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LIBROXr. 

Ma poiché varcarono i pali ed il fosso, e 
molti furono domi sotto le mani de' Danai , 
spaventati e pallidi per la paura si ristette- 
ro presso ai carri • Giove allora nelle cime 
di Ida syegliossì daccanto di Giunone dal 
trono-d'oro : ed alzatosi in fretta arrestos- 
81 , e vide i Trojani e gH Achei , quelli 
scompigliatile questi al di dietro sbara- 
glianti; e tra mezzo a loro il Re Nettuno* 
Vide insieme Ettore giacente sul campo; 
ed intorno stavangli seduti i compagni : egli 
fuor di sentimenti era preso ''da forte ane- 
lito , vomitando sangue ; che non Tavea già 
colpita il più debole degli Achei • Miran- 
dolo n'ebbe pietà il padre degli uomini e 
degli Dei, e terribilmente con occhio bie- 
co guardando Giunone le disse . Sciaurata 
Giunone , artefice - di - malìzie , fu certa- 
mente la tua frode che fe' cessar dalla pu- 
gna il divino £ttore , e ne mise i popoli in 
fuga . Ma non so a che mi tenga ch'io non 

Vtrs. Lett. T. VI. t 
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ti faccia prima d' ch'altro pagar il fio della 
tua malvagia-trama, e non ti batta colle sfer- 
rate (a) • £ che ? ti se' tu scordata di quan- 
do ti fei star penzolone dalPalto , e appic- 
cai a' {tuoi) piedi due incudini , e intorno 
alle mani ti posi uno atrettojo d'oro infran- 
gibile? tu allora tra T etere e le nuvole sta- 
vi penxolone , e gli Dei ne aveaoo cruccio 
nell'eccelso Olimpo, e si stavano attorno , 
ma non poteano diaciorti {b)i che qualun- 

(n) Omero torna a fingere che Giova minacci la mo* 
glie di batterla 9 noitrando ch'egli non afoa oonlaan. 
Inorchè di gante barbara a vile . Odi i* Ariosto 

Lagrimota e mesta 

Rimane fppalca, e spinta dal dofore 
Minaccia Rodomonte, é gli dica unta; 
Non l'atcoUa egli, e su pel poggio monta , 

Tassoni . 

Dopo le intenzioni di Giove espratae na) principio 
del Canto i3 della preaente edizione, e dopo il diae* 
gno prestato a Giunone nel Canto i4« l* Dea non pot<* 
▼a più meritare il brusco rimprovaro a le minaccia 
terribili del Tonante Giova ; perciò nella aoaira riforma 
non le fa che nn cenno accorto oome par saggiare il di 
lei animo y mostrando però tonto d* aver in lei nna pie* 
na e ingenua fiducia . Bensì ho creduto di dover porre 
in bocca del Re dell'universo alcune parole autorevoli 
tendenti a mostrare che nel mondo non può accader 
tinlla senza la conoscenza , .la volontà, o la permissio- 
ne del Dio inpremo . Por le ragioni accennate Òiunone 
ai difende con qualche minor ansietà • V. v. i6o* Ce* 
sarai ti , 

{b) Ginoone^ dicasi » è Tana. Or l'aria sospesa in 
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que di loro io coglieva , afferratolo ne lo 

* ' * 

nesso étW «ria è qnalcbe eoM di ben peatato. Ma 
di pià. Oio?e nel i lilno ove mi neccia Ginnone di 
latteria eim l'etere. Odeii ora Mad. Deeier. „ I*alle- 
goria fisica è qài eeDfibile . Omero spie^. mifterio- 
eamente la natota dell'aria . Le dne incndiai che lo.. 
„ stanno ai piedi sono i dne elementi la terra e l'ao- 
qua, e locatene d'oro dello eoe mani eono l' Otero 
o'I foco cbe ooenpa la refione enperiore „ * Ecco 
Giove spossetaato del eoo personaggio di etere , nel 
qaale tono eottentrate le catene d'oro: quel che poi 
•ia divenoto Giovo il dica chi pnò. TerresfOJi. 

Gli Antichi hanno egregiamente oeservato che Omo« 
IO non inventò per intero le sue Avole , e ch'egli si 
appoggiava sulla tradisiono . Non si pnò dubitare che . 
questa livola nella soa orìgine non rinchindesse qual- 
che allegoria . Ifad. Dacler oltre l'allegoria fisica tro- 
vata qui dai Gomentatorì antichi credette di scorger* 
vene un' altra morale • Queste masse attaccate ai piedi 
di Ginnone, e questa catena d'oro non vorrebbero esso- 
dinotare le curo domestiche le quali agguisn di pestojo 
debbono ritener le femmine nelle loro caso , e impe». 
dirle d'andar vagando qna e U ^ mentre dall'altro can- 
to i bei levori come catene d' oro debbono occupare le 
loro mani? Questa allegoria è ben più sul gusto dello 
donne Greche che dello nostro. 8i può domandar so un 
Poeta debba impiegar delle lavole che presentino una 
diviniti sotto un'aria^ssa o ridicola. Ciò dipende dai 
costumi e dalla roligione del secolo . Il Poeta pnò met- 
tere in opera certe lavole , malgrado la loro aHurditi, 
quando esse abbiano una gran Toga» e qualora l'abitu- 
dine che ha tanto potero sul nostro spirito ci abbia la- 
miliarissati con osse. La vivacità che anima tutto il 
sistema mitologico dispone piuttosto a rìdere d* alcnno 
di queste lavole di qoello che a pesarlo nella bilancia 
d'una ragione severa . Non sarebbe lo stesso dello 
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slanciava fuor dalla soglia ( del cielo ) finché 

sfiatato giugnesse in terra . Non per ciò s'al- 
lentava nel mio animo V incessante doglia 
pel divino Ercole (e) , cui tu avendo col 
vento Borea sedotte le procelle , caociasti 
neir infecondo mare, macchinandogli con- 
tro malanni, e distoltolo dal suo cammino 
lo cacciasti alla ben-abitata Coo {d) • Io pe- 

perstizioni triste ove la favola fosse presentata nelPa» 
ria seria della verità; parrebbe allora ch'ella fosse in- 
dirizzata non ali* imniaginazione , ma alla relii^ioney • 
questa ricuserebbe di riceverla. Bitaubé. 

Può esservi nulla di più serio che una parlata stessa 
del Re degli Dei , che intende di rappresentar tntta 
l'estensione della sua potenza? Ma intorno il valore 
dì questa e simili risposte reggasi il ragionamento del 
Terrasson. T. I. P. II. p. i5q. Cesarotti. 

(e) Sembrava che potesse bastar» a Giore d^aver ram- 
memorato a Giattone qael toloane castigo rappresen* 
tanéotoin tutta la sua graveska, tensa Tolerne anche 
specificar !• cause, le conseguenze , e ogni oziosa par- 
ticolarità oo« freddo ed inopportano dettaglio . Cesa- 
rotti» 

((QGiaBone Toggondo c1i'ell« non poteva lomner* 
ger Ercole lo spinte alP isola di Goo per esporlo ad nn 
naoTO pencolo: imperciocché quest* isola godeva d'a* 
na felicità perfetta , e per questa ragiooe ella dos vo« 
leva aver venm commercio cogli stranieri , per timor ' 
che volessero larla soggetta , e qualora no capitava al» 
mao colà, qneg l'isolato! gli fecevanoQoa guerra cru- 
dele . Totd gli abitanti si attrapparono contro Ercole , 
ed egli fii ani punto di restame oppresso e perirvi • 
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Tò Io 8càmpai di là , e di nuovo Io ricoodussi 

ia Argo pascitrice -di-cavalli, angustiato da 
molti travagli {e) . Di tai cose ti farò io ri- 
sovvenire , acciocché ti divezzi delle tue 
frodi y e conosca qual prò t' abbiano recato 
le carezze e '] letto in cui giacesti , qua por^ 
tandoti lungi dagli Dei affine d' ingan- 
narmi • 

Cosi favellò , e rabbrividossi la venera- 
bile Giunone dal bovino-sguardo, e fuor 
mettendo la voce dissegli alate parole ; 

Siami testimonio la Terra, e l'ampio 
Cielo disopra, e la disotto scorrente aequa 

(e) Per attestato di Easta^io in alcuni antichi Godi* 
ci d'Omero ai trovavano due versi di questo senso : 

Ti sciolsi alfin da' ceppi i piedi , e in Troja 

Le incudini gittai , perchè del fatto 

Fossero testimonio ai dì futuri. 
Omero con ciò fa conoscere che ciò ch*ei dice del 
castigo di Giunone non è d'invenzion sua ma fondato 
sopra una tradizione antica . Doveva probabi Imente es- 
servi in Troja qualche statua di Giunone con queste 
incudini ai piedi e queste catene alle mani : la statua 
peri, e non ne restarono che ie catene e le incudini, 
sopra di che il popolo sempre superstizioso fabbricò le 
sne novelle . Omero perciò non facea che seguire la vo- 
C9 pubblica . Giò che mi conferma in questo pensiero 
si è eh' Eustazio vi aggiunse eh' egli veniva assicurato 
che tuttavia si mostravano a Troja quelle due masse . 
In ogni paese e in ogni tempo il popolo è sempre lo 
•tesso . Ma4* DaQÌer • 
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di Stige (ch^è il massimo e tremendissimo 
giuramento pegii Dei (/') beati ) , e 1 tuo sa- 
cro capo ,e il verginale mio letto comune 
ad entrambi , eh' io non oserei di spergiura- 
re (g) : non fu per mio consìglio , se lo Sco- 
ti-terra Nettuno nocque ai Trojaiii e ad Et- 
tore 9 e recò a questi soccorso : ma fu il di 
lui animo che lo stimolò , e ve lo spinse , 
sendosi egli mosso a pietà nel veder gli A* 
chei eosi malcoocj presscralle navi. Io anzi 
dal mio canto per compiacerti , o neri-nu- 
golo , r avrei esoruto a portarsi ovunque tu ' 
comandassi (Ji) • 

(/) Nella Stige, fiume che varcato una volta non po- 
tea più ripaftiarsi , e il di cui giuramento era il solo in* 
violabile agli Dei , rappresentavano gli antichi la ne- 
cessità, eh' è il solo vincolo che lega i Re , e mantiea 
la fede dei trattati . Tutti gli altri diritti della nasci- 
ta, della religione, della riconoscenza , dell'onore stes* 
00 sono deboli barriere che l'ambizione spezsa sempre 
A suo grado . Ificrate avea ragione di dire agli Sparta* 
ni, che 1' unico garante della loro fedeltà verso gli A- 
teaiesi non era che l'impossibilità di violar l'accordo , 
alla quale perciò intendeva di ridarli colla forca . Ba* 
cene . 

{§) Il letto nuziale era sacro per se, e Ciunone Io 
rende ancor più sacro e venerabile con questo giura- 
. Dento. Mad. Dacier, 

(h) Quest' apologia è artifìsiosa. Giunone non osa 
giurare di nt>n aver ingannato Giove ^ ma ella scarica 
nna parte della suii colpa sopra Nettuno, facendo ve- 
dere che non fa di concerto eoa lui. EiuUmm» 
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Così favellò : ne sorrise il padre degli uo- 
mini e degli Dei , ed a lei rispondendo dis- 
se alate parole : Se tu veramente , augusta 
Giunone dal-bovino- sguardo, sedendo fra 
gr Immortali avessi un volere istesso con 
me , abbia pur Nettuno sentimenti diversi , 
sarebbe ben tosto costretto a piegare il suo 
spirito alla nostra comun volontà . Or via se 
tu ora parli davvero e schiettamente , vat- 
tene alle tribù degli Dei , e chiamando fuo- 
ra Iride, ed Apollo cbiaro-per-r-aico , fa 
dire a quella che vada all' esercito degli A- 
chei COI azzati-di-rame , e dica al Re Net- 
tuno» che cessando dalla guerra ritorni allo 
sue case ; e a Febo Apollo che stimoli Et- 
tore alla pugna , e di nuovo gì' inspiri for- 
za ; e gli faccia scordar i dolori , che ora gU 
affliggono le viscere ; e che infondendo ne- 
gli Achei r imbelle fugagli costringa a vol- 
Ur di nuovo le spalle , finché cadano fug- 
gendo in visu alle navi dai - molti - banchi 
del Pelide Achille . Egli allora (i) ecciterà 

(») L'arte di preparare gli avvenimenti senza farli 
prevedere, arte importantissima in un Poema , è affatto 
ignota ad Omero, anzi sembra eh' ei l'abbia trascurata a 
bella posta . Non basta a lui di preparar gli eventi, egli 
li aaaoasia mam fiteiv*^ ed anch* pià d'oiM ? oiu in* 
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il suo compagao Patroclo , e questo verrà 

♦ 

9ftnEÌ di metterli ietto gli occhi. 3'ei combetter duo . 
annftte , si la precedentemente da qua! parte sarà il van- 
tag^e . Se mette due Eroi alle prete , ti aa chi dee peri- 

ie,echi vincere: nulla ai teme perl'aoo, nulla ai ipera 
per l'altro. Giove tteaio nel bel neiezo del Poema per 
iut pompa di ptescienea e di potere, fa agli Dei un 
compendio esatto di tutto il rettantè delT azione ia 
guisa che i} lettore è tentato di arreatarsi li , ed egli 
, non t'impegna che con pena in un dettaglio divenuto 
indifierente dacché i punti •stensiali ne sono di già co* 
notcinti é Si pretende che la gravità del Poema esiga 
qneatò metodo . E poco per il pregìudii^o il non con* 
dannar nettamente le pratiche d' Omero , etto vuol an* 
4^ trasformarle in regole, e regole che non Aoffrano 
Tomna ecceidone. Il metodo d'Omero deve constitnir 
l'arte y e formar la natura e l'èssenaa delle cote. Ome- 
lo non ci preparò nel suo Poema quelle sorprese inte« 
iettanti che fanno sul cuore un'impres^ion cosi viva; 
dunque C08\ fatte sorprese sono puerili; dunque la na* 
tura :del Poema le sdegna. Ecco la dialettica del pre* 
giudizio . Se SI esaminasse la natura dell'uomo piutto« 
•toche la costituzione del Poema Omf>rico, si farebbe 
fili ragionamento del tutto oppo&to . Non v' è nel cuore 
nmano che una certa misura di sensibilità. La previ* 
densa degli avveiiitnenti intf>res.«ai:ti la esaurisc e a po* 
00 a poco j in gtiiHa clte (]uand(» accadono , fanno un*im« 
pressione più o meno languida sccon<Jo che si sono più 
O meno preveduti. Dunque in un'opera die ha yer 
Oggetto di commoverci , deesi preparare agli avvcni* 
menti tutta 1* impressione di cui son capaci , sostener 
• jMmpre nel suo lettore nn* inqnictiidine aggradevole 
folla sorte del'e persone che c' internssano , una curio- 
tità viva sulla sene delle avventure che attaccano il 
suo spirito, in luogo di rintuzzare la sua hen^ìlnlità 
ooA pirepaxamni troppo e f ideati ^ e ^ucl che saxcblMi 
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ucciso dalle armi deii^ illustre Ettore di- 

snoor peggio (ciò che appunto & Omero) con una pre- 
dinone «chietu ecruda delle aeloni elio •tauno per de- 
ecri?eni . De U MotU . 

Le cote dilettevoli e cariote qnanto più a coi sono 
ignote e Inatpettate, altrettanto più ci muovouo i'af- 
Ittto a lallegrarei per la tablta novità loro. Però gli 
Scrittori accennando alcuna volta le cote innanzi ai ma- 
tofo taccetto loro, mi fanno tatto il gusto inamarire 
e'I detio raffreddare . Pradentiiaimamente consigliò il 
Viperani .Jkf flirta virtut mé poetiea» mmationis audi' 
font ammum aupmuum tenere et quasi captivum ad 
finem usqae perdueere. Non éie^ exspectata, non re- 
mm extttts tnopinatet , Oosero per Ixtoca di Giove rive- 
la intorno al principio del i5 dell'Iliade la morte di 
Patroclo, d'Ettore, di Sarpedone . Replica il fotnro 
«MO di Patroclo tal principio del i6 dell'Iliade, e qui- 
vi pare di naovo al vertii| n5o. Per la quel cote lo Sca- 
ligero etaniiiandp qnel di Virgilio : Jupiter ipse duae 
'^guato evamine hmeei; dice : Umu$ est prudentia poe- 
tica qui no» addidit, food praet^t Homenu fecif , 
e^nhm re»» Qaette relasiooi intempestive divenUno 
più o meno vlsiose teoondo che tono più o meno occal- 
te o aperte , Girolamo Vida per eccellenn / 
Primui at iUe labor versu tenuiste legentem 
Sti^mun incertumque diu qni denique rerum 
Eoentui maneant , quo tandem, durue Achillee 
JHunere placatue Regi rurtum induat arma , , , . 
, Leetores cupidi expectant ,'durantque vclenies, 
Kee perferre negant iuperest qucdcumque lakrris» , 
Nonne vìdes ut saepe aUquit nimis arie superHt 
Improhus, et eaptU animis illudere gaudet , 
Et nunc hue , deinde hue mentes dedueit hiantes , 
- Suspenditque diu mi$erot terquetque legentes ^ . . , 
tìmsdtamenomnino incertum metamusquè mbiptant' 
.^aetorum ùpemitkUUwam iu,mtbejreUnqmnt ^ 
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salisi ad Ilio , posciachè avrà egli uccisi 

Sed rerum eventus nonnuiUi tMpe cmmHdo 
InMciis porro ostendwtt in luee maligna, 
Sublustrique aliquid dani cernere noetù in umhra • 
Hinc pater JEneom multique inttantia vatei 
Fata docent , Latio bella honiia bella manere , 
Spem tamen ineenduni animo, firmanique laba^emp 
Spondentéé meliora et ret infine quietai . 
Nam ju^at haec ipsot inter praetciue legentet, 
Quamvis sint et adhue confuta et nubila porro . 
Haud aliier longinqua petit qui forte viator 
Moenia , si ponto» altu in ceUihnt areet 
. Nune étiam iuhia» oculit videt , incipit altro 
Laetior ire viam plaàdumque urgere laborem t 
Quam cum nusquam uUae cemuniur qua» adit areti, 
Obicunm »ed iter tendit eonPoUibus imi»* 

Nisietr* 

Gonvien QtmSetam che una torpreM •rtifitìowmwi- 
, te condotto ehe ti dwta da una inaspettata rivola«lo- 
ne, riesca aatfemamantu piacevole. In ciò consiste il 
prtncipal diletto d* no Ronanso o d' una Tragedia. Ma 
oltra a questo è, rispetto ai grandi, avveniaienti , nm 
dÌTerso genere di piacere , che nasce dall' artifiaioso svi- 
' luppo di quelle nocioni di cni fi avea per l'innsnal 
nna contetw all' ingrosso . Qnesto ditetto è proprio del- 
l' istoria, e della Poesia Epica che ha l'istoria per ba- 
se . In qnesto genere di componimenti nna preceden- 
te sommaria oonoscenaa degli atTenimenti descritti » 
Inngi dall' indebolir la curiositi, la vende si contrario 
più Tifa col desiderio che desta di saperne i dettagli . 
li diletto del lettore è in tei caso come quello d'nn 
architetto nel contemplare nnedifirio dì cni già conosca 
le proporsioni e'I disegno. U soggetto tratuto da Omo- 
mero era già cognito a tntti i Greci , e s' egli avesse vo- 
luto eccitar qnalche sorpresa nella psrte storica del suo 
Poema» a? rebbe cosf anuta che un alteratie i priaci* 
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molti altri giovani, tra' quali il mio divino 

pali avvenimenti , e obbliatse il rispetto ch'ei dovM 
mila storia della nasione. Ma ciò che specialmente tem- 
bra ginatifÌGar il nostro Poeta , ai è quell'opinione die 
dominava pregio la maggior parte delle nasioni, che le 
asioni degli nomini fcrsaero non ioln prevedute , ma 
predeatioate dall'Essere snpremo. Questo sentimento 
è eomnne agli. Autori sacri e ai profani , e sembra il 
diatintiro earatteie degli Scrittori della più alta anti- 
chità . La principale moralità dell' Iliade , C05I compie' 
vasi il voler ài Gia»e ^ è la stessa che si trova cosi spes- 
so nella Scrittura yjyercAè si adempia la parola del Si* 
gnore. Se questo gran principio è degno d'esser consa* 
era te dalia Poesia, Omero poteva egli immaginar nul- 
la di meglio affine di renderlo sensibile, quanto rappre- 
sentandoci Giove , che annunzia colla sua bocca gli av - 
venimenti già decretati da lui medesimo? Pope, 

ri Sie- Rochefort trova queste riflessioni sensatissi- 
me, io non le trovo che sforzate e illusorie . La diBe- 
renza fra il Romanzo o la Trageflia e*^l Poema Epico 
riguardo a questo articolo è perfettamente gratuita . 
Bensì é considerabile quella che passa fra la Storim^e 
l'Epopea. Quella ha per oggetto l'istruzione che Ri- 
sulta dalla verità dei fatti , questa tende a destare il 
massimo diletto: la Storia non ha l'unità del Poema; 
lo Storico non è padrone di disporre la sua narrazione 
per modo che 1' interesse vada sempre gradatamente 
crescendo, ma dee lasciarsi guidar dai fatti , che non 
sono pressoché mai nè isolati , né semplici , nè pro- 
gressivi , ma s'intrecciano irregolarmente con altri, 
s' interrompono , e si rannodano secondo gli accidenti 
e le cause moltiplici da cui dipendono . Non potendo 
adunque la Storia , nè forse dovendo destar quella spe- 
cie medesima d' interesse che risulta da un Poema , pn6 
essere scusabile in nno Storico ciò che sarebbe in un 
jPoeta colpa etaeiuùale . Ad ogni modo uno Storico giù* 



la L I B a O XV. 

Ettore : ed io da quel ponto farò che i Trojà* 



dìzioso e fornito di gusto vorrà sempre far presentire 
gli avvenimenti piuttosto che annunziarli^ e quaa* 
d* anche pur gii annunziasse , tal è in una Storia il ca- 
inulo delle circostanze , la rnoltiplicità d»'gli adenti , i 
colpi del caso, la varietà «ielle descrizioni, e dogi' in- 
cìdenti, che anche per un lettore istruito del fatto è 
aitai più quel che resta a sapeisi di quel eh' ei *a . L* 
cosa va tutto all'opposto in un Poema che s'ai^^ua in- 
torno ad un fatto semplice, e in cui i' intere.-'S» più ri- 
stretto e più concentrato dove per ciò economizzarsi 
con una accorta sospensione , e con una ben graduata 
incertezza . Se Giove si fòsse contentato di due eh' Et- 
tore farebbe vittorioso bino ai punto fatale in cui A- 
chillédovea destarsi dal sonno, ninno troverebbe che 
opporci: farebbe questa la luce Érrazì«$amente maligna 
• /'om&m «u^/uifre accennata dal Vida . Il lettoro po- 
tea ione inunagioarsi che Achille tosto o taidi si sa- 
Tehbe placato; ma quando? come? perchè? Questo è il 
punto interessante , questo è ciò che picca la curiosi- 
tà • IiA morte di Patroclo forma il nodo dell' azione , e 
qneflto era ciò che doveva gelosamente celarsi , come il 
segreto dell'arte. È vano il dire che la cosa era già no- 
tA;qnetta anà sarebbe nna ragione di più perchè Gio- 
Te non ai prendetae la briga di raccontarcela . Checche 
ne' aia di queste cogninoni anticipate , il Poeta dee 
pempre spiegarsi per modo come se obi legge udisse il 
Atto per la prima volta. Il tettoie ai presta volentieri 
a quesU illnsione , e se non prora il diletto d' nna ve- 
ra sorpresa , ha però quello di ammirar la destrenta del 
Poeta che pose ogni stadio per procacciargliela* Ma 
quel diletto avri egli nell'ndir Giove che sansa neces- 
sità , ansi por seosa veran proposito racconta cosi al« 
l' impossata ciò che nissono ^i domanda P Quanto al- 
l' argomento tratto dalla supposta moralità dell' Iliade , 
T'erano cento neszi più naturali o più arttfciosi di qao^ 
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ni siano perpetuamente ricacci ati lungi dal- 
le navi, finché gli Achei prendano P eccel- 
sa Ilio per i consigli di Minerva {k) . Ma in^ 
namsi di questo punto non cesserò dallo sdo- 
go o, nè lasci ero che alcuno degl' Immortali 
porga ajuto ai Danai, prima che sia com- 
piuto il desiderio di Pelide : sondo che pro- 
misi a lui sin da principio confermandolo 
col cenno del mio capo, in quel di che la 
Dea Tetide toccò le mie ginocchia suppli- 
candomi perchè onorassi Achille guasta-cit- 
tadi . 

Cosi favellò : né disobbedi la Dea dalle 
bianche-braccia Giunone, ve dai monti Idei 

« 

■ 

sto p«r fiirU teotlre ; oltrw^-Omero €• m «Tea già «t- 
Tertiti in più laogHi . Altro A poi dira In generale o do- 
po il fatto che le ptrole di Dio ebbero 11 tao compinen- 
to 9 come fa la Scrìttan , altro il porre in bocca a Gio« 
ve innann tratto il dettaglio di ciò che dewe accadere - 
Mi ai dica ora cosa retti di qaella Tanfata aenaaten^ 
delle rifloMioni del Pope ao qneito articolo? Quando 
r Avvocato ha una cattiva canta » qnanto più mottra 
d'acntessa nelle tue difese , tanto fa meglio aentire et* 
aere impoitibile di ben difenderla. Veggtsi ora come 
aitai modificata queita predisione nella vertione Italia- 
uà. V. V. 45 , tegg. CétarotH, 
'{k) Troja fu presa più coli* indttitria che colla fem • 
Omero ha in Titta il cavai dì legno che fn fatto per con- 
tiglio Hi Minerva: Divina Palladis arU^àU» Virgilio. 
Mad, Daciet* 
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passò all'alto Olimpo. Siccome quando ra- 
pida acorre la mente dell'uomo, il quale 
essendo ritornato da molte terre ramme- 
mora ne' prudenti precordj , qua fui o co«* 
là , e molte cose va ripensando (/) , cosi ra« 
pidameate pronta volò la venerabile Giu- 
none» e punse air eccelso Olimpo, e so- 
pravvenne agr immortali Dei radunati nel- 
la casa di Giove • £ssi allora vergendola , 
tutti prestamente s' alzarono , e a gara P ac* 
colsero coi bicchieri : ess \ lasciando gli al- 
tri , prese il bicchiere da Temide dalle bel^ 
le*£uaQCÌe (m): imperocché questa corren- 

(/) Nulla di pià Tcloee del penti«r»,e milUcliepof» 
fa rsppresentar più adegnatamente • vivaceaieiite la 
rapidità d'una Dea. Ma se Giunone aveva tanta l«eili« 
tà di volar* da no luogo all' altro > alla ebbe bau torto 
di andar a trovare il Sobbo sino a Lenno» coti por lo 
looghe, viaggiando, sto per dire, colla carta alla ma- 
no (V. G. 14) quando il giunger colà poteva essere por 
lei un atto contonporanooal volerlo. Mad. Dacier ero- ' 
de clie vi sia una scorrezione nella voce eien del To» 
ato» e ohe debba leggerai §ein, fiUa ha ragiono intor» 
pretendo qa.el termine per io era: ma fono qneito è 
un ottativo, e il viaggiatore Omerico spiega una voglia 
incerta d'andare in ule o tal luogo , il che ben s'acco- 
moda alla tit^asione della Dea che a' accinge al tao 
viaggio aereo . Cesarotti . 

(ut) Etiodo fa Temide noglie dì Giove , perchè quel 
Poeta marita Giove ancoeMÌvamente alle virtù, e alle 
qualità le più nocaitario ad un Re . TTktnUi (la Giaati» 
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do la prima erale veruna incontro: e sciol- 
ta la voce le disse alate parole : 

Giunone 9 perché venisti ? tu mi sembr* 

sia ) è Mon dolibio lo f tosto nomo eho l' Ebraico Tham , 
Tale a dira ciò eh' è gintto , perfetto ^ senia taccia .To* 
Biide si prende nel tento piA ottato per Panor dell'ag» 
ginttateBBa, e dell'ordine. Ciò ti tcorge dal nome del* 
le tìglie attriboitete dallo ttetto Etiodo : Ora, otti» 
1* opportunità, r approposito, la bellesea conTenien« - 
te, EtMomia { la buona legge), i?ice( il dritto, Pequi- 
ti), Irene ( la pace ): qiietto Poeta la fk pur madre del- 
le Parche; perchè una delle funsEioni della Giottina ti 
è di dittribnir a eiatdiedano pene e ricompente tecoa* 
do i meriti • Bergier , 

Giunone non rìceTO la coppa che dalla mano di Te* 
mide. Odati la bella, moraliti che tro?a qui Mad. Da- 
eier: Omero, die' ella, vuol far intendere con que- 
9, tta fincione che di tutto lo Tirtù quella che meglio 

convienti ai Re « e eh' è d'un pià grand' uto in tnt^ 
„ te le occationi , ti è la giottisia „ . É molto otterva- 
bile , aggiunge Enttasio, che il Poeta finge che Temi- 
de „ preaieda al convito degli Dei , per intinoarci cho 
,y a più forte ragione ella dee prvaiedere a quelli degli 

nomini Perchè a più finrte ragione? È forte cho 
gli nomini debbono etter più giutti degli Dei? Quel 
eh' è ottervabile ben di più, ti è che Omero, il quale 
in tutto il tùo Poema apoglia .d' ogni ginttisia le aaio- 
ni degli Dei e degli uomini, non le laacia poi luogo 
foorché nei con viti : non è ella annicchiata varamento 
a tuo luogo? Terrasson • 

Malgrado la moralitè di Madama Dacier ho creduto 
che per praientar la coppa a Giunone fotte più oppor* 
tona Minerva, Dea amica e collegata, di quello che 
Temidf » c1i«> doveva etter torpre^a di trovarti fatta Pro» 
aidente delle mente. V. v. 6o. Cetaroitì, 
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Bbi^ottita • Forse t' impauri il figliaol di Sa- 
turno y eh* è ,tuo marito ? 

A questa rist>ose la Dea di-bìaoche-brac- 
cia Giunone. Non chiedermi ^o Temi , co- 
teste cose ; eonosci tu stessa guai sìa il di 
lui animo crudo e superbo . Ma tu attendi 
a presiedere nelle case degli Dei airegual 
banchetto : qui con tutti gl' Immortali udrai 
quali triste cose Giove c^ intima • Nè già 
cred* io che tutti abbiamo ad allegrarsene 
del paro nel loro animo , sia mortali , sia Dei 
atessi, tuttoché qualcuno stia lietamente 
banchettando . 

Cosi avendo parlato s^ assise la venerabi- 
le Giunone . arrestarono gli Dei per la'ca« 
•a di Giove: ella sorrise colle labbra, non 
però rasserenossi la fronte sopra le nere ci- 
glia : allora crucciosa cosi favellò a loro . 
tutti: ' 

O bamboli, qunnti qui siamo, e senza giu- 
dizio, che vogliamo metterci in picca con 
Giove : crediam noi forse di arrestarlo met* 
tendosegli intorno o colle parole o colla for- 
za P Egli colà assiso da lungi nè si move punto, 
né si prende cura di noi. Impercioc( hé di- 
ce d' essser fra gP immortali Dei di gran 



Imgk il maasìmo d'ogn' altro di fonsa e^dt 

podestà {n) • Perciò teoetevi il male che 
manda à cmcuno di voi • Ed ora appunto 
cred' io che Marte abbia a risentirne il daii« 
no : coDcioaaiaché peri a lui Aacalafo il più 
caro degli uomini , Aacalafo , quello che il 
poderoso Marte protesta esser suo (0) • 

Cosi parlò ; e Marte batteasi le vigorose 
anche colle mani stese giù, e gemendo 
disse: 

Deh non mi condannate , abitatori delle 
case d'Olimpo, s'io scendo alle navi degU 
Achei a vendicar la morte del figlio ; quan- 

(n) eli antichi non hanno pnnto esagerato allorché 
dissero che in Omero si trovavano eiempj d*ogni ma- 
niera d' eloquenza . Questo discorso di Giunone è un 
inodello perfetto di quella figura Rettorìca che ha per 
oggetto d* insinuar una cosa affatto diversa da quella 
che si consiglia . Conciossiachè mentrre Giunone ma- 
stra di confortar gli Dei a sottomettersi agli ordini di 
Giove , ella porta segretamente il loro cuore alla ribel- 
lione coi sentimenti di rancore e dispetto che loro in- 
spira ; e per assicurare il successo del suo strattagemma, 
élla finisce annunziando a Marte la morte di suo figlio 
nel modo il più artifìzioso e'I più atto a distrugger ap- 
punto quella rassegnazione ^ a cai fingè di persuader- 
lo . Pope . • 

(o) Questo è un tratto di malizia di Giunone per ir- 
ritar Marte e portarlo alla vendetta , facendoli intendere 
che 8* egli non corre a vendicar la morte d* Ascalafo , 
non si crederà eh' ei fosse suo figlio • Mad, DacUr . 
Vers, Un. T. VI. A 
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«nelle volesse il dettino , che eolpito dal 

fulmine di Giove io giacessi assiem coi mor* 
ti (p) tra '1 sangue é la polvere * 

Gbsì parlò ; e comandò allo Spavento » ed 
alla Fuga di accoppiar i cavalli (9)» ed es- 
so intanto vestissi delle arme fiamnsaoti. 
Allora ben altra collera e più furibonda pre- 
paravasi dalla parte di Giove contro gP Im- 
mortali , se Minerva intimoritasi per tutti 
gli Dei non fosse uscita dal vestibolo » ed 
avesse lasciato il seggio dove sedea (r) . Le« 

(/>) Sopra questa espressione . V. Canto 5, nota (i3) 
pag. a53 , e nota (uS) pag. 3i5 . Cesarotti . 

((j) Il Terrore e l'Orrore non sono i nomi dei cavalli 
di Marte come anticamente credette Antimaco, ma i 
nomi di due Demoni eh' erano ai servigi di questo Dio : 
abbiamo anzi veduto nei G* che il Terrore ere too 
figlio. Mad. Dacier. ' 

Questo passo dimostra ad evidenza che gli Esseri i 
quali sembrano presso Omero i più immaginar] , nella 
mente dei Poeta sono Dei o Genj reali al paro degli al- 
tri, come appunto la pensa l'ingegnoso ed eloquente 
Sig. Merian , col quale mi compiaccio d'essermi su que- 
sto punto inconirato innanzi di leggerlo. Due fantas» 
mi allegorici attaccano forte i cavalli a un cocchio ree- 
le? Cesarotti . 

(r) Ho creduto che la parte di placar Marte stesse 
meglio a Giueone madre, die a Minerva nemica: tan- 
to piti che Giunone dovea temer con ragione che Gio- 
ve attribuisse i furori di Marte alla prevaricazione di 
•ua moglie neli'iiluio di mediatrice. V. ?. 96. Céia* 
/ rotti. 
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Togli ella dal capo V ehno , e dàlie ftpille lo 

scudo , e rattenne V asta di ferro ^ e toglieo;- 
dogliela dalla robusta mano, fermò Tasta 
di ferro; e con queste parole , sgridò l'impe- 
tuoso Marte: 

Furioso , insensato , peristi : hai tu dun- 
que le orecchie indarno per udire? e per- 
desti ad un tempo senho e vergogna? Non 
intendi quei che dice la Dea di bianche- 
brapcia Giunone , la qual or venne dairO- 
limpio Giove? Vuoi tu vederti forzato a 
tornartene a tuo dispetto all' Olimpo dopo 
esserti caricato di mali , ed aver tirata ad- 
dosso agli altri tutti qualche grave sciagu-' 
« raP Imperciocché fegli iM^ierà tMto i nva- 
gUanimi Trojanie gli Achei, e verrà all'O- 
limpo a metter fra noi lo scompiglio ; che ci 
afferrerà F un dopo altro e chi ne ha colpa 
e chi no (i)^ Per la co^ io ti comando 
di por da parte Pini pel tuo figliuolo. Poi- 
' chè più d^ uno per forza e per mani miglio- 
re di lui o fu già ucciso o ucciderassirn ap«' 

• • t • 

(j)Si può <^ir nulla di più chiaro per indicar che Gio- 
Te manca affatto di giustizia? e Omero può dar una 
mentita più solenne a Mad. Dacier, la quale afferma 
che presso questo Poeta gli Dei distinguono sempre 
rinnoceate dal colpevole? Terroison» 
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presso. Ch'ò malagevole impresa il salvar 
da morte la schiatta e 'I parto di tutti gli 
uomini • 

Cosi avendo parlato fece seder sul tròno 

l'impetuoso Marte (a) . Giunone poi chia- 
mò fuor di casa Apollo ed Iride , la quale è 
messaggera degli Dei immortali, e sciolta 
la voce disse loro alate parole : 

Giove vi comanda di andarvene al più 
presto io Ida 9 e poiclié sarete giunti colà» 
ed avrete in. voko veduto, Giove ^ di fai; ciò 
ch'egli v' imporrà (v) , 
. Cosi avendo parlato » tornò indietro la 
venerabile Giunone, e sedette sul trono: 
quelli slanciandosi volarono , e gìunse- 
tò in Ida dalle^m^te-fontane madre di beU 

. (0 Ninno fi nnblw aipstteU nna nttegnufoM coti 
tmnqnilU dopo noo «cappata ooai atrepitoia , tpeeiaU 
mente in qnel Dìo di^è forlboiido e Inmtalo per eccel* 
lensa. Spera che nella Venioné Poetin queste acenn 
^ troTÌ rapprewntata in un nodo più confiicente «I 
carattere di Marte , e alla di Ini titnasiono. V. 1 1 1 

(o) Si tento quanto do? etto costare all' impetuosa 
Ginnotto questo passo umiliante impostogli da Oiovu 
In poidsiene della tua frode. Quindi eUa chiama Iridn 
f Apollo in disparte ( si abrìga con due paróle )« o ool 
^ofoio che di al suo sentimento h sentir fiTtmonte la 
jno segreto inteniioBi* Bittmhi* 
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Te. Trovarono i' ampio -veggente Saturnio 
sédeote sulla cima del Carfaro , e una pro« 
fumata nube incoronavalo intorno. Ambe- 
due venuti dinanzi a Giove adunator-del- 
le-nubi si arrestarono j nè quegli in vederli 
lìaeati ^degno. nell'animo, poiché aveano 
toato obbedito alle voci della cara moglie^ 
e pria ad Iride disse alate parole • 

Va. via. Iride, e annunzia «al Re Net- 
tuno quanto io ti dirò ; nè esser messag* 
giera infedele • Cornandogli che cessando 
dalla pugna e dalla battaglia vada alle adu- 
nanze degli Dei p ovvero al divino mare • 
Se poi non obbedirà alle mie parole, ma, 
le dÌ3prezzerà , consideri egli bep bene nel- 
la mente e nell' aiiimo , se quantunque for* 
te avrà egli cuor d'aspettar me che moverò 
cf>n%so di lui : pej^ciocchò io dico di essagli 
d'assai superiore di forza , e primo di na- 
scita: e pur il caro suo cuore non teme di 
{mfessarsi uguale a me ^ che tutti gli altri 
paventano . 

. Cosi parlò; nè disobbedi la veloce Iride 
dal-piè- di- vento, e dalle Idee montagne 
venne alla sacra Ilio . Siccome quando vola 
dalle, nuvole la neve o la gragnuola gelata 
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dalF impeto di Borea rasserenatore , coti 
rapìdameiite sknoiaDdosi volò Ja veloce 1^ 
ride {u) , e fermatasi davviciao ali' inclito 
8coti*terra gli disse ; 

Un certo messaggio a te, Ciogi-terra chio* 
mazzurro , venni qoa a recare per parte di 
Giove egidarmato . Comanda che cessando 
^alla pugna e dalla battaglia tu vada alle 
adunanze degli Dei , ovvero al divino ma- 
re . Se poi non obbedirai alle sue parole , ma- 
le disprezzerai, egli minacciò di calar quag- 
•giù per darti battaglia : perciò ti conforta a 
«eottrarti dalle sue mani; poiché dice di efl^ 
serti d'assai superiore di forza ^ e primo di 
nascita ; e pure il caro tuo cuore non ^me 
di professarsi uguale a luì che tutti gli al- 
tri paventano . 

A lei altamente sdegnato rispose Pinoli^ 
to Scoti-terra . Poff are ! benché sia grande , 
parlò pure superbamente costui, se pre- 
tende di sopraffar colla forza me che gli so- 

(n) Bisogna aver ntia fantatlt htn originale per tro« 
var un rapporto tra l«brilUn|e MMftSgfonidègli Dei, 
che apparisce tutto afl nn tntto.col tuo arco Tario-di* 
pinto e la f^ragnuola o la boto die scende con violensa 
irregolare cacciai» dal TOtttQ* Lo SealifCie ÌM tOlisli 
ragioni di gcandalessariene. CétarotH» 
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M Uguale in onore • Perciocché noi siam tre 

fratelli nati di Saturno, partoriti da Rea, 
Giove^ìo^eM terzo Plutone Re de' sotter- 
ranei (x) . Io tre parti fur divise tutte le co* 
se , e ciascuno ebbe in sorte la sua porzioa 
di diritto. Gittate. le sorti a me toccò di a« 
bitar mai sempre il canuto mare j a Pluto- 
ne toccò la caligine tenebrosa; e toccò a 
Giove l'ampio cielo nell'etere , e nelle no* 
vele :.la Terra poi e '1 vasto Olimpo è au- 

(x) Fittone, come ti legge nel Gorgia , ewàttk 4i 
teOTar hi qiiaite parole la famosa laa Trìade (ebe i PW* 
tonici GriitiMii evedottero immaginata ila quel Filotfo 
dietro una confina nofclBia del mistero della Trinità ), 
Yale a dire V Bmom, la Mento Architettrìee» e VAnif 
au del moodff.. Ailttotolo noi Itbfo ét cado ét mundio 
parlando del nnmoro tornarlo di Pitagora , dioo èhm 
tutto è tre, o ohe il tre è per tutto, e aggiunge oh* 
ancbo gli attributi degli Del li rappreeevtaao eoa quo- 
oto nomerò • Ghi crederebbe cbo il dotto Trapenoito 
fimdato^ttt questo luogo intrapMndoMo di provar aeiia- 
melito cbo Arittotelo- aveva .una perfetta coBoaooBon 
della THvità dé'GrirtiaQi? Ila il più ourioto fi è di« 
il Dnporto » il quale moetra di eentifo la atfavageamt 
del Tfapeuunaio , ove poi nella ana GoomokifiaOmor»* 
ca mette in parallelo lo aentenae d'Omoso eoo quello 
della Serittom^ om porro a rincontro di quésto iQOfD 
del Poeta il perno di S. Giovanni : Tm miU, ^i0tÉim 
mommm p^rhibei^Jm eee/o eo. Non può trovami oioni» 
pio più iingobne di* queeto per m o olwf corno fi poffn 
tolom iaipeiiirpor enidlcioiio • Piyt. 
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cor a tutti comune (jr ) . Perciò io non im^ 



' (t) Qnette divisione del noiido fir» i tre fntelli è 
poi etattonente Toridica? Nettano perla coti per jet* 
tema 9 o ha dei bnoBi titoli per comproTar i tuoi di* 
fitti? Giove non é dunque il aorrano del nuwdo , a 
nemmeno il padion dell'Olimpo? Odaii come parli sa 
tntti questi articoli un dotto moderno. 

Che Nettnno avesse giurisdintone non solo snl ma» 
IO» ma sulla terra può rilevarsi dal vedere che Pani» 
male a lui consegrato era il cavallo > il quale ansi cro- 
derasi da lui originalmento prodotto • 
lìique ù cui prima fremente^ 

Fudit equum magno teilut pereussa frìdenH 

Quindi a lui si attribuiva l'arte non solo di guidar 
le navi, ma insieme i eavalli ed i cocchi . Ha dò che 
l^à diiaramente il dimostra si è il titolo di scoHtor 
della Terra dato oostéitemente a Kettnno, Veggiamo 
nel no dell'Iliade Platone spaventato per timor ohe 
KettnnO non isqnarci la terra sino al fondo dell' abis» 
so . Egli era dunque riconosciuto per autore dei tene- 
inoti» Otm on Dio» nel cui hcacoio é ripnsta la sorto, 
della terra tutta » che può d'un continente stenntaato 
Ibrmar piik isole, e poi queste innabissate mandaile a 
fcndo, e di nuovo dall'imo del mare geiàeiir monti 
^lo si distendono in gioghi e in pianure^ non si diià 
forse con verità che abbia un vero diritto su! nostro 
tefiaqueo mondo? Phitone nel Griaia aHerma ch'egli 
aveva avuto in sorte il dominio suU' Isola Atlantica « 
aMgglor doli' Asia e dell' Aifirica. Quanto a Oiove ap« 
partsce da molti testimonj degli antichi , che la sua ve» 
sa signoria non si estendeva più oltre dell' atmesfoia, 
É noto il passo di Ennio imitato da un altro similn 
d' Euripide 9 AspUe hoc mUime eaiuUat fuam ùufocané 
ommét /ornili* Varrone avea di Giove an' idea ancor pi& 
cistfetta; Ett it Jupiter quam Gra§$i vocami agra, fui 
wUiu $it9inub9$*L^ sodo di Giovo eiasni moittoiHÌai? 
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tendo di sotto-stare al voler di Giove ^ sin 

po che non alzavasi punto sopra della più mezzana at- 
mosfera . Omero non chiama mai Giove Re delle stelle 
e della terra , ma quasi sempre raccoglitor delle nubi , K 
vero che si dice eh' egli è signore del cielo ; ma la voc« 
uranos presso i Poeti è un termine vago d' incerta si- 
gnificazione ^ e spesso non vuol dir altro che l'aria. 
Questo cielo , secondo il P. Arduino , non era quello dei 
pianetino molto meno delle stelle fisse. Gli antichi 
conoscevano assai poco le regioni celesti , né il cielo 
Omerico poteva gran fatto estendersi al di là dell' at- 
mosfera e dell'aria, di cui le stelle non dovevano iem- 
Jirare che un ornamento. Inoltre Giove ha sempre ai 
suoi servigi P aquila che gli porta la folgore; ora P a- 
quila non vive clie nell'aria, nè la folgore altrove si 
genera: Giove che dee sempre aver in pronto le sue 
saette non dee dunque uscir dall' atmosfera se non 
ynol trovarsi disarmato , ed inabile a far P ufizio 
di Giove . L' Iride è spesso mandata da Giove per 
•aa messaggiera in varie parti , e P Iride non cono* 
sce altra patria , nè altro cielo che quello della meteo» 
re. A questa opinione potrebbero per avventura opporsi 
Tarj luoghi d' altri Poeti e d'Omero stesso, che attri- 
buiscono a Giove P impero dell'universo, e la sovrani- 
tà sopra gli Dei , ma tutto ciò al parer mio altro noa 
prova che P imperfezione e la dissonanza del sistema 
Poetico. Ab. Belgrado. 

Aggiungo che il presente luogo rovescia dai fonda- 
menti il sistema degli Allegoristi Teologici , che trova- 
no in Giove Pfdea della vera, unica, oltrepotent^ Di- 
Tinità, e negli altri Dei il simbolo de' suoi attributi^ 
o almeno delle sue opere, sulle quali ha un sovrano 
dominio . Noi abbiamo qui schiettamente tre Dei fra- 
telli, circoscritti nella loro giurisdizione, ed indipen- 
denti . La lettera questa volta non solo non offre verun 
appicco all'allegoria, ma la distrugj^e per tempie sei^ 
2a rijparo . Qetarotti • 
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egli gagliardo a aua posta , ma rimanga tran- 
quillo nella sua terza parte ; nè pensi di 
apaventarmi colle mau come fossi un vile. 
Vie meglio sarà che colle sne bravate spau* 
ri le figlie e i figli eh' ei generò, i quali al* 
meno per forca obbediranno «1 suo impe-^ 
rio (z) • 

A questo replicò la veloce Iride dal piò* 

di-vento . Vuoi tu dunque , o Cingi-terra 
chiomazzurro , eh' io rechi a Giove cosi dura 
e forte risposta [a 2) ? Non vorrai tu almeno 
in parte cangiarla ? Mutabili sono le menti 
de' buoni a) » Tu sai bene che i primo- 

{%) Qnefto ^ tm Mrettmo amaro, ebe rimproTera • 
Giòf« la dimlybidieDsa da' «noi figli , a la ina incapaci, 
«è di tenerli a freno . E cotttrì » leiBbca dire, che non sa 
foveruar lagena biglia , mei comandar a'aaoi ngùft- 
11 P Méà. Daeier, Cesarotti . 

(aa) Non si può lodar abfaattaoca la aavlena e la de* 
cenea^ eolla ({aate Iride moitia a Nettuno il ano do* 
frwe, tensa offender ponto il riipetto eh' orna gli de* 
▼e. Mad, Daeier, 

(b 2) Vi stono ùell'Uiade alenne hnone tentenae: • 
^pieito merito non dee niegani ad Omero ; ma rare ?oI* 
teaooade che le moralità d'Omero non pecchino per 
Mnoanna o di chitremsa , o d' aggioatateasa , o di con* 
Tenienca . Tal è il oaao di qneaté dne ^ voglio dir della 
«en tenta detta da Iride a Nettiino , e dell'altra da Net* 
-Mmi a Irido. Bile iono perliettimime nella Tradnaione 
41 Iffad. Daefer^ ma ti trovano he» diverM nel Testo* 
MI cangiarsi, dise Iride aelk tiadtnione Fianceie, è 
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geaiti hanno sèmpre « loro posta le Enn* 

ni (cak). 

tthrm una prova di grandma e di fona: nolU di più 
vero o di meglio 4lettoj ma Omero non ha che que< 
•to : lo tpiiitù d^humi è cangiabile . Une tei sentenza (oU 
tre ohe mance di oiè «he preseo le Oecier la rende più 
v|T«fe più ette e ottene^r il suo effetto ) etpressa così in 
j|;enei!e1e è una feleità perniciosa ( e presenta per lo me* 
aO OD senso e<[aÌT000 ) . È gran vantaggio , rispondo 
KTettano • Iride per liocee di Mad. Dacier , quando chi 
cf roea un comando è atto a darci nel tempo stesso un 
saggio consiglio . Ottime • ehiere eentenea . Ma ella è 
alqoeoto diverse nel Testo : è tuona cosa quando un 
messo eonotee il giusto , proposizione d'an senso vago 
• cbnfaso, che può epplicersi ugualmente bene a tut- 
nitro. Terraiio».- 

* 

(ca) Le Furie seguono i passi del primogeniti , co* 
me loro custodi per Tendloarli dell'irriverenza dei lor 
cadetti. Qiò mostra che gli antichi risguardavano il di- 
ritto di primogenitura come dlrino . Euttaaio, 

I Hglì presso gli antichi Greci ngnalmente ceri ai Io* 
vo padri di videTano ngnalmente tra loro il Retaggio 
conrane . Non ei conosceva ellora qnel diritto ingin* 
•to e cmdele che per erricchire il primogenito , impo- 
verisce tutti i fratelli . Ma te quelli non erano distinti 
neììe divisione del petrimonio ^godeveno però d'un'al* 
tra distinsione meno ribattente per l'Inteiesse perso- 
nale » meno soggetta a diventare il germe delle gelosie 
e degli odj domestici , e più conforme alle leggi sem* 
plici della ragione . La superiorità dell'età edelPespe- 
liensa supponeva quella dello spirito , e quindi ne se- 
guiva naturalmente che i primo^niti partecipavano 
della dolce entorità dèi padri, e della ri velisti aa in cui 
orano tenuti dai figli . Le furie che Omero' ci mostrò 
pronto a servir U vendetta dei padri ingiuriati , erano 
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A questa di oqovo replicò Nettuno soor 

ti- terra. Iride Dea, tu parlasti in vero ac- 
conciameote e a dovere : è buona sorte 
quando il messaggiero conosce ciò che con- 
venga . Ma grave cruccio mi va al cuo^e e 
all'animo quando penso ch^ei vuole brava- 
re con iraconde parole uno a lui eguale di 
posto , e partecipe d' un' egual sorte • , Pur 
via , ancorché sdegnato vo' cedere per que- 
sta volta: ma un'altra posa ti dico e To bea 
di cuore questa minaccia . Se a dispetto mio 
e di Minerva predatrice , e di Giunone, e 
di Mercurio, e del Ae Vulcano pretenda^ 
di risparmiare V eccelsa Ilio , né vorrà gua- 
starla, e accordare alta vittoria agli Achei» 

per uni sitnil ragione a] sèrrigìo dei primogeniti con- 
tro i radetti che si scordavano del rispetto che per di- 
ritto di natura conTenivasi al loro titolo. Hochefort» 

I primogeniti secondo Omero h«nno a posta loro le 
Furie per vendicarli dell'irriverenze dei cadetti. M« 
•e la storia di Nettuno è fondata, le parole della bue* 
na Irifle erano poco conTincenti . La primogenitura è 
forse un titolo per usurpar anche i diritti legittimi 
dei fratelli ? Nella Versione Poetica Iride aveva aggian* 
ta una riflessione prudenziale ed nmaoa. Ora il carat- 
tere d! Giove somministra alla massaggiera usa rispo» 
sta di più alle pretese di Nettuno, eh' à deciflTa • M«!» 
aa replica, V. t. 3ai . Cuarotti . 
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sappia che tra di noi vi sarà un'implacabii 
discordia (d^). • 

Cosi detto lo Scoti -terra abbandonò Pe^ 
aefeitor Acheo , ed andandosene entrò nel 
mare , lasciando negli Eroi Achivi un de- 
eidenò di sé (e a) • Alloca Giove adunator« 
delie-nubi disse ad Apollo . 
" Va ora , o oairo Febo , ad £ttore corazza-^ 
to-di-xaine ; poiché già il Gingi-terra scoti* 
terra andò nel divino mare per sottrarsi alla 
grave .ira nostifa. Se ciò non era, il rim*» 
bombo della nostra battaglia avrebbe ferito 
persino gli Dei sotterranei » che stanno d'in- 
torno a Saturno (/a ) . Buon fu per me , e 

(^a) Oowró ^ipin^ qui b«mI hfw il oantttn d'un 
0i|perbo ^che non, potendo opntwttaro avendo vergo- 
goà di éédere e'di tòttómetteni vao] far éredeio agli altri 
die oèD cede p«r dnboletsaf, è BraTèggia id|pta oiò eh'éi 
aa bene che non, .der.e accpdere. Mn^Jp^eimr^ : 

(ea) Non già , breìì' lo ; perchè tapeaiero ch'el Ibeao 
^rtito , iaa peich^ «f JiTnlSirboó i^iprachmentè menò 
Vigorofi 41 pri^'. Ciotti, . . | f t 

(/a) Questa rap^reientasione dei terrprj e icompigU 
chè' decevano keténdenft dal cooflittò ^dne coti alio 
potenae quali erano Giove e Nettuno, conflitto in cui 
gli elementi «i Mi^hbero rimeacolMi fra loro con or«^ 
4>ile confusione ,m Wftltibm ifigmrato e econvolta tut- 
ta Ja foro» della natura, vien qui etpretaa da Onetfl 
con un breve cenno, ma en«rgiccy,#. gracido di tento . 

.rapprte» 
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più per lui die mal grado la tua bile ab«; 
bla achifato il peso delle mie mani , per* 
ciocché la non sarebbeai finita senza sudo- 
re. Or tu prendi nelle mani P egida merlai* 
ta; e spesso croUaadola spaventagli Achivi . 
Indi p o Luogi^saettaute , abbi cnra dell' il- 
lustre Ettore 3 e desta in lui sommo valore 
aino a tanto die gli Achei .akno giunti lille 
navi ed all'Ellesponto. Allora io pure coi 
detti e coir opre mi darò pensiero diiar che 
gli Achei vicendevolmente respirino, dai 
loro travagli . . • ' 

> Codi favellò ; dè Apollo omise di dar oreof 
chio al padre . Scese dai monti Idei simile 
a veloce sparviero ucciditor-di-colombe , il 
quale è tra i volatili il vdoetsiimo-. Trovò 
il bellicoso figliuolo di Priamo J£ttore divi- 
no sedente , eh' egli più non giacea , ed a« 
vea di fresco ricuperato lo spirito ricono- 
scendo i compagni attorno dì sé , ed erano 
già cessati il sudore, e l'anelito, dacché la 
mente di 6^y^ agidarmato lo ricreò {ga^m 

•TeBiito k mSt proMiaa ad appiccifni *fira Gabriele • 
Satana . Popé* ' • 

(g a) Qnefto trattoè labllaie a «fMòrviblle . Giove pen* 
ià- un momeiito W *llteta^ ad Eltm' iMpirt • Oiaer» 
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Presso a lui fermatosi il lungi- saettante À- 
pollo cosi parlò • 

Ettore figliuolo di Priamo, perchè tu da- 
gli altri in disparte siedi spossato P Fosse 
qualche dolore ti aasalse P * 

A questo laoguidimente rispose Telmo- 
svariato Ettore . Chi sei tu , ottimo degli 
Dei 5 che venutomi innanzi m' interro- 
ghi (A^) P Non . udisti ohe il prode in guer* 
ra Ajace me struggente i suoi compagni 
presso le. ultime navi degli Ac^^ |>eroossé 
con un sasso nel petto, e mi fe' cessar dalla 
impetuosa fortezza ?. fi già io mi pensava di 
T^der in questo giorno i morti e la casa di 
Plutone 5 poiché io era presso a spirar la di- 
letta^nima. - . . 

A questo di nuovo' favellò il lungi-saet- 
tant^ Apollo . Or fa cuore : tal «Qvveoitore 
mandò dall' Ida il Saturnio ad assistenti , ed 
ajutarti , dico Febo Apollo spac^a-d'oxo., il 

conobbe che basta solo che Dio rivoIgftUQtpfilitiMO % 
noi pcfr goerirci dù n^tti», qpOi . jEiM<«cf9». 4fMl* JD^ 

. . . . - , 
(A a) Lo crede un Dio perchè ti icnte ì^mtìp Uls 
m pre««nsa; me non lo ^iH>noicea iC8«ia oHe, ApsHo 
non gU en mppano nella pròpria gua form» . Ciò aerf* 

di nuova prove a ciò chft fi èdetto e) JUJ>. i4,Qtterr. 
{oZ) S A* Cesarotti. 
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quale anco per Io innansì proteggo te stes- 
so insieme e l'alta cittade . Orsù via, ora 
cooforta i numerosi cavalieri a spignoro i 
veloci cavalli ver le concave navi . Io poi 
dinanzi andando spianerò tutta la strada ai 

cavalli ; e farò volger le spalle agli Eroi A- 
chivi. 

Cosi detto inspirò grand' animo al pastor 
de* popoli j siccome quando qualciys de- 
atrierot riposato e pasciuto d*onso nella stal- 
la {Ì2,) spezzata la cavezza corre pel cam- 
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' (fa) Questa è la stessa comparazione, di cai Omer© 
fi è servito filli fine del L. 6 parlando di Paride- ma 
parmiche fosse meglio collocata nel primo luogo *ot« 
mostrava perfettamente l'immagine d'un PriacÌM ohe 
torna al campo dopo essersi per lungo tempo tenoto 
iti riposo nel suo palagio , cosa che non adatta pun- 
to al carattere , nè alla circostanza di Ettore . Sappia* 
teo da Eostazio che gli antichi non ritenevano in qn». 
•to li^o che i due primi versi . Confesso che «oa in- 
tendo la ragione di cotesti Critici, e non to «Mere del 
loro" avviso. Perciocché ciò che in questa comparasi^, 
ne vi è di straniero e di mal appropriato è appnnC» 
compreso ne'dae primi versi, laddove gli altri con- 
vengono perfettamente alla circostanza dell' Eroe rin- 
vigorito che corre con etnltanaa al combattimento. 
ìdad. Dacier. * 

Nella Versione Poetica si è rettificata la comparaeio- 
ne per modo ch'ella può quadrar benissimo ad Ettore^ 
nè più sembra una ripetizione mal collocata. V. V. 
398 • CetarQtti . 
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po battendo i piedi , usato a lavarsi nel bei- 
corrente fiume , insuperbendo , ritta tien 
egli la testale i crini gli si scuotono intorno 
agli omeri, ed egli é baldanzoso in sua bel- 
lezza , e facilmente le ginocchia sei portano 
ai luoghi usati, ed al pascolo de' cavalli: 
cosi Ettore velocemente moveva i piedi e 
le ginocchia eccitando i cavalieri dappoi- 
ché udì la voce del Dio . Quelli poi aicco- , 
me i cani e gli uomini rustici inseguono o 
un cornuto cervo, o un capro selvaggio, 
che vien difeso da un'altissima rupe , o da 
un folto bosco, poiché non era destinato 
che lo prendessero (A a) : intanto alle grida 

. (Jl 2) Da qnetto luogo appiriice che Omero «ttendo 
il destino ( T«le a dir U cara della provvidenia) anche 
tulle bestie. Ciò a' accorda perfettamente eolla Tarn 
Teologia . Mad, Dader , 

Di fatto la cara del padre coniane anche per il pi& 
liuto ordine delle tne creatnre è fortemente espretm 
nel libro di Giona. La compassione Terso i faratl i nnm 
ragione di più che non Itscia determinar 1* Altissimo a 
distrugger Ninive./o non rhparmierò, die' egli , wiA* 
gran citià ov9 H troiano pUt che 600000 e àltreHante 
hutU? E quel eh' è più nniforme al presente luogo 
d' Omero , il SaWatore presso 8. Matteo c. 10 ti espri- 
me cosi . E e&e f due pas$€rìni non vagliano solo un pie^ 
dolo? e purt^ un di loro non codo a tona soHxa il volo^ 
re del vostro padre. Pope* 

Avrei Tolnto che questo interprete occnpato nelle 
Fers. Utt. T. VL 3 
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di costoro comparisce un leone barbuto 
sulla strada, e subito fa tutti rivolger in^ 
dietro quantunque animosi • Cosi finora i 
Danai, in truppa sempre inseguivano ( i 
Troj ani )ipunzecchìaQdo col e sp.idee colle 
aste a due tagli ; ma poiché videro Ettore 
che girava per le file degli uomini si spa- 
ventarono , ed a tutti cadde l' minimo tra' pie- 
di (1 2). Ad essi allora favellò Toante fi- 
gliuolo di Andremoae » il più valoroso de- 
gli EtolJ perito nel saettare, e valente an- * 
cera nel combattere apié fermo .Pochi poi 
degli Achivi lo vinceano neli' arìngare , al« 
lorchè accadeva che i giovani gareggiasse- 
ro d' eloquenza {m^)* Questi prudentemen- 
te parlamentò , e loro disse • 

TaologM non ti tconiftiie U Critica . Egli avrebbe per 
€tempio dovuto OMervare che una truppa di Trojani 
fuggitivi non dee paragonarti ad nn cervo, ma beoti a 
una torma ; e quel eh' è più che qnelk altittima rupe 
che difendeva il cervo , e quel destino che già non vo- 
leva ch*ei periste ^scemano il nerito e rimportansa al 
leone, figura dì Ettore , da cui solo i Trojani avrebbe- 
I IO dovuto esser salvi . Ceiaroiti . 

(/ ) Il Signor Bitanbé crede che l'espressione del 
Testo sia questa: tutta la loro forza patta nei toro pie» 
di . pn tal senso parnii raffinato , e lontano dal modo 
Omerico • La frase del Poeta ha una vivacità più som* 
plica: il cuore cadde loro appiedi, eh* è quanto sr diro 
furono scorati. Cesarotti. 

{m a) Eranvi iva i Greci due strade tioure per arrivar 
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Oh Dei 9 qual gran miracolo vegg^ io co* 

gli occhi! Ettore schivando i fati di bel 
nuovo risorse . Eppure certo V animo di eia* 
scun^ sperava che fosse morto per le mani 
di Ajace di Telamone • Ma già qualcun de* 
gli Dei liberò e salvò Ettore , che già di- 
sciolse le ginocchia di molti Danai , 8Ìcco« 
me io credo che ora pure accaderà • Imper- 
ciocché non senza Giove altitonante sta 
egli primo de' combattenti , e cosi risoluto • 
Orsù vìa , eseguiamo tutti quel eh* io dirò . 
Ordiniamo che la moltitudine ritorni alle 
navi : noi altri , che ci vantiamo di essere i 
migliori dell' esercito 5 siiara qui fermi , per 
tentare se ci riuscirà di rattenerlo facendo- 
segli incontro coli' aste ritte : io spero oh' e- 

alla gloria , qualla del valore e quella dell' eloqaensa. 
Un guerriero.il quale non lapeue altro che combatte* 
te f non area che la metà dei talenti neeestarj . Ciò 
eh' è più degno d'otierrMione , apparisce da questo Ino* 
go ch'era già in uso tra i Greci quella specie di com* 
battimenti di spirito» nei quali i giovani si esercitava* 
no nell'arte di ben dire, e se deesi giudicar dell'alo- 
* quensa eh' era allora in voga , da quella che si trova in 
Omero y vi è motivo di credere che questa non lesse 
un'eloquensa di sottigtiessa , di sofismi» e d'un falso 
brillante, ma l'eloquensa della ragione» la sola vera» 
la sola stimabile, la sola capace di lar passar le nostre 
opere alla posterità • Rochefort* 
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gli quantunque ardimentoso avrà ribrezzo 

neiraaimo di penetrar nella calca de' Da- 
nai. 

Cosi favellò : essi Io ascoltarono ben yo- 

lontìerì, ed ubbidiroao . I due Ajaci pertan^ 
to , e '1 Re Idomeneo , Teucro e Merione , e 
Megete uguale a Marte ordiaavaao la pu- 
gna chiamando gii ottimati incontro ad Et* 
tore ed ai Trojani . Frattanto la moltitudine 
tornava addietro inver le navi degli Achei • 
Primi i Trojani insieme stretti batterono {i 
nemici)', gli precedeva Ettore camminan- 
do a lunghi passi, e avanti di lui andava 
Febo Apollo vestito le spalle di nuvole, e 
teneva P egida impetuosa, terribile , da per 
tutto irsuta , e maestosa , che il fabbro Vul- 
cano avea data da portar a Ciove a spaven- 
to degli uomini ; questa tenendo egli in ma«> 
no, guidava i popoli. Gli Argivi poi stretti 
fra loro attendeano • Sorse allora da ambe le 
parti un acuto grido : balzavano le saette 
dai nervi : e molte aste vibrate da mani ar- 
dimentose altre si ficcavano nel corpo di 
giovani marziali, altre nel mezzo , pria d^as- 
snggiare la vaga pelle, piantavansi in terra 
vogliose di satollarsi del corpo (/za) «Fin- 

QaeiCi Mprettione che dà onUniina e an wnto 
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ché Febo Apollo teneva nelle mani l'egi- 
da immobile , ambe le parti erano ugual- 
mente' punte dai dardi , e le genti {quinci 
e quindi) cadevano. Ma poiché {il Dio) 
gridando a dirittura in faccia i Danai da' ve- 
loci-polledri la scosse lor sul volto , e mandò 
insieme un forte grido , a' ammolli T anima 
nei loro petti, e si dimenticarono dell'im- 
petuosa fortezza. Quindi siccome un ar- 
mento di buoi, od un' ampia gregeia di pe- 
core viene messa sossopra da due fiere , che 
auUa nera notte vengono alP improvviso ^ 
non essendovi presente il guardiano ; dosi 
furono apaventati gP imbelli Achivi • Im- 
perciocché Apollo infuse in loro spavento, 
e accordò gloria ai Trojani e ad Ettore • Al- 
lora scompigliata P ordinanza un uòmo uc- 
cideva P altro • Ettore ammazzò Stichio ed 
• Arcesilao , questo condottier de' Beozj co- 
razzati-di-rame , e quello fido compagno del 
magnanimo Menesteo . Enea dal suo canto 
uccise Medonte e Jaso {02) :Medonte era fi- 

» 

alle lanciere citata per esempio da Plutarco e dallo 
stesso Aristotele. In generale tutta questa descrizione 
d'Apollo in battaglia è nobilmente verseggiata ed es- 
pressa con vivezza e con forza. Cesarotti. 

(oaj Qui ed in «Itri luoghi §i iono troncati ^UMtl 
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glio spurio del divino Oileq e fratello di 
Ajace : abitava egli nella terra di Filace lun- 
gi dalla patria , per aver ucciso un uomo , 
dico il fratello della matrigna Eriopide , che 
Oileo si teneva per moglie . Jaso poi era co- 
mandante degli Ateniesi , e chiamavasi fi- 
gliuolo di Sfelo fiucolide • Polidamante tol- 
.se di vita Mecisteo , e Polite Echione nel- 
la prima pugna ; Glonio uccise il divino A- 
genere . Paride percosse di dietro nella 
spalla Dejoco che fuggiva tra i primi com- 
battenti , e '1 ferro trapassoUo affatto • Men- 
tre questi spogliavano i morti delle armi^ 
fuggivano qua e là precipitando nella sba- 
vata fossa e nella palizzata , e costretti dal- 
la necessità entravano dentro del muro. Ma 
Ettore* alto gridava ai Trojan! di cacciare i 
nemici alle navi » lasciando stare le spoglie 
sanguinolente : perciocché qualunque io 
scorgerò in disparte 2) lungi dalle navi, 

dettagli 9 i qnali non fanno cb« render la namiÌon« 
tedioM tenaa fkrla né più interemnte né più poetica • 

Cesarotti . 

{p%) Egli •ceede tilon ehe ano scrittore parlando 
d'aleano ti mette tatto ad nn tratto in Inogo di etto, 
e ne rappresenta il personaggio . Questa figura dinota 
l'impetaotità della passionp . Onero ce ne dà qai ao 
Jmìì' esempio • li Foeta ritiene la oemiione per se |Co« 
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ivi desti aeroUo alla morte ; nè certo morto 
ohe sia , i fratelli o le sorelle metteranio a 
parte del fuoco , ma i caoi strazicranaolo 
ioDanzi alla oostra città • 

Cosi detto sferzai! lo sulle spalle 5 ravfilli 
gii sospingeva , e già confortando i Trojan! 
di fila io fila : ed essi uniti a lui ^ri^lando 
con immenso rimbombo dirizzavano i ca- 
valli cocclii-tiranti • Innanzi di loro Febo A« 

aw <iDcIIa oh« a la! è propria , • mette inproTTiianett-» 
te e tensa avTertiroene questa minaccia precipitai neU 
]a bocca di qaesto guerriero ardente e farioso . Di fatto 
il discono larebbe riotcito atmi languido , le Omero 
aveste intrameaiatOy Ettore diuB allora tali o tali 
ToU, Laddove eoa questa transiaione improvvisa egli 
previene il lettóre, eia transizione è fatta innanai elio 
41 Poeta stesso sì aocorga di farla. li vero luogo di 'asacv 
questa figura si è quando il tempo atringe , e la circo» 
stanza non ammette dilasioui, come cola presso Beat» 
teo : allora Ceice veggendo con rammarico il duro sfato 
delle cose , ordina ai discendenti degli Eraolidi di ritim 
rarsi: perciocché io non posto nulla pervoi ^sedunfoe iiois 
volete essere del tutto spenti, e in^oloer me stesso nel 
vostro eccidio, partite di qua , e andate a cercar un ad» 
io presso altro popolo • Longino • 

Quantunque questa figura non sia dell'indole dell* 
nostra lingua soverchiamente timida» si sente contiit- 
tociò eh' ella non vi repogna punto: concio^siactiè il 
linguaggio delia passione comunica a tutti gì' idiomi lo 
stesse Bgnre e i movimenti medesimi . Questa è Ja vem 
lingua universale , il di cui genio risiede nella nalafO 
c nel caor deli' uomo « Rockefort • 
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pollo abbattendo agevolmente coi piedi le 
ripe della profonda fossa, gittoUe nel mez- 
zo , e fecevi una strada a guisa di ponte lun« 
ga e larga quanto è un tiro di lancia quan- 
do un uomo la scaglia per far prova di sua 
forza . Essi qua si vèrsavano a falangi , e in- 
nanzi andava Apollo tenente T Egida pre- 
ziosa . Agevolmente egli atterrava il muro 
degli Achei: siccome tal volta l'arena lun*» 
go il mare è rovesciata da un fanciullo, il 
qual dappoiché ne formò fanciulleschi tra- 
stulli, poco dopo colle mani e coi piedi 
giuocando ne la rimescola {q a) cosi tu Fe- 

(^a) Questa comparazione è inimitabile: non pn6 
immaginarsi nulla di più esatto né <ii più enfatico per 
descrivere ii rovcscÌAinento e la caduta isUntanea d'a- 

« 

nm muraglia . La comparazione è ancor pidi «iginstata 
perdi' ella è tratta dal luogo stesso della scena che ti 
aveva dinanei agli occhi . Il muro demolito eiteodo 
Mhricato lungo la costa , doveva neeeMariamente et* 
fere attomaito di sabbia . Eustazio. 

La comparasione tratta da un fanciullo che distmg* 
ge trastallandoti vm edifixio di sabbia , è non solo ag- 
giustatissima , ma insieme della più graiiosa natnralez- 
sa eeemplicità . Ciò mostra quanto Omero ne'saoiqua* 
dri intendesse l'arte del chiaroscuro . Bitaubi . 

Maqaeeta muraglia che Apollo rovescia cosi faci!» 
Mente con an colpo di piede, e non gli resiste più di 
qnel che farebbe ad un fanciullo un palazzo di sabbia , 
•ari poi la stessa che dopo la presa di Troja , secondo 
la preduioae d' Oiaeco^ dee coitar tanta fktica a Gio«, 
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bo arciero rìmescolaìni la molta fatica e il 
travaglio degli Argivi (r 2) , e info adesti ia 
loro timorosa fuga • Quindi essi furono co- 
stretti di restringersi alle navi, e qui ani- 
mandosi gli uni cogli altri , ed alzando la 
mani a tutti gli Dei , ognuno di loro facea 
voti ben grandi : ma sopra tutti il Gerenio 
Nestore , custode degli Achei , orava alzan- 
do le mani al cielo stellato: 
Giove padre {s a.) y se mai qualcuno in Ar* 

te^ Nettuno, ed Apollo , i qaali non potranno venir 
a capo di abbatterla se non se col mezzo d*un diluvio^ 
« col concorso di otto o dieci tìumi . Terrasson. 

(ra) Il Poeta in luogo di applicar la comparazione nel 
nodo ordinario , così Apollo abbattè ec. si rivolge ad 
Apollo stesso con una improvvisa apostrofe che fa qui 
un effetto mirabile, perchè obbliga il lettore ad arre- 
starsi più attentamente sopra qiiest' azione straordi* 
naria e prodigiosa del Dio. Mad. Dacier, 

(5a) Egli è in questi tratti negligentemente sparsi 
che Omero ci fa sentire la sua credenza io fatto di re- 
ligione . L'armata de' Greci implora tutti gli Dei del- 
l' 01 impo; ma il saggio Nestore non implora che il Dio 
•upremo . Io mi stupisco che questa osservazione sia 
sfuggita ai Gomentatori , Nissvm di loro, per quel che 
parmi, non si è applicato a considerar Omero sotto na 
punto di vista tìlosotìco . Quindi le stravaganze , le as- 
surdità, e le inesie di tanti comenti fatti sopra le ope- 
re di questo Poeta . Roche/art . 

Io mi ttupisoo piuttosto che questo Critico abbia po- 
tato riconoscere il Dio supremo nel Giove Omerico. 
Una tal rifleagione i^oa prova meglio la credeoca dei 
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go frumentosa abbruciando grasse coscie 
bue o di pecora ti pregò per lo suo ritorno y 
e tu acconsentendovi gliel promettesti, di 
ciò rammentati , o Olimpico , e ùen' lonta- 
no il crudo giorno , nè lasciar che gli Achei 
aien cosi domi dai Trojan! • 

Cosi disse pregando , e Giove consiglie* 
re forte tuo;iò esaudendo le preci del vec- 
chio Neleìde . Ma i Trojani come udirono 
il segao di Giove Egioco , andaron più ad- 
dosso agli Argivi', e ricordaronsi della pu- 
gna (t a) . Siccome la grande onda dello 

PoetA che la filoiefia dal .coviantetova « 0el retto I» 
premiere di Neitore non perai che eoateng» nnlUcha 
poCetie merìteigli l'eppleoto d'un tuono di Giofo. Io 
volli erritchiere di porgliene in bocce nn' altre d'we 
genere più intinneate , e più edatteto ella penone • 
elle circoitenee . V* V. éio% . CeMfoiH • 

(ta) Il taono è <|ai reppreientato come un segno di 
Giove d'ayer eseodito le premiere di Nettoie,e un 
eegno del tao (kron pei Greci . Qontnttociò nta ee- 
eendoci nnlla in quatto prodigio che appartenga parti« 
coleimente ed un popolo più che ali* altro» i Trojeni 
lo interpretano in loro &TOffe , al che aembrano auto- 
rinati dal loropreiente iuooesso . L'enu»r proprio degli 
• nomini gli spinge tempre nataralmente ed eppropriar a 

te stessi la protesione del cielo . Allo stesso modo Vir« 
gilio fa che Turno prenda le traiformaaione delle navi 
/ Trojane in Ninfe per nn eugnrio fonett ù ei Trojani 
etetti: 

2>o/eiio# haec monstra petuni, his Juj^ìtvr ^ftà 
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spazioso mare rovosciasi sopra i fianchi del- 
la nave, quando incalza la forza del ven« 
to; poiché questa ingrossa moltissimo il fiot» 
^o:co8i i Trojaai con grand' urto sormonta- 
rono il muro 9 e cacciandovi dentro i ca- 
valli , combattevano alle poppe davvicino 
colle aste a due tagli: questi d'in su i ca- 
valli, e i Greci dalle navi negre nelPalto 
ov'erano montati sopra {v a) colle lunghe 
stanghe , le quali giacevano presso le navi. 

Li storia ci tomlnisittfft molti eiemp] d'oracoli cbe 
Interpretati MC(m<fo la naturale parzialità forono oc* • 
catione agli nomini di §raTÌ •citgure . Qnetto fu il caio 
del Re Greto nella guerra con Ciro, e quello pure di 
Pirro nella tua impresa contro,! Romani. Pope» 

* Ciò Tnol dire che il tuono di Giove era equiTOCO e « 
nalisioto quanto un Oracolo» e che il padre degli vo« 
mini Tolca piuttosto burlarsi di loro che illominarti • 
Giure area già più voi té tuonato per Ettore: chi potè* 
va immaginarsi che lo sterno tuono dovesse signlScar 
Ugualmente il prò e*l contro? II più cnrioso si è cho 
quetto Oracolo tonante inganna del paro Trojanie 6^ 
ci; poiché questi malgrad(» l'augurio non cesseranno 
d'esser ancora battuti per lungo tempo, e Giove sem« 
1>rm non aver tuonato per altro che per fkr che i Gred 
•i lasciassero ammazsare con pi A coraggio. Io ho voluto 
almeno fiùr intendere pià nettamente l'intensione di 
Giove, che sensa un cemento non era fiicile a rilevar» 
ai . V. V. 4^6» segg. Ceuwotti . 

* (va) Ecco una nuova specie di coi;nhattimento non 
ancor tentato da Omero 1 Greci kuDa poppa delle loro 

. navi , e i Trojani su ì loro carri combattono come a piè 
fumo • EuitinUo* 
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acconcie a pugna navale , di più pezzi sai* 
date 9 e vestite iatorno la bocca di ferro. 

Ma Patroclo fino a tanto che gli Achei ed 
i Trojani d'ambe le parti pugnavano per lo 
muro fuor delle veloci navi , egli per tutto 
quello spazio si stette seduto nella tenda di 
£uripilo amator- dei-valore , e lc| sollazzava 
co* suoi discorsi {a 2) , e sulla grave di lui 

(ua)I1 Poeta per un tratto Hi genio fece clie Patroclo 
ti arrestasse neiia tenda d' Eiiripilo . Con ciò non solo 
questo capitano divien testimonio della rotta dei Gre* 
ci, ma il lettore è meno sorpreso che Achille prolun- 
ghi la sua inazione, e Omero nel mezzo del combatti- 
mento trova ancora roccatioue di ricordar i'£roe ik- 
Torito . Bitaubi. 

Ricordiamoci che Achille nel G. ri avca spedito Pa- 
trocio unicamente per sapere se Macaone fosse ferito, 
che Patroclo invitato da Nestore non vuol nemmeno 
■edere un momento per la fretta , afferma che l'amico 
^ra impaziente e collerico; che Euripilo ferito era già 
stato ricontlotto alla tenda da Patroclo, e sul fatto cu- 
rato p<jr modo ch'era già fuor di pericolo; che lo stes- 
so Enripilo era abbastanza assistito da' suoi schiavi, 
né avea più verun bisogno dell'altro, e mi si dica poi 
•e sia per un tratto di genio, o d' inescusaìiile smemo- 
rataggine jCheOmero facile Patroclo si arresti per quat- 
tro interi libri a tener conversazione ad Euripilo, sen- 
za più ricordarsi dell'impazienza d'Achille, uè della 
sua estrema sollecitudine d'intenerirlo a prò di quei 
Greci , ch' egli lasciava intanto tagliare a pezzi tran- 
quillamente per molte ore , lutrattenendosi ozio«amen<- 
te contro qualunque ronvenim/a dentro una tenda. 
ilo perciò creduto meglio omettere nn tratto che naa,' 
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ferita spargeva farmachi , conforto de' negri 

dolori. Mi poiché scorse che i Trojani era- 
no saliti sul muro e sorse P urlo e la fuga 
dei Danai , ne gemè , e sì percosse Panche 
colle mani protese all' ingiù , e Umentan- 
dosi disse : 

Euripilo , non posso più rimanermene , 
benché tu ne abbia bisogno , perciocché si 
é suscitato grave contrasto . Il servo atten- 
da ora a sollevarti , eh' io ini affretterò ver- 
so di Achille , per eccitarlo a pugnare . Chi 
aa che forse ammonendolo coli' ajuto di Dio 
non gli commova P animo? È utile P ammo- 
nizione dell' amico {x 2,) . 

Avendo egli cosi jparlato j piedi lo si por- 
• tarono . Frattanto gli Achei attendevano di 
piè fermo isopravvegnenti Trojani, né ben- 

•embrA poito in questo loogo 10 non le per mmaienio- 
nre U disavvedutecca d'.Omoro « ohi forte te n'ora 
ecordato. Cesarotti, 

(va) Una tal aentensa in qnetto Inogo è l^n firedda^ 
e tproporaionata . Potea dirti di meno ? e non parrebbe 
che non ti trattatfe che d'nn templice oontiglio da darti 
ed nn amico tranquillo e docile? Fenice era amico d*A* 
chille f anzi gli tenea luogo di padre, e pure noe otten* 
se nulla da quell* anima infletaibile. Patroclo, do rea 
dir piuttotto : la pittura dello ttato misoraHle d»Qror 
d potrà forse moverlo a pietà, o le mie lagrime^ la mia 
desolazione apranno forza d'intenerirlo» Cesarotti . 
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chè questi fossero più pochi ( di loro) potè, 
yano essi discacciarli dalle navi , né tampo* 
coi Trojaiii potevano romper le falangi dei 
Danai e meschiarsi e nelle navi e nelle ten« 
de (jK^)« Ma siccome Parchipenzolo ag- 
guaglia il legno navale nelle mani del pe** 
rito fabbricatore , il quale ben conosce i 
precetti dell'arte sua (22) addottrinato da 
Mioerva: cosi era ugualmente stesa la pu^ 
gna e la battaglia tra quelli e questi . Altri 
intorno ad altre navi si stavano combatten- 
do: ma Ettore s' avviava contro il glorioso 
Àjace . Àmbidue si travagliavano intomo ad 
nna sola nave» né o quegli poteva discac- 

(ya) Omero mette tempre sotto gli occhi il laogo 
del comlitttinieiito . Egli gai ci nostre chiammentt 
che i Trojeni etuooerono la prima linea della flott»» 
che itava pretfo la muraglia » o le navi ch'erano tirato 
più addentro sopra la spiaggia. Queste navi formavano 
un forte riparo alle tende eh' erano piantate dietro di 
nsse, e alla seconda linea delle navi situata pi& presso 
al mare • Per penetrar sino alle tende era necessario di 
•forcar la prima linea > e disiar le truppe che k difen- 
devano. Euttaùa» 

(a a) Il termino del Testo è sapienza • Gli antichi do» 
Tano questo nome venefahile air industria e alla iftert* 
sia nell'arti ; perchè innansi che la ragione avesse ri* 
schiarati gli spiriti, non si conosceva altra sapiensa 
che il lavoro e la pratica dell'arti, a cui presiedeva Mi- 
nerva f e gli artefici d'ogni specie etano chiamati sa- 
pienti . Mad. Daekr • 
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cìar questo, ed abbruciar il legno col fuo- 
co , o questo spigner quello indietro , poi- 
ché ve Io aveva accostato un Dio (a 3). Al- 
lora l'illustre Ajace colpi colPasta nel pet- 
to Galetore il figliuolo di Clizie , che porta- 
va il fuoco alla nave • Rimbombò egli ca- 
dendo, il tizzone gli scappò di mano. Et- 
tore poi come cogli occhi vide ii cugino 
nella polvere dinanzi alla negra nave, alto 
gridando animò i Trojani ed i Licj : 

Trojani, e Licj, e Dardani combattenti 
dappresso , in tale stato di strettezzn non vi 
ritirate dalla pugna , ma salvate il figlio di 
Clizie 5 acciocché gli Achei non gli rubino 
le armi esseodo egli caduto nei combatti- 
' mento delle navi • 

Cosi detto , saettò Ajace coli' asta lucen- 
te, ma ne sfalli : bensì venne a colpire Li- 
cofrone figliuolo di Mastore , seguace di 
Ajace di Citerà, il quale abitava presso di 
lui ^ poiché aveva ucciso un uomo in Citerà 

(a 3) Nel metodlo costantemente seguito da Omero di 
far sempre Ajace superiore a<l Ettore, contnttociò vit- 
torioso , fu per me un estremo imbarazzo il cercar mezzi 
di conciliar la contrailizione , o di renderla quanto in«n 
poteasi osservabile. S* io ci sia riuscito e quanto, Io 
giudicheranno i lettori. Yeggasi loUnto la Vert. Poet. 
V. .,70 . Cesarotti , 
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divina : questo , dico , egli colpi coli' acuto 
ferro nel capo sopra V orecchia mentre sta- 
va presso di Ajace ; ed egli dalla poppa del- 
la nave cadde supino a terra nella polvere : 
raccaprìccionne Ajace , e disse al fratello : 
Caro Teucro, ci fu ucciso il fido compa- 
gno il figlìuol di Mastore , il quale da Cite- 
rà veuuto io casa nostra, era da noi onora- 
to come sogliono nelle case onorarsi i cari 
genitori . Ucciselo T ardimentoso Ettore : or 
dove sono i tuoi dardi arrecatorì-di-pron- 
ta-morte? ove Parco che ti donò Febo A- 
pollo ? 

Cosi favellò, ed egli lo intese; e corren- 
do gli si fermò dappresso tenendo nelle ma- 
ni V arco ricurvo , ed il turcasso ricetta-dar- 
di , e tosto vibrava gli strali contro i Troja- 
ui, e colpi ClitoT ammirevole figlio diPe- 
•enore, e compagno delP illustre Polida- 
mante Pantoide . Teneva egli nelle mani le 
redini , perciocché s'affaticava nel maneg- 
gio de' cavalline li dirizzava colà ove mag- 
giore era lo scompiglio delle affollate fa- 
langi , affine di far cosa grata ad Ettore ed 
ai Trojani : ma lo colse una sciagura , da cui 
nessuno ancorché bramoso potè camparlo. 
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Conciossiachè il dardo lacrimevole gli 
infisse addietro nel colio 3) «Cadde egli 
dal cocchio , e i cavalli rinculcarono sbat- 
tendo il vuoto carro . Awisossene pronta» 
mente il Re Polidamante , e primo fessi in* 
oontro ai cavalli «Egli li diede ad Astino^ 
. figli uok) di Protaone;e loesortòfortemeO'^ 
te* tenerglieh davvicino, e ad aver occhio 
<ai ^aiMiUi . Indi di óuovo andando si meschiò 
tra' primi combattenti. Teucro poi accoa» 
«lava ad .altro strai contro di Ettore arma- 
to-di-ferro , ed avrebbelo fiitto cessar dalla 
pugna presso alle navi degli Achei 9 -se gli 
fosse riuscito di colpirlo in mezzo alle sno 
prodezze, e privarlo deir anima . Ma ciò 
non rimase occulto al prudente intendi^ 
mento di Giove , il quale avea in custodia 
Ettore . Egli fu che tolse la gloria a Teucro 
di Telamone 9 che mentre questi tirava a sé 

(^3) Qtt€tto Olito doveva «Mere an ^ovinattro fftov» 
'dito che dlteonreva qaa è là , rìvolgendoii da varie par* 
lA^e allontanaodoti da una nave per etcooatani all'ai* 

tra. Egli potea danqoe esser ferito nella nuca in aa« 
^i qoeéte gire? ohe, sensa cKe vi tU meatieri di top- 
.porre con alenai Scollasti , che i Trojani avessero voi* 
^te le teste de* cavai li verso Troje» e i carri verso lé 

navf, affine di combattervi piùdapreMu» ecbrpo a cor* 

poco! Greci, Mad, Daàer^ 

Fert. Utt. T. VI. 4 
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il ben-rltorto nervo delP eccellente arco , 
fivio88Ì altrove lo strale grave di bronzo^l'ar- 
co gli cadde di mano. Tenero ne inorriiB» 
e disse al fratello : ' 

Ohimè 1 certamete nn Dio troncò del tut- 
to i consìgli {c 3) della aostra battaglia^ ei 
mi gettò fuor di mano Parco , e mi ruppe il 
nervo attortigliato di freaco,ch^ìo sul mat- 
tino vi avea legato , onde reggesse al fre- 
quente scoccar dei dardi. 

A questo rispose (^3) il grande Ajace 
Telamonio : o caro , or lascia giacere e F ar- 
co ed i folti dardi , poiché un Dio portando 
invidia ai Danai volle spezzarli . Ma presa 
nelle mani la lunga asta, e sulla spalla lo 
acudo ^ volgiti a pugnare Qontro i Trojani^ 

(c3) L'Originale ha tosò o recise . Questa esprestìone 
parrebbe assai strana ai tempi nostri . Io lio mostrato 
altrove che ogni lingua ha le sue locnaioni di questo 
genere, e che ciò che le fa giudicar dai nazionali viva- 
ci , o strane , degne di lode o di biasimo , è piattotto la 
xiovità o r abitudine, che la solidità, e la coerenza 
d'un costante e ponderato principio. V. Saggio aopim 
la Lingua Italiana Capo 3 . Cesarotti . 

(dZ) Questo prolungamento è freddo ed inutile. La 
parlata di Ettore sopra il prodigio di Giove staccata 
dal suo appicco per questa interruzione perde molto 
della sua forza . I lettori potranno teotirlo nella Ver- 
•ione Poetica . Cesarotti . 
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'ed anima le altre genti, acciocché quan- 
d'anche abbiano a domarci, non prendano 
almeno le ben tivolate navi senza trava- 
glio: ma ricordiamci della pugna. 

Cosi favellò: e quegli ripose Parco nel- 
la tenda, ed intorno alle spalle si adattò lo 
scudo da-quattro - fondi . Pose sul forte ca- 
po il ben-lavorato elmo guernito-di-crini- 
di-cavallo ; ondeggiavano di sopra orribil- 
mente il cimiero : prese la robusta lancia 
affilata di acuto ferro , e avviatosi assai pre- 
sto correndo fu presso ad Ajace . Ettore 
poi come vide i danneggiati strali di Teu- 
cro , alto gridando animò i Trojaai ed i 
Licj : 

Trojan! , e Licj , e Dardani combattenti 
dappresso 9 siate uomini, o amici, e ricorda- 
tevi dell'impetuosa fortezssa perle concave 
navi • Imperciocché con quest'occhi ho ve- 
duto per opera di Giove danneggiati i dar* 
di d*un uomo de' principali : è agevole a 
riconoscersi la potenza di Giove sopra gli 
uomini , tanto s' ei porga ad alcuno gloria 
superiore , quanto se ad altri la menomi ^ 
€ noD voglia aiurli. Cosi ora ei menoma la 
forza degli Argivi , ed aiuta noi. Per lo che 
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stretti pugnate alle ;iavi. Cke se alcuao di, 
yoi ferito da lun^i o da presso incontra il» 
fato {e 3) e la morte , si muoj^ , che sarà; 
glorioso a lui Tesser morto recando soc^. 
corso alla patria: ( ei muore ) ma lascia salvi 
dopo di sè la moglie e i figli e là casa^ e: 
non offeso il patrimonio , qualora gli Achei, 
colle navi sea vadano alla patria diletta 
terra. 

. Cosi detto eccitò la forza e P animo di 
ciascheduno : anche Ajace dall'altra parte 
animò i suoi corapigni: 

Vergogna^ Argivi : ora la miglior x^osa è 
9 di perire, o di salvarsi, e cacciar dalle 
navi il malanno . Sperate forse che s' Etto- 
re scotitor'rd^ir-elmo prenda le navi , eia* 
scun di voi potrà tornarsene a piedi alla 
patria. terra? £ che ? non udite Ettore che 
ya animando tutto il popolo , e si strugge 
di bram:) d^ibbruciar le navi ? Non coman- 
da già egli loro di andare al ballo j ma a bat- 

(«3) QoMtl versi non la oeiloiio a qnei di TIrteo che 
Intpinvane il foco di Marte nel cuore degli Sperténi « 
Gli efeeiil ferii Oinerici fureeo cìttli deli* Oratore A te* 
niete Licorfo eell* ariep contro Leoerate^ disertor 
della patria • EiutwUù j Ern$$ti • 
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taglia (/3). Per noi non v^è consiglio ò 
prpvvedimento altro che questo ^ di mes<- 
chiar dà vicino le mani , e la* possa. Si , me- 
glio è aver una volta o salute o morte, di 
quello che starci qui presso le navi senza 
prò consumandoci a poco a poco domati da 
uomini da meno di noi» 

Cosi detto incoraggiò la possa e V animo 
Mi ciascuno {g 3) . Allora Ettore uccise Sche- 

(/3) Questa espressione singolare è la stessa che tro» 
Tasi in una strofa delle Canzoni dell' £d(la IrlandeM 

ciUU da] Ba rtolino: ' , * 

iVoTz ercito vos ad hibendum vinum, 
JVfc ad colloquend nm cum virginUut^ 
Sed excito vos ad durun 
^ Praelium conserendum . 

La Poesia degli Scandinavi cffre molti altri tratti di 
■otniglianza con quella dei Greci, sia nell'espressione, 
eia Dell'idee mitologiche . Sarebbe curioso l'esaminare 
onde provenga una tale rasj^otniglianza , s'ella derivi 
dairantica comunicazione degli Sciti coi Greci, aven- 
do gli Sciti in seguito lasciata la palude Meotide per 
istabilirsi nel Nord, o se piuttosto ella .sia un effetto 
della medesima causa , voglio dire del rapporto che si 
trova fra certe usanze dei Selvaggi dell* America eoa 
quelle degli antichi G reci , rapport o che non ha per 
principio se non se l'istinto naturale dell'uomo svi- 
luppato nel modo stesso dalla somiglianza della situa- 
zione e delle circostanze morali fra cui è pcwto . Ro* 
chefort . 

(^3) Confesso d*averqui troncato senza misericor- 
dia circa un centinajo di versi . Non so credere d'a?«r 
bisogno di scusa • Veis. Foet. t. ^^.Qtsamtim 
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dio figlio di Perimedeoy Dnce de'Foceai» 

Ajace uccise Laodamante condottiere dei 
pedoni, illustre figliuolo di Antenore: Po** 
lidamante poi tolse di vita Oto Cillenio com- 
pagno del Filide , magnanioio Duce degli. 
£pei« Megete sei yide, e scagliossi sopra 
di lui y ma Poiidamaate gìttandosi di traver- 
•o se ne schermi, e a Megete andò a tuo* 
to il colpo . Imperciocché non permise A-* 
pollo che il figliuolo di Panto fosse domo 
fra' primi combattenti . Bensì Megete col- 
l'asta feri Cresmo a* mezzo il petto ; risuonò 
questi eadendo , e P altro andò per levargli 
V arme.dagli omeri «Ma su lui scagliossi Do- 
lile aperto nell'asta, Dolope Lampetide; 
Lampo il figlio di Laomedonte il più orre- 
vole degli uomini lo generò. Egli apèrto 
della impetuosa fortezza lanciatosi da vici« 
no feri allora coir asta in mezzo allo scudo 
del Filide, ma lo difese la grossa corazza , 
di cavità commessa , corazza che un tempo 
Ftleo riportò da Efira là dal fiume Selleen- 
te. Eufete Re degli uomini, ospite suo^ 
gliela diede da portar nella pugna, difesa 
contro gli uomini nemici^ questa allora dal 
corpo del figliuolo tenne lontana la mone • 
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Ijlegete ali'inooatro percosse a Dolope col* 
P acuta asta la somma eresta delPelmo di 

ftrro caval-crinito , staccogli la cresta di ca- 
vallo, e tutta cadde a terra nella polvere y 
cosi 0001^ era splendente di fresco color di 
porpora. Mentre egli tuttavia combatteva » 
sopraggiunse a rinforzarlo il bellicoso Me- 
nelao , e di soppiatto postosi colf asta a 
fianco di Dolope , per di dietro lo colpi in 
una spalla : la punta ansiosa trapassogli il 
petto andando più oltre : Dolope si riversò 
boccone , e quei due andarono per levar^* 
gli dagli omeri P arme di bronzo • Ettore al* 
lora incoraggiava tutti i fratelli , e princi- 
palmente sgridava i'aninK>so Melanippo fi« 
gliuol d'Icetaone • Questi una volta pascea 
in Percoto i curvipedi buoi finch' erana 
lontani i nemici. Ma poiché vennero dei 
Danai le navi che-di-qua-di-là-sono-mos* 
se 9 di nuovo venne in Ilio ^ si distingueva 
fra i Trojan! , ed abitava presso di Priamo , 
il quale onoravalo al paro de' suoi figli» Or 
Ettore punse quest' uomo, e dissegli panH 
le , e obiamoUo per nome : 

Sarem dunque , o Melanippo, si lenti? 
aè ora ti si commuove il diletto cuore per 
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r ttCGiso cugino? Non vedi come colora si 
affaccendano intorno all'armi di Dolope T 
Orsù vien' dietro : impercicché non deeat 
più pugnar da lungi cogli Argivi, prima che 
o abbiamo uccisi loro, o sia presa dalla ci- 
ma Peccelsa Ilio , ammassati i ciitadini. 

Cosi detto, esso andava innanzi , e se- 
guiyalo l'uomo uguale-a-un-Dio . Intanici 
animava gii Argivi il grande Ajace Tela- 
monio: . 

O amici , siate uomini (hS) , e mettevi 
neir animo una vicendevol vergogna, e ab- 
biate soggezione un dell'altro nelle forti 
mischie . Imperciocché degli uomini che si 
vergognano a vicenda più sono i salvi che 
gH uccisi; da quegli poi che fuggono non 
«orge ttè gloria, nè fortezza . . 

Cosi £iveliò ; e quegli anco da sè stessi 
erano animosi a respingere : perciò si pian* 
* ■ . 

(A3) É peccato che Ajaoe il qaale poc'ansi fece un*m^ 
rÌDgt originale con ana fotta eroica « e che maìfrado In 
fonessa che gli viene impatata, parla generalmentn 
con nna preolaione ed aggiuatatew superiore a qnelln 
de'piA elòqneoti, abbia ora voluto f«re il plagiari)» 
rubando di pianta qnetta seconda ctortasione ad Agn- 
ine n none che «el G. S Tavea prononsìata prima di Ini . 
Ma forte egli avrà penaato air antico dotto : Amieommi 
éntnia conmunia • Cùéntti • ' 
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tarono neiraaìmo quelle parole ; e muni- 
rono le navi con un muro di bronzo (i3). 
Ma Giove risvegliava air incontro i Troja- 
ni . Il prode in guerra Menelao prese a ali* 
molare Antiloco: 

Aotiloco , nessun altro degli Aòìiei é più 
giovane di te, né di piè più veloce, né va- 
loroso come tu noi combattere : {guarda) 
se balzando fuor delle file tu possa trafigge- 
re alcuno de' Trojani • 

Cosi detto , quei di nuovo ritirossi , e 
questo animò : scagliossi egli tra i primi 
combattenti , e saettò colla risplendente 
asta guardando intorno a sè* I Trojani poi 
8i ritirarono poiché tal uomo saettava: ned 
egli lanciò il dardo invano ; ma percosse 
nel petto presso alla mammella Melanip- 
po r animoso figliuolo d' Icetaone men- 
tre andava alla pugna : risuonò questi ca- 
dendo , e le armi strepitarono sopra lui • 

. (i 3) Il PoetB fidibricò ai Greci una nuoTa specie ^ 
'muraglia delle loro arme • Forte qoeita eipressione sog- 
gerì ad Apollo l*Ora«ofd ch'egli diede agli Ateniesi , 
quando nelja spedistone di Sene li consigliò a ripararsi 
con ona muraglia di legno* In eiiAil guisa si diceva de* 
gli Spartani che aTevano un muro di OMa* 8e cosi è» 
'COft vien cottfttiare ohe 11 Dio lia non piCdola obbliga* 
<l0Bcf al Poeta • JSìuiasio . 
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Antiloco allora vi si acagliò sopra, qnal cai» 

ne che corra sopra cavriuolo ferito, cui 
mentre usciva dal covile il cacciatore rag* 
gfiunse colla saetta , e gli discìolse le mem- 
bra. Cosi 3u te, o Melanippo , corse An^ 
tiloco bellicoso per dispogliarti delle ar- 
mi . Ma non rimase occulto ad £ttore divi- 
no 9 il quale gii venne incontro correndoi 
per la mischia. Antiloco non istette fermo, 
quantunque fosse ajutante guerriero, ma 
egli si sbigottì , simile ad una fiera che ab- 
bia fatto qualche male {k 3) , la quale aven- 

(kS) Virgilio, quell'elegante traduttore d'Omero, 
espresse perfettamente questa comparazione nelT ix 
dell'Eneide: 

Ac velat ille , prius quam tela inimica sequantur ^ 
Continuo in montes sese aifius ahdidit altoSy 
Occiso pastore lupus , magnove juvenco, 
Conscius audacis facti, caudamque remulcens 
SubjerÀt pavitantem, utero j syhasque petivit. 
Io non posso contuttociò astenermi dalT osservare 
che la circostanza aggiunta da Virgilio dell'animale che 
fugge colla coda tra le gambe è una caricatura che die* 
conviene di troppo alla maniera nobile e saggia del 
Poeta Greco; tanto è difficile di voler andar piàoltr^ 
d*nn Originale , i di cai tratti esatti e teveri delineati 
dal genio si prestano e stento agli ornamenti ttmaieri. 
Forse Virgilio aveva egli preso qaettt pioeiole ciica» 
stanca da un passo d' Esiodo ,che dipingendo il tifTori^ 
che la tempesta cagione alle belve, fa nio d'ttn*<»« 
pressione del tutto «iinilo ; mi nel soggetto die tnM^ 
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do ucciso il cane , ovvero il bifolco intorno 
ai buoi 9 dassi a fuggire prima che la molti- 
tudine degli uomini si raduni : cosi sbigot- 
tissi il Nestoride . Su lui poscia i Trojani 
ed Ettore con divino grido versavano sospi* 
rosi strali : egli non s'arrestò , e non si rivol- 
ge ae pria non giunse alla turba de' compa- 
gni . I Trojani poi simili a leoni divoratori- 
di-crude-carni si precipitavano verso le na- 
vi. Goal compivano gli ordini di Giove , il 

Bsiodo, e in nao stile meno eletato , qneito trailo pit- 
toresco è molto meglio a suo luogo . Rochefort • 

Non fa mai sentenza più gratuita ^ nè pià centra* 
4ittom di qpMSta." Chi mai si sarebbe arvisato di dar 
il nome di caricatura a un tratto caratteristieo della 
più naturale evidenaa , e che non ha nulla di sconcio? 
Io sono ben certo che se all' opposto Omero eresse nota* 
ta questa circostanza , e Virgilio l'avesse omessa, gli 
Omerici avrebbero ben tosto esclamato che Omero è il 
pittore per eccellenza, che ogni tratto de* suoi quadri 
ha una verità che incanta', che Virgilio non può acco* 
Starvisi , ech' egli sacrifica i punti più tini della natura 
air affettazione d'una nobiltà caricata. Il Sig. Roche* 
fort , die sarebbe probabilmente stato de* primi a par- 
lar cosi, pensa ora ali* opposto per due motivi assai ri- 
spettabili. I Perchè Omero dipingendo il lupo non si 
cura della sua coda, a Perchè la lingua Francese, che 
pretende alla dittatura del gugto , troverebbe bassa 
una tal immagine. La prevenzione e T abitudine sone 
assai spesso gli elementi impercettibili del ^usto appun* 
to in quelli che si pie<iaiie di maggior iinecH . CeM* 
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quale tuttavia eccitava in loro gran possa ^ 
ed infievoliva T animo degli Argivi , e to- 
glieva {loro) la gloria j e non cessava d'at- 
tizzar questi , poiché il di lui animo voleva 
porger gloria ad Ettore Priamide , onde 
gittaase nelle rostrate navi un fuòco divino* 
ardente infaticabile , e tutto compisse lo 
strano priego di Tetide ; imperciocché non 
altro attendeva il consigliere Giove , che di 
veder cogli occhi lo splendore d' una nave 
incendiata; conciossiaché da quel punto egli 
era disposto di risospingere i Trojani dalle 
navi 9 e porger gloria a' Danai» Tali cose 
pensando suscitò presso alle eoneave navi 
Ettore Priamide , quaiitunque egli assai 
pronto fosse da sé. Infuriava esso siccome 
quando Marte croUator-deir-asta , ovvero 
un fuoco struggitore su i monti infuria nel 
folto di profonda selva (/ 3) . Mandava spu- 

(l 3) Questa pittoim di Ettore mpinto ém Oìow è va 
quadro perfettissimo • superiore e tatti gli altri nel 
qaati Omero ci mostrò qoest* Etoe in tanti aspetti e di* 
terse attitudini . Egli è qui rappresentato come tino 
strumento nella mano di Giof e » del quale il Dio vnol 
. servirsi per condurre a fine i suoi predeterminati dise«« 
gni; e siccome si andava avvicinando l'ora latale di 
Ettore» cosi Giove vuol compensarne l'affrettata mor* 
co con una corta viu di gloria. GoAseg oentemento oh 
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ma la bocca, e gli balenavano gli occhi 
sotto le terribili ciglia: ed iotorao alle tem* 
pia di Ettore combattente V elmo orribil- 
mente crollavasi. Imperocché dall'etere 
eragli sostenitore lo stesso Giove /i\ quale 
tra molti uomini a lui solo dava onore e glo- 
ria ; tanto più eh* era egli per esdere di bre* 
ve durata: conciossiachè già Pallade Mi- 
nerva sollecitava contro di esso il giorno fa** 
tale, che dovea cagliò" rio sotto la forza del 
Pelide • Agognava egli di spezzar le file de- 
gli uomini, tentando da quella parte dove 
vedea moltissima truppa , ed ottime armi • 
Ma pure nbn potea rompeiie per quanta 
brama ne avesse {m 3) • Imperocché i Greci 
lo arrestavano stretti inisieme a guisa di tor- 

fmào qaetu raltima scena delle rae ▼ittoH», il Poe» 
ta ve lo iotrodoce con tntu l'iaoMigi (ubile pompe 
lo adoroe con tutti i terrori che accompagoftno un con- 
qoittetore • I suoi occhi sfavillano di foco , lo sue lab- 
bra spumeoo di farore , la me figaie repprapenta il Dìo 
delle guerra , le eoa rabbia è agnagliata a quella d' un 
incendio o d' una tem pesta , e le stragi che dee £ir del» 
l'annata Greca somigliano a quelle d'nn leone in mei* 
so a una naodra . Questo cnmulo di comparazioni ma* 
^ifiea oltremodo Tidea di Ettore, e la solleva ad nn 
grado assai più alto di quel cbe poteiM ftcìi delia pi& 
• |icca descrizione. Pope. 

(in3) Vedi j^iù. lotto alla nota (^3) • 
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re, siccome rupe alta-ricettatrice-del-So* 
le {nò), e graade , che sta presso al canuto 
mare , la quale sostiene le veloci vie degli 
striduli venti, e le gonfie onde che erut- 
tano contro lei ; cosi i Danai a piò fermo 80-> 
ateneano i Trojaoi, e non fuggivano. Ma 
quegli lampeggiando di foco dapertatto sca* 
gliavasi contro la turba , e vi piombò sopra, 
aiccome quando un^ onda impetuosa nodri- 
ta dal vento eade dalle nuvole sopra una na« 
ve veloce, la quale vien tutta ricoperta di 
apuma , e'I terribile soffio del vento rugge 
nella vela; i naviganti sbigottiti tremano 
nel cuore: imperocché non li diaooeta dal* 
la morte che un picciol punto (o3) . Cos^ 

(li 3) Con pefiimo eontiglio Omero paragona allo ico- 
glio i Greci che tono molti, ed Ettore eh' è un lolo ai 
flotti. Più appropriatamente Virgilio perkndo della 
eottanza del Re Latino: 

Ut p0lap mp9$ magno vmd$iite fragore , 
Quae s€t9 mulHt drcamUttratiiiku wuUi 
Moh temt icepuU : m^ptiegium tpwnsa eirmm 
Saxa fremimi, lateHqus iUUa ramurmuraf unda, 
E altrove di Meiensio: 

JUe vebtt rupes , vastum guda frodit in oaftunr, 
Ob0ia vmitwmn fiiriM, ^èpostaque ponto 
VìmtMnetam ntque ndnMperfe^fioeUqaemarìiqnai 
Jpta immota manet . Scaligero • 

(e 3} Goal Omero allorché Tool dipingere ana tempe- 
■ta eogli* • «doanoiò che in eeit T^è di piàapeventl* 
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stava tra due F animo nei petti degli Achei. 

• 

•irole . B[« colni che oompoM il Pomm degli Ariaatpi , 
-Mnó» fiirci nna pittoim ami ttrribile di4?eiido: 
Mennglia non lieve aUor ci colte 
Genti veggendo che neW acqua knm tetto 
Dalla terra lontani: oh lor moichini 
Dannati a dura e tra%fagliota vita! 
Hanno gli ocoki alle ttelle, e il cor nel maro, 
E coli* intime 9Ìièero*eon9oUo 
Alaano ipesse al del móni tremanU • 
Vnto ognuno , ored'io, scorga al»liMtanBA che quctte 
dotcrislono ha ben del fiorito che. del terribile . Ma 
«Omero come im égli ? batti lira molti Petempiodel L. i5 
iEn à'epee ec. ) . àrato tentò di laftcsonare 1* nltimo 
veieo etpfimendotl coti 

Sol gli guarda da morte un pieeioi legnot 
ma con ciò gnattò il pensiero, e di grande e terribil 
ch'egli eim » il h* leggiadro e minuto . Oitwehò dicen- 
do che il legno gli guarda da morte » allontana o toglie 
il pericolo In luogo d* aggraTarìo . All' incontro Omero 
non si contenta M etprimeici nna tela Tolta l*ettre« 
mità in cui ti trovano i nerigiiita' , me ce li mette tot* 
te gli occhi come in nn quadro , e gli dipioge in atto 
d' etter tante volte tommerri quante son l' onde che ti 
folloTeno. Di più avendo violentemente accordato in- 
sieme preposisioni inneeordabili (yp'ec tkanatoio) , ac- 
comoda U^tormento del vene al patetico della circo- 
stanca, e colPaocosnmento de' suoni per poco non 
isUmpò nei terminf l' impronta del rapf rasentato porìf 
colo . Longino • 

Gli Arimaspi enne popoli mediterranei e mpito lon« 
Unì dal mare. Sembra che il Poeta in questo luogo là* 
cesse parlar un uomo di qoesta nadone che raccontava 
dUver per la prima volta veduto il mare e le navi . Iff« 
Sii? sin taccia Longino di pocaaggiusUtem in ciòch'ei 
«ice sopra il passo dei Poema «h^li Arimaspi. Il paial« 
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Ma egli siccome 

lelo, secondo il Critico Francese, non è lieii scelto, 
.^chè quél Poeta non intende di lar la dMorisiom» 
d'una temjMsta, come Onero, sa beniti alcnne riflée- 
•ioni sopra lo stAto inlelice dei naviganti. L*etsenrn- 
■ione è ginsta , un sicceme i dne antori rappresentav»* 
no nn cnmulo di cinsostance aoalogh e , cosi , h^n av« 
verte il Sig. di Saint Maro, che Longino ioteadft solo 
di paragonar insienie la diversa maniera di cui la nao 
un pittore e P altro. In tal senso la Critica del Retor« 
Greco fa onore al di lui gusto . Le riflessioni dell'uno 
•non «i mostrano che una fredda e oziosa' mersTiglin 
prodotta dalla apparente stra vagaoaa del lìpnomeno del- 
la navigaaione , laddove la pittura d' Omero aggiungo 
Il calore e l'interesse all' evidenaa , e desta in chi leg- 
ge sentimenti analoghi a quelli dei naviganti . Cbu^ 
. rotti . 

Quanto al rerso d'Arato, Germanico Cesare nelln 
•na versione dei Fenomeni dell' Autor Greco parafrasò 
^nel tratto in tal guisa: 

Ast utìi pfraeid a ttrra faetmittur im àttun : 
Mumt ét kùt ifM Ugimm, 9t foia itutémtia pelHt, 
Et tantum « hth», ptaiUun raté fiuHHms ahamt . 
Questo è sempre il pensiero d* Omero, ma spinto pià 
lì di quel che lo fosse da Arato . Sembra però che 6e»* 
manico in questo luogo abbia segnatamente voluto imi- 
tare la risposta d* Anaoarsi . Questo filosofe df Selaia ' 
trovandosi in mare, « doosaodando al piloto di qoal 
grossessa fesser le tavole della nave; e avendogli quel- 
lo risposto di tanti pollici ; noi non siamo dunque ton- 
. tani ìlalla morte se non di tanto , ripigliò 11 Filosofe', 
Giovenale nella Satira i^n dopo aver descritto ciò cbo 
un de' suoi amici, avea sofferto o perduto in una tempe- 
sta, soggiunge: 

/ nunù, €t frentii mdmam eommitt§, dùlatù 
Con/bus It^AO, digitis dmort9 mnotus 
'■ ' ^faatmr, mt s^tem , d Ht Utiisimé tmtU • 
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leone 

fjùA 9^HiMnM MopmOmm • lopn Arato , iadietn- 
do di quanti pollici un oaviganto sia lolitaBO dalla 
morta. fl|a quel cha nrabbe ridicolo in ogni altra spe- 
cie di Poema ,dif anta buono , o certo non condannd>Ì<- 
ìm , in una Satira . Saitti Mare. ^ 

I Crìtici, per mio aTTiso, non mostrano d'arer intéso 
o latto sentire abbastanza in che consista la difibrensa 
fra l'espressione d*Omero V quella d'Arato «e degl'i- 
mitatori di esso. Qoest'è cbe Arato egli altri prasen- 
taoo il sentimento come se vi cercassero nna certa mi- 
mbilità nel riflettere all'audacia insensata dell'uomo 
<^e nariga sopra un legno > il quale per sua natura non 

10 divide dalla morte , che di pochi pollici. Or qaesto 
•entimento preso io generale non ha che una mirabi- 
lità apparente , ed è più rafBaato che solido , poiché il 
legno per sé stesso difende l'nomo perfettapiente dalla* 
morte , e non diventa un riparo mal sicuro fnorr*hè al- 
lora che ha di sopra la tempei ta , e a fianco gli scogli • 

11 tratto d'Omero è diverso. H Poeta non ha verona 
apparann di concetteggiar sopra il legno » e dice solo 
che i naviganti non-son discosti dalla morte che dipo- 
dissimo t con. che si mostra la prossimità del pericolo • 
Volendo anche cbe questo pochissimo si riforisca alla 
djstansa del legno , in Ital caso è rìgoresamente vero , é 
*la clroostansa è greve e terrìbile; poiché il navigante 

travagliato da pericolosa burrasca non é realmente di- 
riso dalla mflrte , se non per quel Breve spaaio che di» 
vide la nave dall'onde . De? resto é celebre l'iniltasio- 
ae di questo luogo fatts da Boileau : 

Comm§ Von voit lesflots soulepès pmr l*orag0 

Fondré tur un vaitseau qui s*oppoM à leur rag€i 

X« vent avec fureur dant Ut volles frémit , 

La mei blanchit d'écttme, et l'air au loin gémitg 

Le matelot troublé que son art ahandonne 

Crcit voir dans chaque fiat la mmrt qui l*en»imm0» 

V$r$. Lett. T. FI. S 
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stermi- 

La detenzione è bellissima , ma il Francete trascarò 
a torto l'oltimo verso Omerico , ch'è forse il distinto 
dagli altri . Con più esattezza il Sig. Rocliefort conser- 
vò ed espresse felicemente il tratto dell' Originale: 
Le N autonnier pàlit dans une affreuse attente. 
Et ne voit plus qu'un j^as entrt la mori et lui . j 

Cesarotti • i 

Il Tollio nel suo comento a Longino mette in paral- 
lelo con questa breve (iescrizioue della tempesta quella 
che leggesi nel i dell' Eneide v. 84« Quest'ultima , di- j 
c'egh, tuttoché bella , è però troppo pitturata ed eie- ' 
gante, perchè possa riuscir terribile come quella d*0* 
mero rhe presenta sotto un sol punto di vista tutto il i 
pericolo d' una tempesta . Una tal decisione manca af- 
fatto d'aggiustatezza. Omero non fa una descrizione 
formale d' una burrasca , egli non ne presenta che alcu- i 
ni tratti disegnati con fierezza e con forza. Il Poeta 
non avea bisogno di estendersi maggiormente, e forse 
secondo il suo costume ordinario dice un po' più di quel 
che facea mestieri per ana comparazione. Virgilio «1* 
1* opposto dipinge di proposito un aTvenimento conti- 
denbile , che forma un epitodio intégrante nel tao 
Poema y una tempesta eccitata contro Bnea dalla gelo- j 
■fa ili Giunone. Era dnnqno neeettario ch'egli ri ti { 
diffondeste, e tp legasse tutte le ricchesse della Poesia ! 
Epica , come deesi far tempre negli avvenimenti di mag- i 
fior importanza, e che II Poeta raocoi\^ in pertona j 
propria Omero e Virgilio non potevano perciò étter 
posti In parallelo in qaetti doe luoghi, e il giudizio 
del Critico è mal fondato e panlale • 5«f>if Maro. 

Ho pena e credere cke Omero avesse in mente PenfasI 
che Lonfci no scoile nella riunione delle doe preposi- 
Bioni yp'ec , trovandosi la stessa in altri luoghi del Poe* 
ta che non ammettono quetta sottile osiervaaione. 0- 
meco è abÌMitanM liello per sé tensa che vi tlamettiefi 
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andar t rìcercarri eofati tforaato 9 • orfAMenti po- 
•ticcj nei quali gli antichi Aetprì ti iV0ttni|i9 acati pià 

del bisogno . Ernesti . 

{pZ) Ettore avea poco prima fiforato Marte , un in- 
cendio y un'onda : ora somiglia a nn leone. Quest'alti* 
ma similitudine è ancke un po' lunga, e a <Ìi£ferenza 
dell'altre freddamente circostanziata ed esprMta, Ui^ 
Critico Italiano prima d'ogn'altro ci diede npM, com*. 
piata teoria delle comparazioni . Ecco al nottfo propo* 
aito com'ei pensa intorno la loro frequonsa , pioftiiiii. 
tà, e prolissità. 

Non siano le comparazioni troppo frequenti, nè trop- 
po vicine. Aristide, Dione Prusiese, Plutarco ne' taci 
Opuscoli vengono a fastidio per la continua aeguenza 
di esse. Quinto Stnirneo in 14 Libri ne fa intorno a 1 85, 
delle quali molte ne alloga cosi vicine che pajono pi^ 
presto infilzate che accomodate. Oppiano in cinque li- 
bri della Pescagione arriva sino a 66 companzioni. £- 
siodo nello scudo <J' Ercole v. 874 in ispaaio di 70 veni 
consuma sette similituflini , ove ne son doe ana dietro 
l'altra. Neir Ariosto G. 45 le Stanze 71 , ya, 73,7$, 
76, 79 , contengono altrettante coipparazioni . Oom 
nel G. a ne ammonta cinque vicine, e piii d'una al* 
trove .... Cinque insieme in tre versi ne abbranca 
Silio Italico. Quinto Smirneo ne rimpinsa quattro in« 
sieme ^ e quelle anche assai ben prolisse pmr aggiunger 
fastidio a fastidio. ... Le comparazioni amano la bro* 
vita , altrimenti parrebbero escmpj , e quel che più im- 
porta , vengono coll'allungamento loro a restar priTf 
di grazia e d'efficacia, due requisiti essenziali . Omoro 
nell'ii dell'Iliade v. .^47 ne fa una di otto versile 
Oppiano nella Pescagione giunge talora sino agli undi- 
ci e ai tredici. Il Petrarca in un Sonetto ne distende 
una sino agli ri . Orazio nelI'Oda 4 L. 4 avendo inco* 
uinciato da i^na comj^araaioncj rallungò ìu 1% tvtù» 
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che assalta vacche , le quali a mlgliaja pa- 

nè pArendogli d'aver peccato uni, ve n'attaccò nn'aV 
tri di quattro. Dirà uno, son ?ersi pioòioli; anche U' 
composizione è piccola , rispetto alla rapso^lia Epica. 
A uno di breve s tatara ai richieggono anche le testi a 
proporsione. NitUly, 

Questa copia di comparaEióni viene da molti attri*» 
btiita a merito di fecondità , e questo pregio è an d! 
qoelli sopra di cni gli adoratori d*Omero fanno ad ogni 
istante te meraviglie . Gioverà dunque d' udire sopra 
questa qualità alcune riflessioni giadiriose e finissime 
d*un altro Critico. 

Non bisogna sempre recar a merito d' nn Autore U 
sua fecondità . Si è sorpreso del gran numero di cose e 
d' immatrini di cni fa sfoti^ io , ma spesso tutta questa 
abbondanza non A che a dixcajìito finlla scelta Eg1\ 
i*abbindona a caso a tutto ciò che gli vìp ne offerto dal- 
la la imma;^inazione .egli tratta ciò clie doveva omet- 
tere, dipinfje gli oggetti sotto un aspetto straniero alla 
circostan presente, esaurisce ciò rfi*» dovrebbe sol- 
tanto «horare , aixgninge senza riguardo il mediocre al- 
1* ecn*>llente , & I freddo il vivo , al naturale il bizzarro . 
Gun questa li'-en^.a d* immaginazione non è difficile 
d'esser abbondante .Ma il gindizio e*l gusto ristringo- 
no di molto queste ricchecze. Un Autore gindisìoso si 
fa una legge di comandare a una immaginazion troppo 
fertile. Non basta a lui che le Cose sien belle , vuol 
anche che sieno ben collocate r quando il buono gli si 
presenta , ^ii cerca il meglio; e lavorando sempre con 
una lenta e sicura severità ^ sacrifica l'abbondanea allm 
periesione. Quindi egli non è povero se non per ciò 
che rigetta ; ma qnei che sentono 11 merito della scelta , 
non Io trovano' che plà ricco .Essi discoprono un vasto 
fondo d' immagi nasione nel piccini numero d^ideepet- 
iétte che il giodiaio vi seppe attìgnerete tengono a* 
f oaimeiita' conto ali* autore e di ciò isb* egli impiega 
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scolano in. un prato d'ampia palude, e tra 

loro il pastore non bea esperto nel pugnar 
cplla fiera vorrebbe aieampar: da morte una 
gìoyeaca dalle-ricurve-coraa j questi stan- 
do sempre a' loro fianchi va ora alle prime 
ed ora alle ultime vacche , ma quello sbal- 
zato i|el mezzo ne divora una , e quelle tut- 
te impaurite scappano : cosi allora tutti gli 
Achei colti da sp avente infuso loro dal cie- 
lo fuggivano da Ettore , e da Giove pa- 
dre. Ettore solo.uccisè Perifete da Micene, 
caro figlio di Copreo, il quale andava amba- 
sciatore del Re Euristeo alla forza di Erco- 
le. Di tal padre d'assai men buono era na- 
to egli figlio migliore in ogni sorta di virtù, 
sia nel corso, sia nella pugna; ed era dive- 
nuto per senno un de' primi Micenesi. Que- 
sto allora procacciò somma gloria ad Etto- 
re^. Imperocché voltatosi indietro intoppò 
nelPorlo dello scudo ch'egli portava lungo- 
fino-ai-piedi j trincea contro r gli strali, ed 
in questo imbarazzatosi cadde supino: in- 

per fecondità di ^nio ,9 ({i ciò che trascara per tioiK 
icxEa di ragione e di gusto . Se ai giuciicasse con qo^ 
•ta regola della fecondità d' Omero e di Virgilio, Ibne 
non si decider^bb<|. cbai firencaoieiite a £iv.or 4^ |NrÌM« 
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torno alle tempie di lui caduto romoreggiò 
F elmo orribilmente . Ettore preatamente 
Avverti, e correndo gli si fece presso , e fic- 
cò Tasta nel petto 9 e lui vicino ai cari com- 
pagai uccise: quelli. poi quautunque do- 
^iosi del compagno non potevano ajutarlo; 
imperocché essi temevano assai il divino 
Ettorè {q 3) . Si ritirarono essi dentro le na-^ 

(^3) Oltre il disegno di vendicare Achille ti cornili* 
eia a scorgere in questo libro un secondo motivo che 
determina Giove a colmar Ettore di gloria . Qaest* è la 
•morte prossima di qaell' Eroe, di cui Giove vuol com- 
penstrlo coli'accordargli l'onore di molte azioni lumi- 
nose di gaerra . Tutto finora enti ridotto ali* uccisione 
^'alcttai èem^lici eoldati latte una o due volte da Et- 
ture: or ^ando cosi scanò vantag^o batXMte in qoal« 
che modo a Tendicar Achille , è però certo che ci volea 
qnalche intfpfèsa più nobile per la gloria del carapioné 
di Troja imt«rtto 'particolaraenfee da Gio?e. VeèliM 
ora te i vantaggi eh* ei riporta oorritpondano a ima ta) 
proteislotie.'n Poeta non risparmia riguardo ad £ttore 
ie figifro le più iperboHohe . Eroe eomparitee f nri^ 
bondo quanto .Marte, e devattatore qnanto un Inoen- 
diio che sparge la ina rabbia dentro nna denm foreeta • 
Egli si scaglia impetnoMtmente nel più folto delle Ore* 
.che Clangi • Eoefi i Greci perdoti» e là toatte in ceno* 
fo. Non temete nnlla: per quanti prodig} di talora 
egli faccia , dice il Poeta , non può mai rompere quei 
"fieri battaglioni , che fanno faccia da ogni Iparte, e lo 
'respingono . Ma finalmente Ettore tutto splendente di 
'^foco piomba sopra loro come un'onda spaventevole. 
Questa voltn dunque Ettore è certamente vittorioso, e 
i Greci non hanno acampo • Niente àSkUQ . Dopo tutto 
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vi^e si fecero ua riparo delle navi che pri-* 
ma ai erano tirate in aecco (r 3) , e i Trojani 

qaesto fracasso, Omero stesso fa sapere che non vi fu 
altri che il bravo Perifete che dovette sgraz atamenta 
toccocnbere sotto i di lui colpi. Quest' è come 8*ei di* 
cesse, avvertite che le mie comparazioni non sono qai 
che per la pompa, e che non accadde nulla di ciò che 
•embravano promettere . Contuttociò piace al nostro 
Poeta di assicurarci, che questa morte di Perifete servi 
d'un gran lustro alla gloria di Ettf>re • Non toccava pe- 
rò a lui a dirlo ,roa beasi a noi a giudicarne » e noi ver- 
giamo chiaramente che queste morte in luogo di re«« 
der glorioso 1' Eroe Trojano , lo rende piuttotto ridico* 
I09 perchè dal modo con cui fu annunziato, egli dove* 
noeider di ma nano più di cento aomini .Che dico f 
Omero ÉteMO guasta deliberatemente l'impresa di Et- 
tore, poiché & che Perifete Tolendo voltar la faccia 
contro 11 nemico » dia egli iteiso del ctpo oell* orlo dei 
ino tendo, e itramassl a terra innansi ch'Ettore P a» 
▼esse nemmen toccato. Imperciocché Omero ama me», 
gtio immagiomre nn e£btto aatanlo^ qnal è quello d'nn 
uomo che cade riverso per aver nrteto contro nno sca- 
do porteto da lai medesimo, piuttosto che «ecordar al 
povero Ettore on varo • perfetto vantaggio . Terrai» 
so». 

In canseguensa di queste troppo ginste riflessioni mi 
trovai spesso in dovere di far al Testo più d'un cangia- 
mento assai rilevante, ad oggetto di scansar le contra- 
dizioni , di accelerar l'azione , e di accalorir 1* interes* 
se. Lnngo sarebbe lo specificarli ad uno ad uno . Mi 
basterà di accennar qui che in luogo dell'uccisione po- 
co onorifica del P oscuro Perifete feci ad Ettore il rega- 
lo d*un colpo più segnalato e gloriaso si per il !modo 
che per la persona sopra cui cadde . V. v* 6i3 acgg* Ce- 
Sarotfi . 

(r3j Omero «i dà icBipn «n'idea cosi natta dalla ar> 
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vi 8Ì gittarono dentro. Gli Argivi coatretii 
dalla necessità ai ritrassero daUf navi dU 
fronte» e calcati rimanevaa qui presso alle 
tende, nè si disperdevano pei campo • Im- 
perocché vei^ogna e timore li tratteneva; 

zioni ch'egli descrive , e del luogo ove accadono , ci i« 
si scorge tutto distintamente come se si fosse nell'a- 
zione medesima. Fino ad ora ti era combattuto nello 
spazio ch'era tra la muraglia e la prima linea delle na* 
yì. Ora i Greci cacciati da Ettore al di là della prima 
linea non sono arrestati che dalla seconda , ossia da 
quella fila di navi ch'era suila spiaggia più presso al 
mare . Quindi 0 .lero le chiama ultime e prime vale a 
dir prime rispetto al mare , e ultime se si guarda alia 
muraglia. 1 Greci adunque combattendo aveano primui 
le due linee delle navi alle loro ipalle: oraesioodQrof* 
•piati al di là oella prima linea, quosta veniva a ei* 
ser loro in faccia. Quest'è ciò ch'esprinie il Poeta col* 
le parole: stavano colla faccia alle ngid, ywìm a dire 
alla prima fila. Non si può imma^nart quanti falli 
•ienai cominessi dagli Autori per aver ignorato questa 
disposisione del campo di battaglia e dei combattenti* 
Lo stesso Bacine , che di tutti i nostri Poeti Tragica 
conobbe gli antichi meglio d'ogn' altra» s'ingannò di 
gran Innga di questo combattimento delle sue navi^ 
poiché nella tna Andromaca , eh' è una della ^iia piìk 
belle Tragedie 9 h dire ad Oreste: 

Et sait ce pi* un jour ce fils peut ntiréprenirt? 
Pmtt-étre dans nos porti naiu/U verrom d$semdre, 
Tel qu'a» a <oii pére emhraser nes vainemtx. 
Et la fiamme à la main ìes mime sur les eaux . 
Ettore non perseguitò punto i Greci sul mare, poi* 
che 1«^ navi erano fuor dell'acqua tirate sopra la spiag* 
^ia. Mad, Vacier. 
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poiché senza fine gridando si confoitayano 

a vicenda : massimamente il vecchio Nesto- 
re custode degli Achei gli scongiurava ad 
uno ad uno pA geaitori : 

O amici, siate uomini, e nell' animo po- 
nete vergogna degli altri uomini j e ciascun 
si risovvenga dei figli, e delle mogli, e del 
podere , e dei padri, tanto quelli a cui vi- 
vono, come quelli a cui sono morti. Io vi 
acongiuro per questi che qui non sono di 
resistere fortemente , e di non voltarvi in 
fuga (5 3) . 

Cosi detto eccitò la foi^za e P animo di 
ciascuno ; e Minerva scacciò dai loro occhi 
la divina nube caliginosa 3) , e loro ai fe* 

(s-) Nestore non poteva indirizzare ai Greci an dia* 
carso più eloquente nè più conciso . Non v'è una paro- 
la di superflua, o che non tenda al sao efietto. L'è- 
sortazione diventa ancor più patetica per esserposU in 
bocca d' un vecchio venerabile, k di cui presenst met- 
te loro dinanzi agli occhi l'immiigiiie dei loro oidri^ 
Roche fort, Bitaahé. V^^* 

In manibus M ars ip»e, viri nune confugii etto 
Qu , sqae suae, tectitfue memw, nuue magna r^erté 
F acta , patrum laudu . 

^ - Tiff. Eb. IO. 

Ma ninno più divinamente del I^im nel luogo da 
noi citato al C. 4 deiniiede . T. IH , p. i6d , n. («3) . 

(/ 3) Chi sapeva che i Gieei itmno involU in qne- 
«t» «aiicine? il vaataiiio poi di qoéìù «ohittinento 
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luce assai da ambe le pani , sia dalle navi , 

sia dalia battaglia eguale a tutti • Scorsero 
allora il prode in guerra Ettore, ed i com- 
pagni , tanto tutti quelli che di dietro sta« 
Tao da lungi , né combattei ano, quanto 
tutti quelli che pugna pugnavano presso al« 
le celeri navi • Né questa volta pure piacque 
nella mente al magnanimo Ajace di rima* 
Àèr dove restavano gli altri figliuoli degli 
Achei 9 ma egli scorreva andando a lunghi 
passi per le alte tavole delie navi ; e scuotea 
nelle palme una lunga stanga atta-a-pugna« 
navale,ben unita insieme con cavicchie, lun- 
ga ventidue cubiti •£ siccome un uomo ben 
esperto nel saltar d'un cavallo in P altro, il 
quale poiché tra molti uni insieme quattro 
.cavalli, scuotendo gli spinse dal campo verso 
l'ampia cittade per la pubblica via ; e molti 
nomini e donne stanno ammirandolo ; egli 
poi sempre saldo e sicuro saltando , alter- 
na or su questo or su quello , ed e^ì vola- 
lo (v 3) : cosi Ajaqe per molte coperte delle 

Vuwfk npato Vinorra. Qoaoto • me qiiMto ni eenr 
bra an incidente otioso , ed «Iqvanto ìne^ddo. Cei** 
ratti. 

(o 3) làlonni rìpiproTeimno ad Omero d* aTer qni lai- 
t» mtk aBMfoaitBio j poiché oiodoii ooMmioasnto sto 
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yelòci navi aodara a lunghi passi » 6 la som 

l'arte di montar i cavalli non fosse nota in Grecia ai 
tempi della guerra di Troja . La censura sarebbe giusta 
•e Omero avesse posta la comparazione in bocca d' al- 
cuno dei Greci: ma qui è Omero stesso che parla . I ca- 
pallida sella erano in u8o*a*suoi tempi, e un Poeta 
può senza difficoltà spiegar le cose aotich^ colle usanze 
^miliari al suo secolo . Eustazio . 

L'esercieio che qui si rappresenta dtreva essere fa« 
■liliarìssiiiio ai Greci, per i quali Omero lo dipinge cosi 
TiTameote» affine di far loro balsar agli oochi la fer- 
«easa e l' agilità dell' Eroe lodato • Ofm convien riflet- 
tere che bisognava ohe l'arte di montar a carallo £o§am 
ipinta n un sommo grado di perfesione perchè oo uomo 
Ibese capace di eondame quattro di Ironte, e di passar 
aa OBO alPaltrò correndo a briglia sciolta • tiè sola- 
teeAte Taolsi lare attensione alla destresia Aello «cn- 
diere^ma insieme aoehe allo stadio che doTeail esse» 
posto nelf ammaestrare i cavalli accostnmandoli al mit» 
lieggio successivamente sotto un solo nomo sensa can* 
giar punto nel loro corso. Risulta adunque da ciò che 
tiel secolo d* Omero al più tardi i Greci dovettero cer- 
car un trattenimento in quell'arte che dovessi prima 
esser inventata colTidea del solo vantaggio. L'eserci- 
zio del corso dei cavalli divenendo talvolta uno spet- 
tacolo pubblico era assoggettato ad alcune regole , l'o8« 
kervar le quali era difficile ed in conseguenza glorioso 
per lo scudiere, e '1 vederle praticare dilettevole agli 
spettatori : ora queste medesime difficoltà provano che 
nolto tempo inoansi doveano i Greci aver fatto uso del 
cavallo non solo per tirtr un carro « come tatti con- 
Tengono, ma insieme anche per portar un uomo snl 
àorso . Si pensi ora se V intervallo che vi fa tra la gaer* 
la di Troja e '1 seool d' Omero sia molto considerabiU 
perchè possa In esso fi«farsi e la nascita deirarte, e Ift 
ptiieiioiie piA raflBuiat» della medeshna , Ajk» Salkr* 
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▼pce piagneva alP etere • Sempre poi terri* 

bil mente gridando comandava ai Danai di 
difendere e le navi e le tende • Ma Ettore 
neppure si stava nella truppa de' Trojaai 
ben armati di corazza ; ma aiccome un' a«- 
^ quila nera precipita sul popolo de' volanti 
uccelli 9 di oche » o di grù , o di cigni da'- 
luagbi colli mentre pascolano presso al fiu- 
me , co8i Ettore andava a dirittura scagliane 

Il TtMoni timaportato dalla raa poca riverenza ad 0- 
mero centnrò questo luogo Mua intenderlo , o pintto« 
•to ecandalotamente Io sfigurò a Bello studio affine di 
renderlo ridicolo . 99 Nel medesimo libro > die' egli, i 

quella leggiadra comparasione d* A jace che con una 

picca lunga combatterà centra i Trojani a un caval- 
9, laro, il quale con una pertica lunga col pungiglione 

in cima si caccia avanti quattro poi leHri per menarli al 
5, mercato . E (Jifficile ancoz7ar più spropositi in sì po- 
che rigìie . I II guidatcr de* cava ili non è un cavallaro, 
a Egli non ha la pertica col pungiglione. 3 E^li non 
mena i cavalli al mercato. 4 trave <li 22 cul»ifi ma- 
neggiata da Ajace non ha a far nulla colla comparazio- 
ne. 5 Ajace non e paragonato allo scudiere rapi^orto al 
combattere , ma bensì nella sua ferme zza ed agilità colla 
qualesalta bravamente da una nave all'altra , e le difen- 
de tutte ad un. tempo con tanta agevolezza , con «jvian- 
ta uno scudiere salta senza sconciarsi d'uno in altro 
caralloy e gli domina tutu ugualmente, nel q'ial sen- 
to la comparasione è nuora , vaglntisima, e agginstatis* 
•ima. Qui dunque non r'è nulla di ridicolo se non se 
la storditaggine del censore , nè di raramente condan* 
nabile che la sua mala fede noli' alterarne il testo • C<« 
Mrot/I • 
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dosi a rinoontro uaa nave d' -azzurra-pro* 
ra. Giove colP ampia possente mano sosptn- 
gealo p :r di dietro , ed animava il popolo 
con lui, e di nuovo si fe' aspra pugna pres- 
so alle navi . Avresti dttto che nella batta- 
glia indefessi e indomiti si scontrassero tra 
di loro 9 cosi veementemente pugnavano» 
Questa era poi lamento di loro che combat- 
te a no : gli Àchi vi non ere deano di scampare 
dallo sterminio , ma di dovervi perire ; ai 
Trojani poi T animo si lusingava nei petti 
di ciascuno di abbruciar le navi , e di ucci- 
dere gli Eroi Achivi . Tali cose pensando 
incalzavano V un i' altro • Ettore allora toc* 
cò la poppa d^ una nave valica-mare , bel- 
la, in-mar- veloce , la quale menò a Troja 
Protesilao (a3),nè lo ricondusse indietro 
nella patria terra* Intorno a questa nave i 
Trojani cogli Achei dappresso gli uni gli 

(u 3) Prot«tilio m Kato oodto appfodtado a Troja* 
Ecco perchè U tua nave «Mando aema Capitano , erati 
latciata nella seconda linea . Omero fa che Ettore at« 
«aòcki quatta ««ne pinttoito ohe un'altra per non far 
a Terano de' Capitani vivoiiti il diionore di lasciar ìn- 
ceivdiar la ina nave da questo Troiano. Mad. Dacier, 

Ma questa Hnezza è contraHittoria all'impegno d'e- 
saltar in questo punto Ettore^ secondo la volontà es- 
pressa di Giove . Terrasson , 

r 
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altyi 8Ì macellavano : nè questi o quelli stati* 
d,o da lungi attendeano ìmpeti degli ar-; 
phi,e de' dardi , ma standosi dappresso 
vendo un $ol animo combattevano colle 
cute scuri , e colle manaaje , e colle grandi 
apade , e coi coltelli di-nero-manico , e col 
grosso pomo ; altri dalle mani a terra cadea- 
00 f ed altri dalle spalle degli uòmini com« 
bittenti j e correa di sangue la nera terra . 
Ma Ettore poiché afferrò {la naoe) per lii 
poppa, non la lasciò, ma tenendo nelle ma- 
ni il timone cosi comandava ai Trojani : 

Portate il fuoco ^ e voi stessi insieme ac- 
colti eccitate la pugna • Ora Giove ci die- 
de un giorno che vai per tutti , onde impa- 
dronirsi delle navi; le quali venute qua 
pialgrado agli Dei, ci fecero molti danni 
per la viltà de' ( nastri ) vecchi , i quali 
mentr'io volea pur combattere presso le 
poppe delle navi , mi trattenevano dal far- 
lo , e vietavano d' uscire al popolo {x 3) • Ma 

{x 3) Ciò serre a rispondere all' obbiesione che po« 
te va farsi perchè Ettore avesse aspettato cotanto ad at- 
taccare il campo de* Greci, ed insieme a magnificar la 
gloria del Protagonista dell* Iliade . T vecchi Trojani 
credevano più facile di vincere i Greci difesi da buoni 
triacitnoMati ma aenn AobilU^di qaello che Moscai* 
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te allora il Larg;o»8uonaiite confuse le no-» 
stre menti , ora egli atesso o^iostiga^ e ina- 
nima. 

Cosi disse , e quelli assalirono gli Argivi 
oon urto più forte • Aj ace allora più non so- 
Itenne (imperocché venia oppresso dagli 
strali ) j ma credendo di dover morire si ri- 
tirò un poco ad un panchetto di sette pie- 
di, e lasciò le coperte della nave uguale. 
Quivi egli stette osservando : coli' asta poi 
tenea sempre lontani dalle navi i Trojani» 
qualunque di loro portasse 1' instancabil 
fnoco; e sempre orribilmente gridando co^ 
mandava ai Danai: 

O amici , Eroi Danai , servi di Marte , sia- 
te uomini o amici , e ricordatevi della im- 
petuosa fortezza • Pensiamo forse che a ter. 
go ci stiano altri soccorritori ? ovvero qual- 
che muro marziale che tenga lontana la ro- 
vina degli uomini (y3)? Noi non abbiamo 
da presso alcuna città fortificata di torri 9 
ove possiamo esser difesi dal popolo che 

tro riparo che il valore di qaeU' Eroe . Mad. DaeUr» 
(y3)Vir^l. ,Quo deinde fttgarn?quotenditis ,inqiUt^ 
Quotatios nturoi ^guae jam ultra moenia kaheiit f En. 9* 
£cce marU magno elaudit nos oBiee pontut: 
Deeitjam Urrafugaeipelagus TrojamnepetenuuPEia^ 
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succeda alle nostre veci : ma nel campo dei 
Trojan! ben amati di corazza toccando il 
mare, sediam lungi dalla p itria terra ; per- 
ciò sta nelle mani il raggio di salvezza , e 
non già nel rallentar l'impeto deila batta- 
glia (z a) . 

Disse , ed infuriando inseguiva coli' ìsta 
acuta «Qualunque poi de'Trojani secondan- 
do il voler di Ettore accostasse alle conca- 
ve navi ardente foco , questo egli aspettan- 
dolo colpiva coir acuta asta ! e dodeci ap- 
punto feri di costoro appiè delie navi* 



(z 3) Qutita ptrltta à* A]«ee aelU ymtoiie Poetica 
ti è trasferita di sopra dopo l'altra di Netterà eolie 

quale Fa un con tra ppofto di Stile prò porcionato ai carat- 
teri. V. V. 674 «egg. Ettore eh* è sul ponto d'ebbro* 
ciar le navi Greche è il momento più lQMÌn08odÌ que- 
sta azione , e desta la massima aspettazione e »1 più vi- 
vo interesse , La buona economia teatrale esigeva che 
si chiudesse la scena con questo quadro . Per la stessa 
ragione ho creduto che giovasse ali* effetto di rialzar la 
figura di Ettore con una immagine adattata all' idee, e 
all' impressione degli spettatori in tal circostansa . T. 
T* 694 sino al fine • Cétarotti • 
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Oc^i questi combattevano intorno alla na- 
ve hen-tavolata. Ma Patroclo stava dinanzi 
ad Achille pastor de^ popoli {a) Vjersanda 
calde lagrime, siccome acqui-nera fonte ,Ia 
quale da scoscesa rupe versa tenebrosa ac« 
qua . Osservatolo ebbe pietà ilpiè-vclocc 
divino Achille , e chiamatol per nome dis- 
segli alate parole : 

Perchè piangi o Patroclo (£}?siccome fan« 

(a) L*apritan della tcetia di qiiMio Oftiiio è interes- 
eantitsima; e il P. Rapino U conta a ragione per uno 
de' più bei laoghi dell' Iliade . Potrebbe farsene un 
quadro toccante e degno anch'esso del pennello di 
milton . Cesarotti . 

(^) I caratteri sono egregiamente conservati in que- 
eto dialogo . Il silenzio di Patroclo è non solo rispet- 
toso, ma nella sua naturalezza ha insieme il più insi- 
nuante artifizio . V'è bisogno che Achille lo incorag- 
gisca e lo«interroghi . Le sue prime parole mostrano la 
sua tenerezza amichevole. Egli intende perfettamente 
la cagione del cordoglio dell' amico , ma la dissimula , c 
questa dissimulazione è un indiretto rimprovero: do* 
' manda «e abbia qualche trista nuora dei loro padri, 
come per dire ; essi vivono, tn sei meco ^ ti basti : che 
importa a noi di costoro ! Pure ^ aiccome la sua ira noa 
Fan. UH. T. VX. 6 
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ciulla bamboletta (c) , che iosiem colla ma- 
dre correndo la sforza a ricoglierla, attac- 
candosi alla vesta, e lei che s'affretta rat- 
tiene , e lagrimosa la guarda finché la ri- 
colga; simile a questa o Patroclo distilli te- 
nere hìgrime • Hai forse qualche cosa da di- 
re ai iVIirmidoni, oppure a me stesso? For- 
erà lontana dall' amiDollirti» tocca il panto dei Greci , 
in modo perè che per una parte moitra di condannare 
la conipa8<$ione di Patroclo, come mal impiegata, per 
l'altra gli fa cortggio a sfogarti. Si .vede un uomo 
che malgrado il tuo irritamento è disposto a cedere « 
ina Tool esser pregato , perché ti scorga ch*ei sacrifica 
qualche cos« all' amicisia , niente alla pietà • Questa 
parlata'd' Achille è helliasima e ana delle più fine • 
glndisiote d'Omero. Cesarotti* 

(e) Qaesta comparasione soperfieialmente otserYata 
sembra . presentar soltanto il rapporto fra le lagrime 
d' nna fiin«ia11a e quelle di Patroclo • Ma esaoiinando* 
la con più di finena scorgeremo in essa due altri punti 
delicatissimi , L' uno A la teneressa della madre, e 
r interesse eh' ella prende per l'angoscia della sua fì- 
gliuotina, teneressa che corrisponde egregiamente a 
quella che sente Achille nel veder afflitto il suo caro 
Patroolu: l'altro è l'insistenza della bambina nell* at» 
taccarsi alla madre finché la rico^ga, come appunto fa 
Patroclo , che col (>ua guardar Achilie sempre piangen- 
do sembra volerlo sforzare ad esaudirlo nelle sue bra- 
me . Ponendo mente a questo cumulo di circostanzè 
vedremo che nulla può esservi di più affettuoso nè di 
più esatto secondo tutte le viste di questa comparaao- 
WBf che senza questa attenzione potrebbe comparir 
baaia • triviale a no irreflessif o lettore . Fopt. 
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86 tu solo udisti qualche nuova da Ftia? È 
pur fama che Meaezio figliuolo di Attore 
viva ancor i , e vive pure infra i Mirmidoai 
Peleo r Eacide , de' quali ambedue ci dor- 
rebbe grandemente la morte . Ovvero plau- 
gi tu forse pegli Argivi perchè cosi peria* 
cono presso alle concave navi a cagione del 
loro trascorso ? Parla » noi celar nella men^ 
te, onde lo sappiamo ambidue. 

A lui gravemente-sospirando rispondesti » 
o Patroclo cavaliere. O Achille figliuolo di 
Peleo 9 tra gli Achei di gran luaga fortissi- 
mo^ deh nou ti sdegnare (d) {s^io piango ; ) 

(d) Achille avM pur oim 4^to a Patroclos pianger^ 
Hi forse di veder perire i Greci? A nsione adunque Pa;* 
frodo iacomiDcia dal dirgli no» mi rimproversr lè mi» 
lagrime > poiehè quatto è il •ento della parole mi fie- 
mesa,e non già, come alcuni credono , non conferva- 
re alcun risentimento verso i Greci. Patroclo non era 
cosi imprudente per incominciar dell'urtar di Irooto 
1% passione d' Achille: conveniva far uso dell* insinna- 
sione; e il discorso di questo Eroe è non meno artifi* 
sioso che forte . Mad. Dacier, 

E vergogna per il Pope d'essere «tato questa volta 
meno perspicace e delicato della Dacier. Egli chiama 
a torto quettta spiegazione un eccesso di raffinamento 
vano, perchè Patroclo poco dopo rimprovera aperta- 
Diente ad A.chille la sua durezza . Sembra strano che un 
ai gran Poetà non abbia sentito il merito dell' econo- 
mia giudiziosa di questo discorso. Patroclo comincia 
.con umiitÀ^ e chiede tcnsa delle me Isgrime i ciò do* 
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tal é il duolo che oppresse gli Achei . Quan- 
ti per lo innanzi erano i più valorosi tutti 
sì giacciono nelle nnvi trafitti e piàarati : tra- 
fitto fu il forte fi^liuo'o di Tideo Diomede, 
piagati furono Ulisse chiaro per Tasta, ed 
Agamennone (e) : trafitto fu pure Euripilo 

▼M Iiuingar Achille» e ditporlo alla nansnHodine • 
Indi fa una breve pittura dello stato infiBlice dei Gre* 
ci : è natarale che la passione si fiiccia più coraggiosa , 
• si spieglii più apertamente a misura che fa sfogando- 
ti . Quindi il rispetto di Patroclo ra cedendo al suo 
giusto cordoglio : - egli attacca direttamente Achille » 
non però sensa'on' accorta desterttà , mescola le que- 
rele agli elogj , e le preghiere ai rimproveri . Nè già osa 
pregarlo di combattere in persona; ciò sarf'bbe preten- 
der troppo da un appassionato : prega solo che lasci an- - 
dar lui , e gli presti !e proprie arme II mezzo di cui si 
vale per ottener qtiesta grazia è della più artifizìoga fi- 
nezza . Egli non confida nel mo yalore, ma nelP illu- 
sione che faranno su i nemici l'arme d' Achille . Que« 
sta sola apparenza basterà per metter in fu^a i Troia- 
ni , ed Achille avrà trionfato colla sua semplice imma- 
gine . Non si è mai fatto un elogio più naturale, più 
energico, più lusinghiero di questo. Come resìstere a 
un attacco di si nuora specie? quando l'amor proprio 
è sedotto, il cuore è Tinto. È peccato che la mescolan** 
sa d'alcuni difetti guasti un poco la bellezza del disc* 
gno generale di questo discorso . Cesarotti , 

(e) Patroclo parlando dei feriti si guarda bene dal no- 
minar prima d'ogn* altro Agamennone per timore che 
questo nome odioso ferendo di primo lancio le orec- 
chie d' Achille non le chiuda al restante del suo dis- 
corso ; egli non lo colloca nemmeno nell'ultimo luo- 
go, peidiè Achilia non sia tentato di amitarvisi^ a di 
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da un dardo in una coscia (/) • I medici dai- 

molti- farmachi si affaccendano intorno a 
questi per medicar le loro piaghe (g) • Tu » 
Achille, sei tuttavia inesorabile .Ah non mi 
colga mai un'ira quàl è quella che tu serbi 
in petto, o forte nél-nostrQ-daano(^) .Qual 

abbandonarti a' tuoi tniporti, ma Io gitta cod tram* 
ratamente nel messo mescolandolo e confondendolo 
• cogli altri affinchè patti tensa farti troppo ottervare, 
,e che i nomi che lo precedono e lo tottegnono ^ veti* 
gano^i tcemar Todio che potrebbe esser eccitato dal- 
l'altro. Qnindi è che a differenaa degli altri guerrieri 
feriti non qualifica Agamennoine con ?ernn epiteto* 

(f) Qnetto è il luogo di ricordar 1* OtserTazionc dal 
Terrattott da noi citate nel C. i f , pag. i5i , n. (u 4) . 

(ff) A che prò qoette eircostanza oziosa che scema 
r idea del pericolo ? Cesarotti . 

(A) La ▼oce Greca è andrete , trrniin<» composto di 
biatimo e di lode, come chi dicesse sciauratamente^ 
grande. Mad. Dacìer, 

Ella ha presentato assai hene il senso : ne serez vous 
grand que pour le malhtur de ros amis? Se questa peri- 
frasi con corrisponde alla vibiatezza del Testo, ella no 
aviluppa meglio l'intendimento, e Jo rende piu;aniraa-i 
to e toccante. Il de la Motte rappretentÒ quatti rim« 
^roveri con energia interessante. 

Que te sert un courage etcJave du conrrons? 
Nous moiirons; la pitié ne te dit rien ponr none? 
Quand du salut des Greca le ciel te rend le maitre 
Reserret-ta ton bras ponr ceux qui tont a naitref 
j , Non , tu n*es point du sang dea Dieox et dea Herof- 
^, Un rocher t'eogendra de J'orage et det flott; * 
£t le aort inhnmain aiur cot boidt no . 
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altro di quei che verraa dappoi avrà mai 
soccorso da te» se ora non campi gli Achei 
dall'indegno eccidio? Spietato, no non ti 
fu padre Paleo il cavaliere , né madre Te- 
tide (/) 5 ma il verdiccio mare ti partorì e 
l^eecelse rupi, giacché tu hai una mente 
crudele . Che se ne' tuoi precordj schivi un 
qualche vaticioio; e {k) se la venerabil ma» 

fi Qiie poar notre raine et la pione <le Troye . 
f, Ah pardonne à l'outrage et ne vois qiie mes pleiirt : 
>9 Je let doaoe k U boote aatanturt qu'à not malhe* 

Cuarotti» 

(i) „ Piene Virgìliot: 

Nec tibi Diva parenf^feoeris necDaidanos anclor 9 
Perfi<)e » Md «iurfs gennit te cautibot honent 
„ Citttcaiaa, Hfveanaeqoe admoraot obera tigret. 

Noo perìtiooeiD folam^dcot ille ^enaeqoebatory 
ied edocatiooeia {{ooqoft ootiicatiooit taoqoam bel* 
„ toileni et asperam erìmioatar. kà crìmioaodof igi* 

tormores defoit Homero qoed Viigiliot edjeeit 
Uaeroòio. 

Su cbe qoetto Gritioo preferiica Virgilio ad Omero 
(il ebe rare volte gli accade) eia cbe lo posponga , Io 
ioe rtfl^ttiooi aon leoipre metcbioo e iofisticbe. L* ag« 
giunta del Poeta liatino è belliiainw , mm non era con* 
tuttociò necesMria , né pu6 darti a carico ad Omero d'a- 
Terla omem. Bensì può accasarsi aver dato al mare 
l'epiteto (C azzurro ozioso e sconveniente , quando do- 
Tea piuttosto chiamarlo i/udno o /«m/7«<fo50: anche agli 
•cogli stava meglio l'aggiunto di duri che di eccelsi, 
giacrhè P altezza non gii fa nè molli né aspri , come U 
colore non fa il mare pacato o terribile. Cesarotti . 

(i) Patroclo comiacia a Ària da acoUroj ohe £1 proTO 
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dre qualche cosa ti annunziò dalla parte di 
Giove , me almeno manda tosto 9 e iosiema 

concedi a me il restante popolo Jc^Mirmi- 

ili a«iDor!a ripetendo U ana lesione • Quanto «i dice at* 
no al fine gli fu poito in bocca da Nettore L. 1 1 ; via 
questo cenno del viticinio , che non dìsdiceTa punto 
nella circottansa in cui fu fatto la prima Tolta , riesce 
aconvenientiitsifno in questa Abhiam già mostrato al- 
trove qual fosse l'intendimento Hi Nestore nei toccar 
questo punto . Patroclo che conosceva lo spirito di 
quella maligna supposizione, doveva anche intendere 
che nj-etendola così buonamente veniva ad oftender^A- 
chille nella parte più delicata, tacciandolo di timide» 
sa. Niuno sapea meglio di lui che il timor di una mor- 
te prematura non avea veruna parte nella risoluzione 
d'Achille: perchè dunque ingiuriar un Eroe coll'ap* 
parenza d'un sospetto cosi gratuito P in luogo di ripe» 
"ter le parole di Nestore , Patroclo dov(?a presentarne il 
Taro aenao , e allora il tratto potea meritar lode d' ao« 
eorgimento , e tendere efficacemente al suo scopo . Veg« 

gasiCantoii pag. i47}not. (^4)*^^"P^*^o ^' S^^^ov 
la fifotte nella tua 11 iade riformata abbia creduto di do- 
ver conservar qnetto luogo. 11 Sig. Roohefort diede al 
▼erti Omerìoi un tornio che ne twnpen in qualche bm- 
éo Is tconTenienca : 

Maii pmr Thetii enfin $i vairé emphUanes 
Vcutfaii à ses desmns smmetiant vos e»pnt$ 
Eniér Us malkeurs qu^élU vohì u préditi. 
Questo Scrittore oonfessa pi& Tolte come Interprete 
quei difetti del soo Poeta che non può risoWersiecott- 
lassar come Critico • la nostra Versione Poetica pre* « 
tenta questo luogo in nn aspetto più conveniente , a 
Ibrma nn rimproTero delicato che serre a punger A« 
éhille senza offendere la di lui Tenità, Y. 53 icg|« 

CtWQtti. 
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doni , se a caso io potessi essere uà qualche 

lume insalature) pei Daaai. Dammi anche 
le tue armi onde armarmi gli omeri , {per 
provare ) se forse i Trojani per la somiglian- 
za prendendomi pei* te si astenessero dalla 
guerra (/) , e i marziali figli degli Achei tra- 
vagliati venissero a respirare • Anche un 
breve respiro in guerra ( è di qualche cori" 
to) (m), e di leggieri {noi) freschi dalle 

(!) All'opposto del cenno precedente il tentimento 
di qneito laogo è molto più bello e conTeniente in 
bocce di Patroclo di qnel che lo fotte in quelli di Ne- 
ttore. V. C. 1 1 pag. 147 not. (^4) . CetwrotH • 

Questo encomio oltre ali' eiter il più grande e'I più 
toccante che potette ad Achille , è anche il più 
lontano dal sospetto 'd' adnlaeione , poiché chi lo fa 
desidera di arrischiar la sua vita sulla sicurezza che i 
jìctnici non abhiano a sopportar netnmea la vista del- 
l' arme di qiiell' Eroe . Omero con ciò intende di pre- 
parar il lettore al mirabile incidente del libro i^jove 
appunto la vista d* Achille che apparisce tulle sue na* 
vi, fa cangiar faccid alia j»uerra . Pope . * 

(tz) Le parole è di qualche conto mancano nel Testo, 
che per se non forma un sfnso. Potrebbe perciò sospet- 
tarsi rhe manchi un intero verso. Del resto Patroclo 
avrebbe fatto meglio a chiuder il suo discorso colla 
liella idea del timor dei Greci incannaci ddlPappiren- 
sa d' Achillei come appunto si è fatto nella Vers. Poet. 
T> 65 ) . Il restante allunga il discorso e lo rende fred* 
do: mail hion Patroclo si fe* scrupolo di ometter une 
sillaba di ciò che gli avea dettato il maettfO* V* L« ti 

Tiad. Leti. T. V. p. 148 • Ctwàtti. 
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aavi e dalle tende respingeremo alla chtà 
. nomini staDchi dalla battaglia • 

Così disse supplicando; molto sconsiglia- 
to! poiché certo egli supplicava a sé stesso 
la mala morte e la Parca (n). A lui forte 
cruccioso parlò il piè -veloce Achille : 

Ahimè Patroclo sceso da Giove, che mai 
dicesti (o) P Né mi cale di alcun vaticinio 

(n) Con più delicatezza il fle la Motte fa travedere il 
£ltto senza spiegarlo nell' ultiuio congedo di Patroclo. 
Fa j Patrocle .» , . Vardeur dont Achille l'embrasse 
Mettoit poar soa malheur le comble à son audace 

Cesarotti , 

■ (o) Questa replica d'Achille porta la più alta im- 
pronta del suo carattere . La sua condiscendenza non 
ìteema punto la naturai sua ferocia, £gli respinge pri* 
BM il cenno ingiurioso sul suo tìmoie ^ ÌDtUte iuLl'in* 
•ulto a lui fatto , che gli sta Btto ne11*aniaio , e ne •▼!<- 
Inppa ogoi circostanza aggravante • I Greci meTitavano 
di perir totti coi loro indegno Re: pure ei permette che 
•i soccorrano , ma con ciò non intende di ritrattarti ; la 
pietà non ha veruna parte in questa risolcuione*. Egli 
avea già itabilìto di riicaoterti dall' inasione , ma solo 
allora ohe il (beo abbruciate le na?i Greche si fosse ao« 
«ostato a quelle de'Mirmidoni . La cosa non era vera* 
«ente giunta a questo estremo , ma il pericolo si anda- 
va avTicinando. I Greci adunque sono già presso al. 
Teccidio: tanto meglio ; egli si arresta su qnesto spet- 
tacolo con nns compiteensa insultante /Tada però Pa« 
troelo a respingere i Trojani ; ei già non anticipa che 
di pochi istanti il tempo prefisso al risvegliamento del- 
l' Eroe offeso ; e questa breve anticipazione è ancora ua 
sacritizio eh' ei degna fare all' amiciaia . Patroclo però 
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die mi sia noto ^ né la veaerabil madre in* 
dicommi per parte di Giove veruna cosa : 
ma mi occupa il cuore e F animo acerbo 
cruccio , quando ripenso che un uomo che 
avanza gli altri in potenza {p) abbia voluto 
privare un suo pari della sua porzione , e 
rapirgli il premio assegnato • Si 9 questo è 
per me acerbo Cruccio , e per questo sof- 
fersi aogoscie neir animo (^) . {Ben sai che) 
la donzella che i figli degli Achei m' avea* 

eomlMitto in moà^ che osanno oonoioa eh' egli non 
BONO per Mirare i Greci , me per integner ei Trojeni 
eriipetter le nevi d'Achille. GMudeti che gli abbia » 
ritorni tosto, ouie i Greci conotcano che tntta la loro 
armata è nulla tenia d' Achille , e eh' egli è il vero ar- 
bitro del lóto dettino . 0opo qaeati aTfUi ei chiodo 
con un Toto il più atroce , e che ben lentire l'odio 
profondo concepito da lai non colo contro l' automi» 
ma insieme anche contro i complici della aaa ingiuria • 
Tal è Peconomia di questa parlaU, choneltno totalo 
è bella e caratteristica in sommo grado, benché non ▼! 
manchi qualche inavvertenza coniiderabile che non 
pnò lasciarci interamente contenti. Cesarotti* 

(p) Agamennone. Achille non sa risoUerai a profe- 
rir il suo nome se prima non ha indicato il tuoditprea» 
no . Mad. Dacier . 

iq) Il Pope ha espresso al vivo questo sentimento: 
The tyranU pride Hes rooted in my breast ; 
My wromgs, my wrongt my Constant thought engagé^ 
Those , my sole arsele, inspire my rage . 
Qnest' nltimo Terso è nn abbellimento che gli pia* 
. ^oe di aggtuDfm ed Oomio. BitaM. 
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no prescelta ia premio, quella ch^ io a* 
veva acquistata colla mia ianci i , dopo aver 
distrutta la bea*murata città , quella stessa 
il Re Atride Agamennone me la ritols'^ dal- 
le mani, come s' io fossi un vii vagabondo • 
Ma lasciamo andar queste cose di già pas- 
sate : poiché alEue non dessi serbar nelle 
viscere un' ira perpetua . Io veramente avea 
deliberato di non deporre .il mio sdegno sd 
prima il grido e la battaglia non giungevano 

Gonveai^ft anche oaterTare che il Pope in questa 
tntte tradaue piuttosto che Ocnero il de la Motte » il 
quale avea espresso questo luogo con più precisiò* 
ne , rspiditi e natoralesea del Poeta Inglese» 
Jlfe croii»tu retenu par dHndignet obttaeletf 
Ma glarU, mon dé^)it , voilh mes seuls oracUi , 
L* espressione delP affronto, e la repetizione del my 
wrottgs liaono veramente presso il Pope somma energia , 
ma la risposta sull'oracolo è freddamente e prò Utsamen* 
te espressa 

Patroclus^ thy Achilles knov^ no fears , 
Nor words front Joi^fi , nor oracles he fiears , 
Nor aught a mother's cauiion can suggest . 
The tyran's ce. 
La risposta d' Achille presso il de la Motte è pronta 
e rapida ai par d'un lampo , come appunto si con veni" 
va alUeoaa. Il my sole oracU del Pope per la sua po« 
•ieione e per la corrispondenza al iior oraeht sembni 
nn ornanento ricercato , Umidore il voUà inet teuh ora^ 
tUi, è un colpo naturale ed energico di sentimento. 
Ka il de la Biotte è nn povero proscritto che non me* 
fita che gii aia &tto gittatisia. Césarotti • 
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alle mie oavi (r). Tu ora indossa le mie in- 
clite armi, e sii duce a pugnare ai Mirmi- 
doni di guerra-amici ; perciocché già la ne* 

ra nube de**Trojani fortemente s'aggira in- 
tomo alle navi; e gli Argivi sono rinchiusi 
dal lite del mare occupando ancora poco di 
spazio: e tutta la città de' Trojani venne lo- 
ro sopra baMaiizosa. Mai si perchè non ve- 
dono la fronte del mio elmo balenar loro 
davvicino (i) : che certo velocemente fug- 

■ 

(r)Pariiii che il Pope siasi qui allontanato dal senso, 
come pure Mad. Dacier, la quale traduce: io avea 
già detto che non rinunzierei al mio sdegno , se non 
se allorché le grida e'I pericolo dei combattenti fos- 
sero giunti sino alle mie navi . Or eccoli; prendi a- 
dunque prontamente le mie arme . Se i Tiojani 
fossero arrivati sino alle navi d'Achille, il che non 
era, Achille secondo la sua risoluzione avrehho pref>e 
l'armi ei;li stesso. Egli è solo per condiscendenza alle 
preghiere di Patroclo , e per le angustie dei Greci eh' e- 
gli lo invia al combattimento: questo è un mezzo che 
Achille prende fra l'odio e la riconciliazione. Mad. 
Dacier non potea donqoe dire con verità Eccoli, Bi" 
taubé . 

(5) Qaeitm scappata è degna d'Achille; egli era inteso 
a sviluppar con compiacenza 1 disastri dei Greci, ma al- 
l'idea delle vittorie dei Trojani non può trattenersi 
dal rivolgersi in certo modo contro di loro con tntta la 
grandeeea • l'esalusion dell* orgoglio: gli par già di 
vederli spaventati al ]^rimo spuntar del suo elmo: que- 
sto arnese è animato , e sembra dir loro con fronte mi- 
nacciosa, fuggite, io sto sul capo d'Achille. L'espres- 
sione corrisponde eccelsamente all'idea. Cuarotti* 
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gendo avrebbero riempiute le fosse di ca« 
daveri , se il Re Agamennone avesse cono- 
sciuto che fosse equità • Ma ora i Trpjaai 
cerchiano d'assedio l'esercito. Imperoc- 
ché QOQ infuria i' asta nelle mani del Tidi- 
de Diomede per allontanar la morte lungi 
dai Danai {t) : nè ancora udii la voce di A- 
tride gridante dalla obliosa testa (7 ) , ma so 
lo si vi rifrange d^ intorno quella di Ettore 
omicida animante i Trojan! 9 e quelli con 
grida guerriere occupaao tutto il campo in 
battaglia vincitori degli Achei . Pure, o Pa- 
troclo , scagliati fortemente , allontanando 

(f) Questo cenno ei ftatoricn a ereflare che firn A« 
chille e Diomede ci fotte aoa rìTalità personale di - 
Ha. DI latto essendo Diomede il pi& simigiiante ad A« 
chilie nel Valore, era naturale che questo sentisse 
qualche invidia verso qaell' Eroe che poteva rimpiaz- 
zarlo meglio d*ogn* altro . Diomede era dominato dal 
medesimo sentimento: noi 1' abhiam veduto mostrarsi 
sdegnato delle umiliazioni fatte dai Greci a qaell* Eroej 
egli non riconosce punto la necessità <ii riguadagnarlo, 
e confidato nel suo coraggio consiglia i Greci a conti- 
nuar la guerra anche sfn/a Acliille, Qneste circostanze 
fanno sentir meglio Tapproposito di questo amaro 8ar« 
casmo. Pope. 

(v) Tratto acerbo contro Agamennone , ch'egli accu- 
sa di viltà perchè non viene ad animar le sue truppe. 
Ma egli è ferito, non importa: un vero Generale nel- 
l'estremità in cui si trovano le stte troppe dee morire 
alla loro testa • Mad, JJudtr, 



94 LIBRO XVt 

navi Io sterminio onde non abbracino 

le navi col fuoco ardente {u) , e ci tolgano il 
caro ritorno • Avverti però di ubbidire al« 
r intendimento dt^l mio discorso , siccome 
io lo ti porrò nello spirito ; acciocché tu ot« 
tenga a me grande onore e .gloria da tutti 
i Danai, ed essi mi rimandino la bellissima 
donzella (x) , e vi aggiungano splenJidi 
doni (y) • Poiché avrai scacciati dalle navi 

(a) Ifitende delle navi dei Mìrmidoni : se non si trat- 
tasse che di quelle degli altri Greci , non che allonta- 
narne l'inct^ndio, contemplerebbe eoo gioja un tale 
spettacolo . Cesaro/Aj . 

{x) D ipo 1 regali immensi coi quali Agamennone ac- 
compagnava la restitiizion di Brispide , ch'ei fece offe- 
rir a<J Achille con tutte le sommi'^sioni nel Lib. 9,con- 
• vien che Achille avesse perduto interamente il cervel- 
lo per tener a Patroclo on tal discorso . Mad. Dacier ri- 
sponde che i Greci non sembrano ancora ad Achille 
abbastansa avviliti ^ o ch'egli non tuoI accettar la le- 
vo soddisfazione se non allorché siano giunti all'estre- 
mità. Questo è dunque ciò ch'ei dovaa diro» e non già 
che mi rimandino jla mia schiava, e l' accompagnino 
«on regali magnifici . ImMM . V. la Tort. Poet. t« 
ii6 segg. 

(y) Un mòtto di Diogene il Ginioo citato da Diogene 
Laendo nella di Ini Hta ci h oonoseeie che andcamen* 
te nel Testo d' Omero trOTavasi un Temo, che poi non 
eo come sparve dalle edisioni , Il vereo è il seguente 
TVm aUus ennrta^ Ofo d'Betom Uekeo chira», vale a 
dire uceiéU pure gli altri, mm non portmr la mano con» 
tro M Ettore . Lo stesso rilevasi da un passo di Dkm 
Crisostomo ciUfco altrove , Il solo Barnes ammise qne* 
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(» Trojarù) ritorna tosto. Che se poi l'ai- 

•to T0rto nella tna edlsioBe ; ina coinè beo OMenra il 
Pope egli lo collocò fnor del tuo nicchio aTCDdolo po* 
mto innansi le parole : Ma avverti 4*uMdire ec. lad- 
dove più aggiustatamente dee porti al luogo presente • 
I>e1 resto il Pope non volle ometter on tal verso nella 
sua traduzione ,ed espresse nobilmente il risentimento 
coi due seguenti . 

Rose nncontrolVd fhro'all the hostile crew ^ 
But touch no Hector , Hector is my due • 
Veggasi anche Ja Vers. Poet. v. i3a »egg, 

Ri!>petto poi a quest'ordine , si è già veduto che Dio- 
ne Crisostomo lo condanna altamente (T. i P. i , p. 
j^) . Odasi ora come la ragionano gli altri Critici dei 
due partiti. Cesarotti, 

Questo ordine d* Achille corrisponde altamente al« 
1* ambizioso carattere di quell'Eroe: egli non sa tof* 
frire che la conquista di Ettore si compia per altre ma* 
ni che per la sua ; in questo ponto di gloria egli è ge- 
loso asche del suo più caro amico . Ciò serre anche m 
dar on meraviglioso risalto all' implacabile rìsentimen* 
to d* Achille ; poiché » qnantnnqoe bramosiMimo d' no- 
eider Ettore » e pieno di timore che an altro non gli 
rapisse l'onore di questa impresa , non altro che Teo- 
cesso d*nn odio iinpiaoabile potea fargli osar nna tal 
iriolensa sopra se stesso, e ritenerlo nella som tenda • 
Pope» 

Goardati bene , dice Achille , dell* neeldero Ettóro*; 
poiché in tal caso io non serriroi pia a nolla. Io dirò 
qui sansa temere d'essere smentito dall'anime oneste , 

che niente non fb mai più indegno d'un Eroe e d* un 
grand' nomo quanto una simile considerazione : ma sen« 
ea parlar della risoluzione bassa e condannabile d' ar- 
restare il servigio della patria per il suo particolare in* 
tere*se, Achille fa qui sentire egli stesso che non di- 
pendeva che da Patroclo , da qualunque altro Greco, 
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tisonaate marito di Giunone ti concede di 

è% OH dtrdlo «ea^liato • caso • c1i« aresse uccìso Ettore 

di rendere Achille inutile e ridicolo, e che perciò la 
supposta necessità che aveano i Greci del di lui soccor- 
so , necessità su cui s'aggira in gran parte il poenui^ 
non ha un fondamento bastevole . Terrasson . 

Considerando questo sentimento isolato, la censura 
del Terrasson non sarebbe d'alcuna forza, ansi un tal 
ordine potrebbe tornare a somma lode d* Omero. Achil- 
le, vorrei rispondere, è ben certo che Patroclo non pn6 
misurarsi con Ettore, ^gli teme per la di lui vitale 
gli comaoda di guardarsi dal P affrontarlo: ma egli non 
è men tenero dell'onore che della salvecsa dell'amico, 
• perciò si guarda dal rappreaentargli troppo chiara» 
mente il suo timore i fondamenti di etto: ma conno 
tratto di delicatezza fìnistima fingedi domandai^Ii in 
grasia di aatenerti dall' attaccar Ettora per lasciar a lui 
qoesu Tittima allorché avesse già deposto interamente 
lo adegno . Qnesta domanda non ha nulla di sconvene* 
Tole , o disonorante . É permesso ad un Eroe di iirama- 
Te a se stesso i cimenti più perigliosi, e di sentir an- 
che una nohile invidia per la gloria eminente riporta- 
ta da un altro. La morte di Ettore era ,per cosi dire , il 
fiore di quell'impresa, e sembrava dal cielo destinata 
ad Achille. Inoltre egli era altamente offeso , e Patro- 
clo desideroso di vederlo pienamente risarcito nell* o- 
nor suo non dovea toglier all'amico il mezzo più gran- 
de. Patroclo avea di che farsi onor abbastanza coli* uc- 
cidere e sbaragliare i Troiani : ma Ettore era dovuto ad 
J\chille . Un tal comando è dunque tanto scusabile nel- 
l'apparenze , quanto delicato nell'intenzione. Il mal è 
che ciò che il Poeta sop^^iun^e ben tosto, distrugge la 
mia interpretazione , poicliè mostra che Achilìe invi- 
diava a Patroclo anche la gloria di segnalarsi soverchia- 
mente contro i Trojani . Questo pensiero è basso , pic- 
ciolo > e indegno > non dirò d*on vero £roe , ma d'Achil* 
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importar gloria y non esser bramoso di pa« 

gnare senza di me contro i Trojani amici- 
di-guerra » poichjè verresti a rendermi inor 

norato {z)j nò imbaldanzito dall'* ardor di 

le ftesao. Poito ciò qoaiunqae tU il tao pensiero, egli 
ha eempro torto. S'oi erede nalmente che Patroclo 
. ]pqeea aoelder Ettore, o teglier m pessi i Trojani o ri- 
cacciarli nella GittA , l'idea di mandar l' amica a far le . 
ane Teoi è ona.contradiaione formale alla inTidia eh'ei 
moatniy e alla eoa smania di comparir necesaario » e di 
Tederò a'tàoi piedi i Greci nooTameotenmiliati^e pian»»* 
genti «Se poi teme che Patroclo possa restar accise » 
non ha scasa d'averlo lasciato spiccar dai sao* fianco ^ 
e di esporlo solo a cosi evidente pericolo. È vero chp 
gli avea vietato di lasciarsi trasportare tropp' oltre dal- 
la brama di gloria : ma , come ben osserva Dione, que« 
st' ordine è ridicolo . Poniamo che Patroclo potesse ra& 
frenarsi dal l'attaccar Ettore : ma poteva egli anche im« 
pedire eh' Ettore non attaccasse lui stesso? non era anzi 
più che verisimile ch*ei lo farebbe ? In tal caso che dovea 
far Patroclo? Non gli restava che darsi vilmente alla 
fuga , abbandonar il campo , e sfregiare i suoi successi . 
A cbe prò dunque spedirlo s*ei dovea ritornar senza 
frutto, e con ignomìnia? Una tal condotta non avreb- 
be ella disonorato Patroclo, ed esposto il nome dei 
Mirmidoni, e d'Achille stesso al ludibrio dei Trojani 
odi Ettore? Cesarotti. 

(a) Potrebbe credersi che queste parole si riferisse* 
ro alla uccisione dì Patroclo . Restando egli sul campo ^ 
l'arme d'Achille sarebbero di venato trofeo di Sttose^ 
e la morte dell' amico gU sarebbe riascita di acorno : 
»a ciò che segae non permette ona tale spiegasione. 11 
timor della morte di Patroclo è nn* idea secondaria • 
distinta 9 la prima o principale si è la paura ch'egli ai 
Accia troppo onore sema di lui. Uo tal pensieio noflH 
Vér$. Leti. T. FI. « 
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I>att4glia e di pugna voler uccideodo i Tro- 

jani guidar le genti fin sotto ad Ilio , accioc- 
chò qualcheduno degli eterni Dei- non di- 
scenda dall' Òli mpo {contro dite) (a a), che 
il liingi-aaettante Apollo molto gli ama: ma 
fa di tornar addietro, posciachè avrai posto 
nelle navi un lume {di salvezza) , e lascia 
che i G-reci s'azzuffino nel campo da loro 
soli • Perciocché oh volesse il Padre Gio- 
ve , e Minerva , ed Apollo che nessuno dei 
Trojan! quanti essi sono scampasse la mor- 
te 9 e nessun pure degli Argivi {p 3)96 noi due 

•^tcGonla ni eoIPtvIdisìa^ né coli' «fotono d'alemiA 

ppecie . Cesarotti . 

(a 2) Questo cenno èfiniMino, ed io stupisco che ni a- 
«o dei zelatori d'Omero non ne abbia rilevato il pre< 
gio . AchiUe non sa diffidare del valor dell' amico : egli 
non teme che alcuno de* Trojani lo possa uccidere , te- 
me solo che un qualche Dio non si mova per sopraffar-» 
lo. Non si può dar un a? yiso con più di delicatezza • 
Cesarotti . 

(6 a) Questa imprecazione d' Achille è non solo atro- 
ce e brutale, ma contiene inoltre una grossolana con- 
ttftdisioo^ con ciò che avea detto pocanzi ,che non do- 
Tcati consertare uno sdegno eterno , e eh' egli tvea già 
determinato di placarti. Alcuni Qritici prevenati ani* 
mirano Omero per aver portata all'estremo la pattione 
4' Achille • Giova però di osservare che i caratteri ec* 
€eMÌTÌ noa eooo i pii^ fìni^ etti mostrano nel P0eta 
sai meao d'art» di quel che comoneiaente ai penaa . Se 
(|iislche cosa diAcilés coglierli e a rafpmenteni , 
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ci sottraessimo air eccidio ^ acciocché noi 



clk è quella mescokiut o «laelle tinto digndito d*a* 
mori 6 pawioni combinato inrieme^ • che non per ton« 
to ti combattono l'nna con l'altim. É molto più &ciIo ' 
adìpiogersi un forioio che non conofce nè l'equità^ 
uè la difCfesione» come Achille > di quello che nn no- 
mo violento 9 ma che si trova arrestato da mille consi- 
derazioni d'onore , d'amore^ e d'interesse^come Mitri- 
date . Terrasson . 

Ecco up' impresa sublime che Achille riserba per se : 
quando piaccia a Giove d' esaudirlo , sarà questa una 
vittoria senza nemici^ e un trionfo senza spettatori* 
De la Motte. 

La risposta è molto ovvia . Omero dipinge un uomo 
appassionato e violento: i suoi pensieri, i suoi deside- 
rj , le sue espressioni in un tale stato rare volte s* ac« 
cordano colia ragione; anzi quanto più da essa discor« 
dano^tanto meglio viene a contervaic*i e rappresentarsi 
il carattere . Inoltre deesi osservare che Achille parla 
qui da solo a solo con Patroclo , e sfoga il suo cuore e 
i suoi vaneggiamenti stessi colla piena confidensa dal* 
l'amicisia. Pope, Mai, Daeier^ 

La critica del de la Motte è nn etempio ittmttiTO del 
modo particolare con coi certi apiriti Geometrici mh 
gllon giudicar delle cose che appartongono ali* Imma-' 
ginaaione. Il Pope rispose asiai bene alla centnia di eo- 
teatodetrattor d'Omero: non deve attenderti nn dit- 
corno ragionevole da nn nomo appassionato. È appunto 
il ditordine e Vineonseguensa die h conoteere i tiraa- 
porti frenetici delle grandi pattloni; L* oggetto moralu 
del Poeta esige ch'egli dia a* tuoi pertonaggi delle pas« 
tioni spinte all'estremo , che lo immergano in una spe- 
cie d' inebbriamento pieno di follie e d'assurdità: co« 
me gli Spartani ubriacavano i loro schiavi affine di ren- 
der questo vizio più odioso e ributtante ai loro giovani 
cli« ti proponevano d' ammaestrare . Rookefort^é 
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•oli smantellassimo le sacre merlate 'mura 

di Troja • 

Qaesto è l'aitino scoppio del too ««legno ,e le paro* 
lo né alcuno dei Greci Mobnno tCAppargU . Il Poeu 
non ci presentò in AohllJo un modollo perfetto , ma Io 
dipinte fecondo la fama. Se l'ira d* Achille ci sembra 
•pinta all'ettremo , diciamo coli' Emetti che queste es- 
preggioni iperboliche Hi cui Omero ci offre più d'un e- 
tcmpio, 8oh proprie della passione, e non debbono mai 
esser prese interampnte a] la lettera , e col Pope , che A- 
chille parlando coli' amico si abì)an'{ona senza riserva 
all'impeto dei sentimenti che lo colpiscono. [ nemici 
d* Omero tracltissero V altime parole di questa impreca- 
EÌone in mo'^o che le rende assurde, come se Achille 
volesse aspettare di non aver più avversar] da combat- 
tere. Mi fu agevolo di allontanar nella mia traduzione 
quest'idea assurda : poiché quando non si voglia che 
J' ira abbia interamente tconvolto lo spirito d' Achille 
(soluzione binam immaginata da alcuni Gomentato* 
ri , ridotti apparente mente all' ultima estremità) è ma- 
nifesto che qtiest' Eroe wnoì dire : lasciamo che i due 
partiti t'indebolitcano , che coprano il campo di mor* 
ti , onde poscia noi soli abbiamo la gloria di roretciar 
Troja. Bitaubé. 

Il Sig. Rocheibrt vedea nella centnra del do la Mot* 
te Peiempio dello tpirito Geometrico che ragiona di 
Poetia 9 io credo che i lettori imperaiali vedranno nelle 
risposte di Ini e degli altri Omeritti Pet^mpio della fa« 
cilità colla qnale gì' Idolatri d' nn Autore ti appagano 
di qualunque ritpotta affine di mantenerti nel tran* 
qnillo potsesto della loro diletta preTonslone . Tre di- 
fetti essensialissimi Tengono rimproToratl a questa fas* 
p.-ejazione d* Achille , contradiffione , brutalità, ed as- 
M '-dita , e di queste imputazioni le risposte allegate 
nnn vagliano a giustificarne alcuna . La contradizione 
é palpabile se stiamo alle parole del Testo . Il Sig. Bi- 
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Cosi questi tali cose favellavano tra lo-» 

tonbé noD oìa negtrio, nw dice che questo è l'oltimo 
scoppio deirSn d* Achille . È emi cucioao che V ulti- 
wao respiro d*ana collere già moriboAda eie più violen* 
to e farioso di qpel che lo eie mei steto nel punto del 
luo maggiore esaltamento . Lo stetto Toole che le paro- 
le nè alcun de* Greci gli siano scappate di bocca: ma è 
chiaro ch'egli le pronunziò di proposito e con piena av- 
vertenza ; poiché s'egli solo insieme con Patroclo dovea 
prender Troja , era necessario che i Greci e iTrojani mo- 
rissero tutti ugualmente .Quanto all'atrocità la osserra- 
cione particolare del Pope serve ad accrescerli difetto più 
che a scemarlo. A chille sarebbe stato più scusabile se fotta 
prorotto in una imprecazione di questa specie al tercau* 
do con Agamennone e coi Greci, poiciiè parrebbe cha 
il trasporto dello sdegno irritato dal contrasto glie Pa* 
Tette ttnppata di bocca : ma poiché parla da telo a eolo 
con OD altro te stesso in un momento tranquillo, e quan- 
do la oompataion delPamico tembraya promoter la eoa ^ 
è di tutta efidensa che un tentimento coti atroce è 
dettato da un odio radicato e tiaoqnillo, e naace meno 
^Ua pattione che dal carattere . Il Sig. RÓchdbrt non 
.Contento di giattifioirlo , vuole anche che il crediamo 
degno di lode. Egli troya qai ona moralità alkSparU* 
na. Ha gli Spartani non facevano à 'uno tchiàfonbrie<- 
eoil protagonitte d*nn' Epopea. Omero > tecondo InS^i 
porta tino alla follia la pastione d'Achille affine di ren- 
derla pi& degna d*abborrimento . Ma chi mette il tao 
principale Eroe io un lume ehhagliante, chi lo rappre- 
tenta superiore ad ogn' altro , ammirabile , protetto da<* 
gli Dei , e trionfante usa nn metodo assai strano per 
farlo abborrire . L'assurdità di questo voto è ancora più 
iaescusabile . Può accordarsi per grazia al Sig. Bitaubó 
che l'intendimento d* Omero fosse quello eh' egli sup- 
pone, ma conviene altresì ch'egli accordi che una tal 
interpretaaioae gli vien tuggeiita dal tuo hnon tentOj 
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ra. Àjace intanto non potea più tener fer^. 

rao , imperocché venia oppresso dagli stra- 
li (c a) : che lo domavano ad un tempo la men- 

non dftlle paiole del Poeta* k torto questo Critioò ae« 
cosa il de la Motte d^aver pieieBtato quatto laogo ma* 
linoiainentè in an'appaieniH lidlooU , quando egli atea- 
io nella tua tiadniione modificò ^ per non dire altro , ad 
arte il ano Tetto per dargli nn tento più tollerabile. 
Bocola; Jupiterf MUwpè! »t Apollon! qu' aueun des 
Troyens n'échappe à la mori , ni aucun des Grecs j et 
que nous deux piiissions leur survhre après avoir rempof" 
té seuls la gioire de renverser les boulevards sacrés de 
Troye . Si confronti questa versione colla nostra eh' è 
letterale in rigor di termini, e si giudichi chi del de la 
Motte o del Bitaubé abbia rappresentato con preciiio* 
ne il senso dell' originale . Cesarotti , 

(ca) La descrizione d'Ajace esausto dalla fatica è 
piena di vita e di bellezza: pure ciò che in esse am- 
iniro di più è ciò che il Poeta aggiunge, vale a dire^ 
éhe quatto Eroe anclie quasi oppretto dalla stanchezsa 
a stento può essere smosso dal sao posto dagli tforsi 
dell'armata intera. Virgilio copiò esattamente quatta 
detcrizione aggiungandoTi alcuni abbellimenti • 
Ergo nee clypw fuptnM tubiistere tantum 
Nee dextra valet; injecti$ ne umdique telig 
Obntitur • Strepit asàduo cava tempora eireum 
TitmUu galea , et eaxii eeiiia aerafatiseunt: 
Dkeuitaegae fuèae eapiti > nee eufficU-umba 
letiiiu: ingemmant hattU et TVoer et i^se 
Fttlmineue Hfnesiheas; tum totù earpan mdor 
Uqtutur, et piemia, neere^irare potestae, 
Flumeu agit ;fettas quatti aeger aoMiiut arfui. 
Puossi anche ragguagliar col Teato rittHatiOBe fiit» 
tane dal Tasso C 9 , St. 97 . 

Fatto intanto ha il Soldan ciò eh' è concesso 
Fare a terrena forza j or più aon puote : 
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te di Giove 5 e grillastri Trojani coi fre- 
quenti dardi : intorno alle tempie lo splen* 
did' elmo colpito mandava un suono terri* 
bile 9 e venia sempre colpito nei ben lavo- 
rati scudetti. Egli poi era rifinito da stan- - 
chezza alla spalla sinistra dal tener sempre 
saldo il versatile sondo; nè però potevano 
essi, tuttoché lo flagellassero coi dardi, amo* 
verlo dal suo posto • Teaealo oppresso in» 
cessante affannoso anelito, e un largo su* 
dorè gli discorrea dalle membra , nè potea 
a verun patto respirare ^ e da ogni parte 

Tutto è sangue e sudore, un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi scuote } 
JLangue sotto lo scudo il bracccio oppresso ^ 
Gira la destra il ferro in pigre rote ; 
Spezza e non taglia, e divenendo ottuso 
Perduto il brando ornai di òrt^ndo ha Puto l 

Pope, 

Il lettore Tedràbene fenza ch'io ne Io avverta^ che I 
due aitimi versi non son d* Omero . Rochefort . 

Tutta la versificazione Omerica è in questo luogo es- 
pressiva e pittoresca • Vi ai sente la fatica d' Ajace ^ e il 
vimbomb» dell' ame • L» descristone chinde egregiai* 
mente con un verso spondaico che rappresenta al tìt» 
l'iaiBMilHlità a cui è ridotto VExom dall' affollamentor 
incessante dei eolpi che lo tenpestSBO, • dsil'afiktic»! 
Muto che lo sofoìechia. 

umièpé iekom 
Ampnéiuaoi janiè do eaoom oùcù uÌvUìù. 

Cotmttìi^ 

Teggasi la vtn. Poot. di tatto il Inogo v« iSa segg* 
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mali sopra mali gli si accalcavano addosso : 

Or ditemi ,0 Muse {d ^) che abitate le ca- 
se di Olimpo 9 come il fuoco cominciasse ad 
appiccarsi alle navi degli Achei . 

Ettore fattosi davvicina colpi con una 
grande spada Fasta di frassino d' Ajace pres- 
so r incastro della punta di dietro, e glie la 
spezzò di netto. Indarno il Telaraonio Aja- 
ce vibrava nella mano il monco fusto, e 
lungi da lui rimbombava in terra la caduta 
punta di ferro. Conobbe Ajace neirirre- 
prensibile suo animose raccapricciò in ve- 
der l'opere degli Dei , poiché Giove altito- 
nante recideva affatto i consigli di guerra, 
ed assegnava la vittoria ai Trojani:egli sì 
ritirò lungi dagli strali (ca) . Quelli poi git- 
tarono Tinfaticabii fuoco nella. veloce na.- 
ve ; e tosto si diffuse per quella Pinestingui- 

{da) L'invocazione molto di rilievo all'ayTeni- 
mento : non era un picciolo trionfo per i Trojani d*a« 
Ter potuto incendiare le neri de' Graoi . Biiaubé, 

Perchè l'inTOcanoiie a vette il tuo pregio noBConve» 
Bive abutarne impiegftDdole ia altri luoghi meno iar 
portanti • Cesarotti . 

(e a) Quanto è mai aoitennto il caratleve d'Ajaoe! 
Qaeet' Eroe ha contro di ae i Trojani e Giove; pQfe e- 
gli non cede ae non poacie che k ana picca è rottale 
anche in tale ttalo non iag|e> ma ai ritira dai daidi* 



Digitized by Googld 



LIBRO XVI. loS 

bil fiamma. Cosi U fuoco spirava intoni) 
alla poppa . 

Allora Achille battendosi ambe le coscie 
a Patroclo disse : sorgi , o Patroclo sòeso-da 
Giove 9 g^idacavalli (/ a ) ^ Già veggo pres- 
so alle navi l'impeto del fuoco nemico . Ah 
che non prendano le navi 9 e non vi sia più 
luogo alla fuga: su tosto indossa P armi ^ ed 
io radunerò le mie genti. ' 

Cosi favellò : e Patroclo armossi di splen- 
dente rame ; e in prima si pose intorno alle 
gambe i begli schinieri affibbiati con fer- 
magli d'argento 3 indi poi vestissi intorno 
al petto la corazza screziata , stellante del 
piè-veloce Eacide «Gìttossi poi intorno alle 
spalle il coltello di rame dai-chiodi-d'-ar- 
gento, poi lo scudo grande e saldo: indi siil 
valoróso capo pose l'elmo ben lavorato, 
guernito-di-criai-di-cavalloy ed il cimiero 
ai di sopra accennava terrìbilmente • Prese 
lancio robuste, le quali s'adattavano alle 
tue mani : ma solo non prese P asta delP in- 

{fsk ) La brerità e precisione di qneito diacono mo* 
•tra che Omeio e' accorse che la circottama non aoH 
aietteTa molte parole. Gcteie adunque non senti ancbe 
che i titoli di Fatroclo erano qui più che inopportuni? 
Cuarùtti. 
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colpabile Eacide , pesante , grande , e aal* 

da. Questa nessun altro degi? Achei potea 
vibrarla ^ ma il solo Acliilie vibrar sapevala • 
(Era) essa di frassino Peliaco, e Chirone 
dalla cima del Pelio la diede al caro padre 
d'Achille perchè fosse scempio d'Eroi. 

Ordinò d' attaccar i cavalli ad Autome* 
dente eh' egli onorava sopra gli altri dopo 
Achille spezzator-di-achiere^e che ad A« 
chille era fedelissimo nella battaglia nel so- 
stener r impeto de' nemici. Allora Auto* 
medonte condusse sotto al giogo ì veloci 
cavalli Xanto e Balio , i quali volavano al 
paro de' venti : che appunto questi del {gs) 

{g a) É ana bella ioTensione del Poeta per rappresentar 
la celerità di questi cavalli il dire ch'erano figli di Zefi- 
ro, Questa è una fioaione poramaiit» poetica, e di cai 
Tallegoria non poteva ingaBoarnestuno. Non è perdio* 
▼erisioiile ohe il Poeu aia atato di bnona fcdeinqneaU 
Biiaarra istoria, poiché dei giavi Natnralitti toateDoero 
ieriamenlo la poaaibilità di qaeala Baviera di generare* 
Vamne> Ck^lumella, e Plinio fiirono di ^neata opinio- 
ne. Ecco le proprie parole di Plinio (Stor. Nat. L. 8, 
e. 4a • ) Canttat in Luntama Hrtm Oifuipimem appi" 
dumetTagutn ammm, equa$ Fwwià^ pmU ^òp^sat, 
mmahm eandp&n spmttm, idque parttmftn €t gi^ 
$ni ptrnkuttnmn • Fono Omero ebbe in Tiata qual- 
che lomigliante opinione , la di coi anlorità era più 
che bastevole per meritar d'aver tnogo nella Poesia. 
Virgilio non ha perduto l' occasione di avvalorare qyk%* 

I 
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Tento Zefiro partorì l'Arpia Podarge (A a) 

sta credenv» nelle sue Geologiche jMurkndo delle ca« 
valle . 

Contiauoque apidis uhi mbdìta fiamma mMUi, 
J^ ere magit, quia vere calorreditostibut, illaa 
Ore omnes versae in Zephyrum stant rupihus altit 
Exceptantqu9 Upcì auras , et sa^e iine ulHe 
Conjugiis, vento gramdae (mirabile dictu!) 
Saxa per et ewpuhs et depreseai eon»tJh$ 
' Diffugùmt. 

Pope . 

Quanto e ne, io fono pernialo che Pesprettioni alle- 
goriehedelnottro Poeta mai intese^ siano nna delle 
principali sorgenti di tatto le fiivoìe della Mitologia , e 
•che Omero diooMe che i oonieri" d* Achil Je fossero figli 
diZeifo 9 come ei dice altrove che il Terrore era figlio 
-di Marte . Roche/or t . 

Appunto: perchè il Terrore, come abbiam veduto, 
non è colà punto più allegorico di quel che qui io sia 
Zefiro. Del resto il Tasso si prevalse anch' egli dell'i* 
dea d' Omero ( C. 7 , St. 76) che presentava un mirabi* 
le appropriato alla cosa, e fondato sull'opinione popo* 
lare qualunque fosse: il che forse non dovea basta re a 
Virgilio in un Poema didattico. 

Sul Tago il destrier nacque , ane talora 
1/ avida madre del guerriero armento^ 
Quando l'alma stagioa che ne innamorai 
* Nel cor le instiga U naturai taknto. 
Folta l'aperta bocca incontro all'ora , 
RaccogUo $ semi dei fecondo vento, 
E de* tepidi fioH (o merawgUal) 
Cupidam^e olla eonc^po e figlia • 

Cesarotti. 

(hs) ConTien dire che le Arpih della Mitologia 0me< 
fiba non aiane le tteste con quelle della Virgiliana. E« 
~ le fa figlie di TanmaiiU e aorelle d' Iride ^ è diffi« 
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mentre pascolava nel prato lungo la cor- 
rente deirOceano. A questi aggiunse al di 
faorì l'illustre Pedaso, che un tempo A- 
chille menò seco allorché prese la città di 
Eesione^il quale quantunque fosse morta* 
le tenea dietro ai cavalli immortali • 

oile • oottcapini cIm oiia Dea di rago «spetto «T08M 
per sorelle quei soni mostri che ci dipiage Virgilio » 
ed è enche mi po* strano che Zefiro andasse ad ìnnanMH 
tarsi in nna bella di questa specie. Suo fratello Borea 
ai mostrò nn galante di miglior gosto quando wfì la 
Mia Oritia • Ciò h conoscere che t' erano varie tradi- 
J^imi nella storia e nelle genealogie mitologiche , quan- 
do non folesse dirsi che in pnoisione di qualche loro 
fallo le Arpie avessero perdnU U loro primitiva Bel- 
.lezza , come accadde a Medoia. L'epiteto di bella chia* 
ma con cui Esiodo le qualiHca non «'accorda certamen- 
te col ritratto che ne fa Enea a Didone, e Apollonio nel- 
r Argonautiche . Comunque sia è certo clie le Arpie 
non sono comuneoiente conosciute se non sotto T as* 
petto deforme, e'I carattere odioso che fu loro attri- 
l)uito dai posteriori Mitologi . A queste solo potrebbe 
applicarsi l'interpretazione del Clerc, che crede che 
le Arpie fossero locuste trasformate in mostri dai Gre- 
ci che non intendevano abbastanaa né i nomi nè le lo- 
cuzioni dei Fenicj , i quali primi diedero loro notizia 
di questo flagello . È prezzo dell' opera leggere il luo- 
go intero di questo Erudito, nel quale sono esposti 
tutti i rapporti che lo indussero a pensar cosi; non già 
percb' io creda certa una tale interptetastone , ma per* 
ch^ella é curiosa, Ingegnosa, non del tutto inverisi* 
mile f e perchè può invitar i ragionatori a cercar negli 
equivoci delle lingue 1* origine di molte Avole antiche 
• nostrali , spesso con suocetso ed utilità . Ceuaratii • 
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Achille intanto andando attorno per le 
tende ahnava coli' armi tutti i Minnidoni. 
Quelli poi siccome lupi divoratori-di-carni- 
orude , a cui d' intorno alle viscere alberga 
una forza insaziabile avendo ucciso ne' mon- 
ti un gran cervo cornuto fatto in brani sei 
mangiano (i 2) , e tutti hanno le mascelle 

(ia) Sembra die i soldati d'Achille ; i quali da molti 
giorni non sospiravano che il combattimento dovreb- 
bero piuttosto paragonarsi a lupi affamati, di quello 
èhe a lupi che avessero di già satolla la loro fame . Ma 
^ Omero volle rendere la comparasione più nuova, pià 
oiservabile, ed anche più forte; perciocché dicesi clie 
I lapi aopportino più difficilmente la lete che la fame : 
la preda che divorano non lerve che ad irritarla di 
pià^edewi corrono con più d'ardore alla fonte per 
disietaiti • Ciò rende T immagine più viTm • Mad, Dth 
der. 

Questa oomparasiono. d'OmerQ fa ttrettamente imi* 
tata dal Tasto G. lo^St. a, ove rappresenta Solimano 
furibondo coperto di sangue , e ancor sitibondo di nno- 
Yn strage. 

Come dal ehiuto owl cacciato viene 

Lupo talor che fugge e si nasconde ; 

Che se ben del gran ventre ornai ripiene 

Ha l* ingorde voragini profonde; 

Avido pur di sangue anco fuor tiene 

La lingi:,a y c7 sugge dalle lahra immonde } 

Tal ei sen già dopo il sanguigno strazio 

Della ma cupa fame anco non sazio . 

Pope . 

La descrizione è bella , e il Pope pretese di farla 
comparir tale ancora di più con altre sue riflessioni da 
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rodse di sangue , indi a torme vanno alla 





■ 


MI 


• 



lingue la sommità della nera acqua , erut- 
tando il aangue del macello ^ intrepido sta 
loro l'animo nei petti ^e distendesi loro il 
▼entro • Tali i Duci e i Princìpi dei Mirmi- 
doni si portavano animosamente intorno al 
prode compagno del piè*veloce Eacide • In 
fra di essi stava il marziale Achille animan- 
do i cavalli e gli uomini muniti-di-scudo. 
Cinquanta erano le navi veloci che Achille 
a Giove caro condusse a Troja; ed in ciaa- 

noi omesse , percliè ci sembrano pià raffinate ohft soli^ 
de* Checché si dica della tefce dei lapi che a'aamenta 
col ptito , è certo che Ja comperasione , slmeno al pri* 
mo aspetto j discorda dalU com conpanta» e ci^ batta 
per diaapprovarla. L'iamiapiio 4*oo lopo aatollo non 
desterà mai quella d*ati terriero digiano o avido : il 
lettore ributtato da qaeeta diacordama non si cura 
d' Informarii te cpiella bettia dopo aver nangiatp voi<« 
rà bere o no . Virgilio avrà aapato al par d' Omero qno- 
ato bel tratto . di storia natonle ( cho non ba poi nulla 
di raro , giacché è semplicfaiimo che chinnqne è ben pa- 
sciuto , animale o uomo , abbia sete); ma la sua a^gia* 
statezza non gli permise di farne uso per un' occasione 
simile . 

Ac velati pieno lupus insidiatus ovili 
Cam fremii ad caulas ; ille asper et improbut irA 
Saevit in absentesj collecta fatigat edendi 
Ex longo rabieif et ticcae sangiùne fau ces . 

Cesarotti • 
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oona v'erano su ì banchi cinquanta uomini 

de' suoi compagni . Cinque ne avea faiti 
condottieri , ai quali commise di comanda- 
re, egli tenendo la somma podestà a [tutti 
imperava .Ad una squadra era Capitano 
Menestio dalla-screziata-corazza figliuolo 
di Sperchio , fiume venuto giù da Giove , 
cui partorì la figliuola di Pefeo la bella Po- 
fidora alP istancabiie Sperchio , donna che 
{in fatto) ebbe a giacersi con un Dio, ma 
sol di nome con Boro figliuolo di Perie* 
reo (k 2) 9 il quale pubblicamente ebbela 

(jta) Quest'era senza dubbio un grand'onore per una 
femmina d'aver saputo piacere ad un qualche Dio, e 
forse si trovavano dei mariti assai buoni per glorificar- 
tene . Io noo so se le donne facessero molto le difficili 
•alle prove delle diviniti dei loro amanti: labellessa 
e la gioventù erano probabilmente gli argomenti dimo- 
etrativi in tali occasioni. Omero , dioeti , non iscorde 
aalla di ciò ohe può darci un'idea magnifica di quanta 
appartiene al ano Eroe . I enei cavalli lono d* origine 
celeste : i principali Capitani delle tue tmppe , benché 
ti credene che avesaero per padri nomini mortali ^ era- 
no dr'sangne divino. BitaM . 

Qneataideadi magnificar Achille ne* suoi compagni 
non salva ponto la tardità inopportuna di questa di* 
gressione. Il perìcolo era pressantissimo » il foco arde- 
va le navi , Achille stesso avea ansiosamente afirettato 
Patroclo ad accorrere. Era questo il tempo di sviarsi a* 
giatamente in cotesti dettagli genealogici ? Il de la 
^otte sentì assai bene' il pregio della celerità in que^ 
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ia moglie dando ìqQqì ti doaì nuziali . Condot> 
tiere dell'altra era il marziale £udoro, cui 
partorì Polimela figliuola di Filanto, bella i 
a vedersi nei cori • Di questa s* innamorò | 
PArgicida, cogli occhi guatandola in mezzo 
alle cantatrici nella danza di Diana strepi- 
tosa . Tosto montando nelle stanze di so- 
pra {l a) il benefio Mercurio ben lei si 
eque di furto (ma), e le diede Tillustre fi- 
tto luo^o. Sei soli versi pieni di precisione , d' ener- 
gia , e di aohiltà dicono aJlo •pirito assai più che ana 
detcrizìone circonatansiata , e oon ritardano l' impa- 
sicvza del lettore. | 
Ses troupe s auuitét scui sfM ordres fot miài 
Du fm de ses regards se sentent animées ; 
'Lie% coursiers immarteh mis au char du Hir&i 
De longt hennistenentB ipou»anteni U$flùi9. 
Et Putride orgudlUux det arnes qu*cn /ai prU^ 
Sfanne , ti munnure eneor de Vimtant fuil*wrrét9* 
V. la vers. Poet. t. iegg. Césarotti, 

(/ a) In Grecia Tappartanento delle donselle era tem« 
pre nell'alto della casa , per evitare gìMooonTenieiiti j 
ehe pure teWolta accadeTano . Gli -Spartani chiamaTa^ 
no qnetti appartamenti oa , e iiccome qnetto termine | 
•ignillca eomnnemente uovo , cosi non «arebbe impro- 
babile che ciò desse luogo aPa favola di Elena che dices- 
si esser nata dall' novo di Lfi(la . Eustazio. 

(ma) Era usanza presso gli antichi Persi che quando 
alcuno era accusato di parricidio , gli ufìziali della clu- | 
stizìa venivano incaricati di provar che 'I accusa era fai* 
sa .Essi procuravan o con questo «appio costume di stor- 
nar r Immaginazione dalla possibilità d* un sì gran de- 
litto. Si potrebbe .credere che foise a un di preaioil 
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glio Eudoro veloce nel correre , e battaglie- 
ro . Ma poiché Lacina assistente ai parti 
traj^se questo alla luce, ed egli vide i raggi 
del Sole , allora la robusta forza di Echelèo 
Attoride condusse costei a casa posciacliè 
P ebbe dati immensi nuziali doni «Quello 
poi il vecchio Filante si nutrì ed allevò a- 
mandolo teneramente come fosse stato suo 
figlio . Guidava la terza schiera il mar£Ìal 
Pisandro di Memalo , il quale soprastavà a 
tutti i Mirmidoni nel pugnar colla lancia ^ 
dopo il compagno di Pelide • Alla quarta 
poi comandava il vecchio cavalier Fenice • 
Alla quinta Alcimedonte incolpabile figlio / 
di Laerce • 

Or poi che Achille gli ebbe tutti ordina* 
ti 9 e disposti sotto i loro Duci^ parlò loro 
con gravi parole : 

Mirmidoni , niuno di voi non si scordi 

medesimo fra glianticlii Greci per salvar l'ocor clella 
donzelle che avessero ceduto a qualche debolezza di 
cui la conseguenza non potesse nascondersi. Non po- 
levasi negar il fatto che si tradiva da se , ma questo 
imputavasi dd un qaalche Dio . Quegli uomini semplici 
amavano meglio creder le cose le più maravigliose , di 
quello che disonorare una giovine sventurata, che po- 
teva in se^to dÌTeair tuiA donna itimabile. iiacAt- 
. fori. 
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delle minéocie , di cai minacciaste i Troja* 

ni sulle veloci navi in tutto il tempo delia 
mia ira ; e delle tante querele che faceate 
di me . Sciagurato figlio di Peleo (diceva 
ciascuno) (/»a) certo tu4 madre ebbe a nu- 
tricarti di bile. Spietato! che presso alle 
navi ritieni loro malvado i tuoi compagni • 
Alinea toraassimo indietro a casa colle navi 
mar-valicanti dappoiché si malvagia polle» 
ra ti cadde nell'animo . Tali cose radunati 
andavate spessa vociferando cóntro di me • 
Or bene , ecco s' appresta la grand' opra del 
conflitto 9 di cai per T innanzi eravate co- 
tanto invaghiti • Su dunque chi ha un^ alma 
forte combatta contro i Trojani, 
' Cosi detto eccitò la forza e * P animo di 
dascttao« Le truppe si strinsero maggior- 

(no) Ecco yòir.e Mad. Dacier, un' aringa militare de* 
d'Achille. Non so però te l'introdurre i Tessali • 
parlare sfa molto opportuno alU eirc^Mtansa . É poi cer^ 
to che quest'aringa termina in oa modo assai laogni« 
fio . Madama softttni all'etpressioiie del Testo aa tea* 
timento pià eonveniente: Allt* , marche» amtre lei 
Troyent, ét faites hwr iwHr fiuU dmngert ih ont 
fez pendant qu*on a retenu votre Murmgt .& qneato iva* 
darre o rifìire? Io mi aoao preso delle libertà assai pi& 
grandi , ma sono eonteatissiao che ti dieaao mie , a 
mio solo deano e pericolo . V» fm, Poet, ?• a6a segg. 
CetarotH. 
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mente iosieme» pasciachè udironot il He • 
Siccome quando an artefice nnisce il muro 
di un' alta casa con aerrate pietre schivan* 
do la violenza de* venti , cosi erano uniti ed 
elmi e acudi qmbilicati . Scudo di appog- 
giava a scudo , elmo ad elmo, uomo ad uo« 
mo 9 e. al crollar de' capì gli elmi dai crini- 
di -cavallo si toccavano Pun l'altro coi ri'" 
apiendenti cimieri: cosi erano stivati fra lo* 
IO • Dinanzi a tutti due uomini ai armava* 
no, Patroclo e Automedonte» avendo un sol 
animo di guerreggiar alla testa dei Mirmi« 
doni. 

Achille intanto s'avviò alla tenda ; ed a. 

perse il coperchio della bella cassa ben-la- 
vorata , che Tetide piè-d'-argento avea per 
di lui uso posta da parte sulla nave , ricol- 
ma di tonache e. di zimarre riparatrici del 
vento , e di tapeti di lana . Quivi teneva egli 
una coppa lavorata , nella quale nessun al- 
tro, trattone lui, non bevea il focoso vino^ 
e colla quale egli stesso non libava a veru* 
no degli Dei fuorché a Giove padre (o a) • 

. (oa)Qual importane sa dar Omero a questa coppa! 
QumU è Parte particolare del noitro Poeta , d'intmt* 
Mici jmr tstta potila ch'ai ci piMMita. ^«liM. 
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Allora presa questa fuor della cassa, prima 

la purificò col zolfo , indi la lavò colle belle 
correnti di acqua ; e lavossi egli pare le ma- 
ni, ed attiase il focoso vino , indi stando ìa 
piedi nel mezso del reciato pregava ^ e li- 
bava il vino guardando in cielo (né l' atto 
rimase ascoso a Giove godi-folgore ) • Gio- 
ve , Re di Dudona (/? a) Pelasgico , che abiti 

(p a) Cbi ti fttten(%8se alU pittura dataci da Oruk 
del carattere 4' Achille Jraeundui, inexorabilù ae§r, 
Jura nogét tiH néts, non ne aTrebbe che DUO schme 
inMele • Omio non ha parlato della tentibiUtA diqne* 
et* Eroe , e della «enereeia per il tao amico . Egli pattò 
•otto tileniio il tratto il più ditti oto di qnetto bel ca- 
nttere , qaello in coi tolte le nobiH paetioni ti trovi* 
' 90 rinnite . Io roflio dire qoei tentimenti di pietà che 
occupano Achille tutto intero alla partenaa dell* ami* 
co . Achille non crede aTer fatto abbattania per Patro« 
ciò (landogli le tee arme ; bisogna inoltre ch'egli ìnTO- 
chi in suo favore gli Dei . Confessiamolo di buona fe- 
de; queste relazioni dell'uomo con Dio hanno un non 
80 che di grande e di magnifico che ci consola, e solle- 
va : se si venisse a distruggerle non ao ciò che potesse 
sostituirvisi . Qual molla in effetto questo sistema sn- 
blime, non dava egli all'anima degli antichi EroiP E 
tenza andar a cercare i Greci, vegliamo nella Stori^ 
della nostra cavalleria gli eBetti ch'ella produceva. Sé 
questa istoria ci presenta ona tcena veramente degna 
d'Omero, quest' è la convertamene d'Enrico IV e di 
Sally f allorché quetto coperto di ferite , e portato tO" 
pia ana barella al suo castello di Rosny fu soontnto 
dal Re dopo la battaglia d'Ivry . BraPO ioidsto e 9mÌ9* 
mo C09éùUrè, diiit finnoo r io Mi 9€mpn imim e/i • 
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da Idngi» è imperi, suli' invernai Dodo* 

na {q 2) , mentre intorno a te soggiornano i 
Selli tuoi profeti {ra) ohe. per te-non>8Ì la- 

nione del tuo coraggio, ma la tua risposi a grW9 emode* 
sta che attribuisce tutto a Dio m^erò la mia aèpetta»^ 
mane • Rochefort . 

QoMte rifleftiaiii tono edifiotiiti io conrengo per- 
fettamente rapporto alla nulaajnna, ma l'.applicaBÌono 
ad Achille mi pir metdiina . P r m o nn po^lo dbe boa 
eenaTa lenaa ftr nna libaiioDè é aa laorifinp è fono 
«aa frao meraviglia che va* gaérnero raocomandi a 
CioTe V amico e Peicroifeo tao In: si gran 'Amento P 
(DÌ Principe , ogni Padre » ogni Capitano fa ai tempi no* 
•tri altrettanto , e ninno va. in ettaii per meimviglia , mk 
crede die qneato ila nn tratto di tramtleré degne d'.ee* 
eer oaaervato con tanta enfiwi , SUa- poCiiliIie' parer ^ 
portone te Adiille nella «uà parlata ci aveste poeto 
gualche sentenza luminosa , qualche espressione senti' 
mentale ed enfatica sopra l'influenza di Dio mei desti* 
no degli uomini e nelle vicende di guerra . Ma qui non . 
v'è nulla di ciò : tu tto è particolare e ordinario; egli 
non si diffonde un poco se non per circostanziar il 
Giovedì Do«iona e distinguerlo dagli altri, nei quali 
probabilmente avea minor fede. Le nostre vecchiarel* 
le hanno una pietà dello stesso genere nelle loro pre* 
ci. £ peccato che non abbiano alcuno che ci &C€Ìa<«Q^ 
pra un epi fonema . Cesarotti . ■ .• 

(qa) Città del paeie dei MòIomì tra la Teitagliai O 
l'Epiro. 

. (ra) Selli o Elli secondo Pindanr era il noÉiedei Sa^ 
cerdoti di GiiMre Dodoneo: convien però osservare che 
in Dodona ove (come ditti in altro luogo, Op» diDemw 
T. III,pb 3oo)enti in certo modo inttituita on'Ao^ 
eadaoiiad'Oracola, 1* Oracolo prineipeie e'I più.fettef» 
giato d' ogn'altro.eBa c^nello delle ^ncie parlaotl^i^ 
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▼ano i^iùedì, e dormono 8ùIP ignuda' ter- 
ra (^a)^ tu già uaa volta pregato udisti il 

fsaliy leGondo la stupidezea del popolo ajoUta dal- 
l' impostura dei Jorofiuiti, mandavano OB tuono iktt» 
dico. I Selli fiGCoglievano con diligenaa qoelle aeGiiB 
voci e le spiegaTano a quella peeoraglla divota • Qain« 
dié ohe Omero , come owerva Mad. Oaoìer, non gli 
«hiama ProféHp ma IfofitH mnm sotta^Prcfeti , come a 
din SpuuuOori od LUmpnUm II titolo di FroéoU non 
doveaei propriameato ohe ali* albero dalle ghiande. 
Nella Tan • Poet. ti è evilappata qaetta idea partiool»» 
che ha piA dell' aogneto , • di qnel mirabile cha fa> 
caa Paaima dell'antica Pceeia ^ ma ei prQcnrò di par» 
Urna con qnel tuono da inapirato col qoale i Selli a- 
iranno tbalofdita PimmaginaEione per tofibcare il 
buon tento . V. Ver»-. Foet. w . 298 tegg. La stona di tutte 
le ciurmerie Dodoneti può vedersi esposta diffusamente 
nel luogo citato di Demostene. Cesarotti. ^ 

(sa) Parali che Omero dica qui assai chiaramente che 
cotesti Sacerdoti dormivano sulla nuda terra, e rinun- 
aiavano al hagno per onorar con questa austerità il Dio 
che servivano. Perciocché la voce soi del Testo, a te, 
non può significar che per te , vale a dire per onor tuo, 
per piacerti .QMest* ebempio è osservabile , ma io non 
lo credo unico, e la prima antichità può somministrar- 
oena più d'uno dei Pagani che con una vita austera oev« 
cavano di meritarsi il favore dei loro Dei . Strabone par» 
landò di qoeeti' Salii nel L. 7 , non prende qneeta loro 
antterità come nn legno di divozione , ma come an a«* 
vanno della rozzeasa grottolana dei lor maggiori ^iqaa* 
li- em e ndo Bariiari , od errando di contrada in contm« 
da^^non afeaao altro latto cba la terra » e non ai ter* 
<^ÌTUio di bagno « Ma niente repngna che ciò che nei . 
•pelmi Petatgfai ara aoetnme e abitodina, eantinaaMaitt 
cottolo par divosione. Mad^ Dati»* 
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mio parlare , ed onorasti me , ed assai nuo^ 

cesti al popolo degli Achei; ora pure que- 
sta volta manda ad effetto questo mio de* 
siderio • Io mi rinfango nella adunanza del- 
le navi , ma mando a combattere il mio comr 
pagno con moki Mirmidoni ^ tu a lui man- 
da gloria 9 o ampio-veggente Giove. A lui 
nelle viscere fortifica il cuore , acciocché 
Ettore vegga se il nostro seguace sappia pu* 
gnar anco solo , o se le sue invitte mani al- 
lora {soltanto) imbizzarriscano, quand^io 
vado alla pugna di Marte • Posciachè egli 
avrà cacciata lungi dalle navi la romorosa 
guerra, illeso ritorni a me presso alle velo-« 
ci navi eòo tutte le armi^ e coi compagni 
combattenti dappresso. 

Cosi disse pregando ; e udillo il consiglie^ 
ro Giove ^ ed una cosa accordogli il padre, 
e r altra gli ricusò {tz) : accordogli di re«> 

a) Così Virgilio: 

Audiity et voti PhathiM succedere partem 
Mente dedìt, partem volucrei dUpenit in auras, 
Luciano fa un' applinsione schersetole di qaeat4^ * 

Teno ia un luogo «tMi oariòio che ti leggerà cin pi»» 

«ere. 

Goti parlendo arrìTemmo al luogo OTe GioT» dop 
9» Tee tederai per dar atcolto alle pieci * Eranri io fila 
„ T«i| tpovtelli timili agli orli, dei poni col loro eoe 
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Bpinger dalle navi la guerra e il pericola, 
ma gli ricuaò di ritornar ealvo dalla bat* 
taglia. Achilie come ebbe libato e pregato 
Giove padre , di nuovo entrò nella tenda-t 
e ripose il bicchier nella cassa. Uscito poi 
Btette dinanzi alla tenda, bramoso nell'a* 
nimo di mirare la grave pugna de^ Trojani 
e degli Achei*. 
Quelli armati insieme col magnanimo Pa- 



f > perdilo ^ e presso a ciaschedano staya posta una te* 
0, dia d'oro. GioTe adagiatoti in sulla prima, e levajto 
il coperchio tioccapaya nelTudire i voti degli no* 
^, iDioi» S'alnyano qaetti da tutte le parti 4elJa. terra 
,f yarj , e diymi: io pure cHioando il capo e «ttìcì* 
nando l' orecchio potei goderne. Erano essi di tal 
fatta: o Giofe» £a ch'io diTenga Re: Giove, £i eh* 
nel mio orto nascano in copia cipolle o agli: QUn^, 
^, h che mio padre ti spacci di morire • Uno diceva : fot- 
^, a'io erede di mia móglie! nn altro: piaccia a Giove 
^, ch'io non sin acoperto nelP insidio che tendo al fi»> 
tello; e chi» dammi di vincer la lite; e chi » & ck' Ì9 
„ aia coronato in Olimpia . Dei naviganti poi uno do* 
mandava Rovajo , nn altro Sdlocco : il contadino vo- 
ice pioggia « Solo il tintom . Giovo tutto atcolt^n* 
do , e ponderati bea bene i voti non gli accordava 
indittintamente • 

Ma ii Pair§ meetHa i*un,Paltrù ng^ia; 
Perciocché le giufte e ditcrete preghiere, acco- 
gliendole per lo ^tortello )e si poDe?a a man dritta, 
ma le ree e sconvenevoli le rimandava senza effetto, 
soffiandole in giù, onde non potessero nemmeno ac* 
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troolo-maroiavano in ordinanza finché assai 

arditnuatosi si scagliarono contro i Trojani • 
To8to si versarono simili a vespe (v a) che 
.abitai! sulle strade, alle quali i fanciulli han- 
Dp costume di dar impaccio , non cessando 
gli stolti di stuzzicarle ^(/^ a) , e fanno un ma- 
le comune a molti : che se qualche uomo 
viaggiatore passando involontariamente vie- 
ne a turbarle , quelle armate di robusto cuo- 

(vù) Vi è nel Testo v€^e: ma io ci bo poito i^i per- 
chè qoette iinmagiiio è più giAriota nella nostra lingna ^ 
ed ella mi sembim conTenir meglio a delle tnippe die» 
ciplinate • 'Jllact. Daeier* 

. OmI Madama senta rolerlo presta le enne contro 0- 
nero al Tentston che disapprova queste reape* lo pe* 
tò la penso altrimenti . L'ape per se stesta non risre* 
glia l*idea dell'ira e' dell* acrimonia. Questo insetto 
mellifico non ha II pungiglione che per difesa : alP in- 
contro la Tespa sembra pungere per diletto .Quindi fra 
noi si dice f^espa un uomo irritabile , e cattabrighe, 
Aristofane nel medesimo senso volendo satireggiare 
sul carattere stizzoso e terribile dei giudici Ateniesi 
non gli paragona alle api, ma bensì alle vespe, e da 
ciò dà il titolo di Vespe a ana sna Commedia . Cesar 
rotti , 

(ua) L'intero verso nelT edizione è questo: sempre 
stuzzicando esse che hanno le case in su la strada .Que' 
sto verso è intruso: la tautologia è sensibile . Inoltre 
il verbo certomein del Te sto si riferisce sempre alle pa« 
vole, non ai fatti. ScoL M^. Lìps. 

Pure questa medesima tautologia ha un sapor d'eie* 
ganza al palato d' Eastasio: O.COM no? s'egli Ja credo 
d*Omwo?Cùsarùtti. 
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te volano in frotta dintorno a lui , e cias- 
cheduna difende i suoi figli • Cosi allora i 
Mirmidoni avendo T animo e '1 cuore di ve- 
spe si versavano fuor dalle navi » ed alzossi 
un inestinguibile grido • Patroclo poi ani- 
mava i compagni alto sciamando : Mirmido- 
ni compagni del Pelide Achille {x 2) , siate 
uomini, o cari, e ricordatevi delPimpe* 
tuosa forza, onde per noi si onori Pelide , 
eh' é di gran lunga il più valoroso degli Àr« 
givi (ya) : e conosca l'Atrìde ampio-re- 
gnante Agamennone la sua colpa, dì noi^ 
aver onorato il più grand' Eroe degli Achei. 
Cosi detto incoraggiò la forza e T animo di 
ciascheduno; e caddero serrati addossa 4 

(xa) La parlata di Patroclo %i Mirmidoni è delicatis- 
%\m9L» Compagni d* Achillei questo tìtolo è lo stimolo 
più grande del lor valore . Quanta ei dice è inspirato 
dall' «miciàa. £gU non ha per oggetto il ano interesse 
Ipertonale, ma l'onor deiramico* Agamennone senta i 
•voiitorti: da quel che fanno i compagni di queir E* 
Toe , misuri quel che potria fare l' Eroe stesso , si nmi" 
Ij» lo risafcifca; eeco la gloria di Patroclo, egli noa 
oorea di pi6. Cemr^tH^ 

(/a) V'èael Tatto ttn omiitiehio che tion^hH ooftia* 
siciiio^ né MMMOy eoe ami^mnùékoi iherapontei , (et co* 
mìnus pognaniof famQli).CoQVÌon credere ,oho Oman* 
olii J*«iua metà dei verso, o tutto il Torto aia iotm* 
to , che in fatto non è punto neeettario : ma i Foriamo 
ticoli non aprono bocca tenza un Codice ; CMtùtH • 
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Trojani : le navi ìntorao rimbombavano or* 
ribilmente all' alte grida degli Achei. Co- 
me ì Trojan! videro il forte figlio di Mene* 
Isio, lui e'I suo compagno rispleadenti nel- 
P armi , a tutti ai commosse P animo , e si 
scompigliarono le falangi, credendo che il 
piè«veloce Àcbille presso alle navi avesse 
gittata la sua ira, e ripresa T amicizia pei 
Greci. Ognuno guardava dove fuggir pq« 
tesse il grave danno • Patroclo il primo col- 
Pasta splendente tirò d' incontro nel mez* 
zo dove moltissimi si confondeano presso 
alla poppa della nave del magnanimo Pro- 
tesilao, e colpi Pirecmo che conduceva i 
Peonj armati-a- cavallo d' Àmidone dalPam* 
pie correnti dell' Assio • Colpi costui nella 
spalla destra; ed egli gemendo cadde supif> 
no nella polvere , ed i cpmpagni Peonj che 
gli stavano intomo , si posero a fuggire . Im- 
perocché Patroclo mise in tutti spavento^ 
avendo ucciso il Dùce , il quale primeggia- 
va nel combattere {z 2) • Cosi cacciò dalle 

(sA)Ke1U Vertione Poetica ii è cercato di render 
fkh eeniUiikPPimproTfiBO e prodieieio tpftveiito dei 
Tfojani origfiMt» dtlU «appottà «ppariBione d* Aeliil* 
le. Ci6 «erre • me^ificar qofpH' 'firn, ed e teotafé 
ti TM^ftnl^ilc pefcbè Ja «enea pottMiìifer luogo ^ la 
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navi i nemici , ed ammorzò il fuoco ardente: 
la nave restò li meszo abbruciata. I Troja** 
ni allora con immenso scompiglio di misero 
in fuga • I Danai ai gittavan dentro per le 
concave navi , e sorse un interminabile 
achiamazzo • Siccome quando dalla somma 
vetta {aò) di un gran monte Giove congre- 

jlescrìdone doveva eittre npidiMÌna come una tem- 
pesta di folgori . Per questa ragione più aotto ai sone 
ioppressi alcuni miauci dettagli senza compianger pun- 
to quella bella Tarietà di colpi aulla quale Mad. Da- 
cìer e consorti non perdono mai l'occasione d'andar 
in estati . Y . V. Poet. 359 * ^90S^» Cuarotti* 

(aS) La più parte delle comparaaloatl 'd'Overo s^at* 
tengono più al sentiniento che allif fti^Jtà deUa 
presentacione. Quindi è che molte dì ette per non es^ 
aer abbastansa sentite furono intetpretàte a roTeseio. 
Quando una cupa- nòtte copre là terrs.yeclie un lampo 
▼iene a tpescarne l'oscurità, si prora na certo eenti- ^ 
mento di piapere'réggendo rinascere ^ per cosi dir, que- 
gli oggetti , che la eotte tenea celati; il yiaggiatore 
imarrìto si rimette nel suo cammino . Questo è il me* 
flesinfo sentiraeo to che provarono allora i Greci ,alloi^ 
jClid dissipando quei torrenti di fumo e di foco , da cai 
erano avviluppati, rimontarono sulle navi, da cui po- 
co dianzi gli aveano scacciati i Trojani . Questo senti- 
»iento è bastantemente indicato dalle parole d'Omero, 
così i Danai respirarono un cotal poco . Rochefort . 

Questa espressione languirla e vaga non lascia cono* 
scere quale sia il punto su cui cade la comparazione^ 
la quale sembra che non abbia altro oggetto se non di 
rappresentare un chiarore improvviso . Del resto io cre- 
49 coi f ope cJui iolf oie.Boa abbia r^ui werunapart^ 
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|;&tor 'delle -folgori rimuove una densa nu- 
be 9 ed appàrìscono tutte le vedette , ed ì 
sommi gioghi^ e le foreste , e nelF alto ci^« 
io ri squarcia l'immenso etere: così i Dà<- 
Bai rispingendo dalle navi il fuoco nemico 
respiravano alcun poco dalla pugna . Poi 
non si fe' sosta: imperocché non ancora i 
Trojanì volte le spalle erano dagli Àchivi 
cacciati a fuggire dalle negre navi , ma an-* 
Cora resistevano ^ e dalle navi si ritiravano 
per forza • 

Allora un uomo uccise P altro , sendosi 
diffusa la misciiia de' Capitani .Primo il for- 
te figliuolo di Menezio tosto colpi colP asu 
acuta la coscia di Areiloco ch'erasi rivolto , 
e U ferro vi passò dentro innanzi : Pasta rup- 
pe Posso, ed egli cadde boccone in terra, 

« che P epiteto dato a GioTe non èia clie nH titolo ge- 
nerile, qual è spesso quel di Tonante anclie allorché 

Giove non taona. La comparazione non considera che 
lo sgombi amento delle nuvole applicato a quello del 
fumo , e la serenità improvvisa del cielo appropriata 
alla gioja dei Greci rinfrancati dall' inaspettato socror- 
80: ma l'espressione rej/yirflr u« ppco non corrisponde 
molto al rinascimento della natura , e all'immensità 
brillante dell'etere che si spalanca . Le comparazioni, 
è vero, debbono esser sentite, ma non si può preten- 
der che si senta ciò che il Poeta non fa nè sentire n^ 
inteiMlefe iMitef olmente* Ceiarotti • 
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Ma il marziale Meoelao feri Toaate veg* 
gendogli il petto acoperto dallo acado , e 
ne sciolse le naembra • Il Filide osservando 
Amficlo che veniva per assaltarlo lo pre* 
venne assalendone V estrema parte, della 
gamba, ove trovasi il più grosso muscolo 
deli^ uomo : e intorno alla punta delP asta si 
squarciarono i nervi , e a lui tenebria co- 
perse gli occhi . AnLiioco di Nestore feri col- 
Fasta acuta Atimnio, e la lancia di ferro 
passò fuor per l' ileo, e quei cadde per di- 
nfinzi. Maride allora adirato pel fratello 
stando avanti al morto , dappresso coir a- 
8ta scagliavasi contro Antiloco. Ma il pari* 
a-un-Dio Trasimede lo assalì prima che fe- 
risse , nè il colpo sfalli , ma lo colse nelPo* 
mero : la punta della lancia squarciò dai mu- 
scoli r estremità del braccio , e ne troncò 
affatto Poeso. Rintronò cadendo, e tene- 
bria gli coperse gli occhi • Cosi quei due 
domi da due frat«^lli andarono all'Èrebo, 
valorosi compagni di Sarpedone, illusitri ar- 
cieri di Àmisod^ro, di quello che nudri 
r indomita Chimera peste di molti uomi- 
ni (J? o) • Ajace poi d' Oileo scagliatosi sopra 

(^3) Amìiodaro m Re di Caiia, B«iierofoiiU spot» 
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Cleobulo lo prese vivo, impacciato cella 

•ne figlia • Oli Aotiehi da qnesto luogo congcttnrtroiio 
che la Chimera nok £oi»e una finsioae , poiché Omero 
tpeoifica il tempo lo etti Tlwe , e il FrìDcipe pretto coi 
ahiUva . Etti credettero eh' ella Ibtte i^iialche Beitla 
della greggia di qael Re , la quale ettendo divenuta fìt- 
riosa e arrabbiata abbia poi fatto oiolti danni, come il 
cignale di Galidone . Eustazio . 

Abbiamo già riferito altrove ciò che gl* Eruditi fan- 
tasticarono sulla Chimera . Se vogliam credere al Ber- 
gier, questa favola nacque solo da un equivoco di pa- 
role prodotto da un errore di pronunzia . La Chimera , 
die' egli , montagna della Licia aveva tre sommità . Quel- 
la di mezzo , che diede il nome alla montagna , era più 
alta e ripidissima , cosicrhè non potevano arrampicar- 
TÌ8Ì te non le capre {Chimerae) ; la prima posta al di- 
nanzi era liscia, e terminaFa in nna pianura, quindi 
la detta(X.{on liscio), voce che dai Greci fu confuta con 
ItOfi (leone) ; tanto più che Hon presto i Joaj ti prendo 
inambedao i tenti: finalmente la terza sommità tootce* 
ta, e atpra ora propriamente chiamata Trachon , termi* 
ne che pronunciato più dolcemente degenerò in Dro» 
cen.Qoindi iprodigj . Quetta tpiegazione pu6tembrar 
per avventare la più naturale d'ogn' altra. È certo che 
la prt^nunsia alterata e aoCrretta, qnal è tempre quella 
del volgo, diede luogo a molte novelle popolari, che 
convalidate dal tempo acqnittarono nn'antorità ttori» 
ca. Gioverà arrecarne dne eoli etempi riferiti dal do 
Brottet nell'insigne tna opera della Formazione Mec« 
tanica delle lingue. Nei tecoli della bitta Latinità nna 
delle cimo del monte JnradicevaticomnnementeJlfofif 
Pileatui dall' apparenca di pileo o cappello che rappre- 
tentavano le nuvole allorché vi si posavano sopra (nel 
medesimo senso i nostri villani sogliono dire che f^en- 
da si mette il cappello .) Il monte Pilpato nella bocca 
del popolo divenne in progresso monte Filato, Quindi 
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calca, ma tosto a luì sciolse la possa feren- 
dogli il collo col pugaale di {largo) mani- 
co; e tutto il pugnale riscaldossi di sangue , 
e lui colse la purpurea morte 9 e*l violento 
fato. Peneleo poi e Licone s^aflFtontarono 
{corpo a corpo imperocché colle laacie si 
sfallirono Vxm T altro, ed ambedue aveano 
scagliato indarno : quindi ambedue di nuo* 
vo s'afirontarono colle spade • Allora Lico- 
ne percosse la cresta dell' elmo chiomato- 
^di-crini-di -cavallo, ma la spada si ruppe in- 
torno al manico : Peneleo allora gli feri il 
collo sotto l'orecchia , e tutta la spada vi 
entrò dentro j la sola pelle lo tenea saldo ^ 

#8into affatto l'mo della lingua Latina, ti tenne per 
certo , che qnel monte avesse amto il nome dal troppo • 
Celebre GoTernator della Giudea , che da Tiberio fb, 
oom* è noto > rilegato in Vienna del OelfinaCo , e che ti 
credette che per diaperakione foaieti precipitato dall'ai* 
io di qaeila «Mmtagna. Vicino a GrenoÌ»le v'è una tor- 
re detta $M$ venin; a chi domanda la canta di questo 
nome i popolani ritpondono con atteferanca, perchè 
coli non pnò tnttittervi alcuna bettia Telenota , e te a 
ceto ¥i ti tratporta muore tal fatto . Nulla di pi& fal« 
aoy econ tatto ciò nulla di più indubitato in quel con- 
tado . Fatto tta che quella torre avara anticamente una 
cappella annetta detta di Sthit Fermiti* I«' alteracione 
assai facile di quei termini produrne il tuppotto prodi- 
gio. Il cercar Torigine degli errori naoflemi è il miglior 
me220 p«r «coprii (quella degli antichi. Cetarotti . 
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penzolavane il capo» e gli si sciolsero le 
•membra • Merìone avendo raggiuntocoi ra- 
pidi piedi Àcamante mentre salia sui caval- 
li , lo feri nel destro omerp : cadde quegli 
dal cocchio , e nebbia gli si sparse sugli oc* 
ohi • Idomeneo poi col crudo acciaro feri 
nella bocca Erimaate, e la lancia di rame 
trapassò dall' altra parte sotto al cervello : 
spezzò le bianche ossa , balzarono fuora i 
i denti, ed ambedue gli occhi si riempiere^ 
no di sangue , che sgorgava e per le narici 
e per F aperta bocca (c3): negra nube di 
morte lo ricoperse. 

Questi Duci de' Danai ucciselo ciasche- 
duno un uomo : e siccome i lupi nocevoli 
assaltano agnelli e capri , portando viai tra 
le pecore quelle che per trascuraggine del 
pastore ai dispersero pei monti y e questi 
adocchiandole afferrano tosto le misere 
d'animo imbelle: cosi i Danai assaltavano 
i Trojanij e questi si rammentavano del- 
l' aspra -sonante fuga 9 e si scordarono del- 

(e 3) Madama Daeier topprime qnasta Immagine coti 

forte. Pope si accosta meglio ad Omero : 

JHfis mouth , his eyes , his nostril pour a flood ^ 
He sobs his souls vut in the ffish of blood. 
Veri, JUtt. T. VI. q 
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l'impetuosa fortezza. Ma < Àjace il grande 

agognava sempre di laaciare contro di Et- 
tore dair*elino-di-rame : ma quello per pe* 
rizia di guerra coperto le ampie -spalle col 
bovino scudo osservava il fischio degli atra- 
li e'I suono dei dardi (^3): egli ben s'ac- 
corgea che la vittoria della pugna chinava 
dall'altra parte ^ pur egli stava saldo , e sal- 
vava i cari compagni • Siccome quando una 
nube dair Oli npo poggia al cielo per V ete- 
re sereno , allorché Giove stende una pro- 
cella, cosi questi fuggivano dalle navi con 
gridaespwento^escompgliati tornavano in- 
dietro. Ettore stesso dai veloci cavalli fu 
trasportato altrove (e 3) ^ ed egli lasciò le 

» 

{d3) Non è questo ao |;riii tratto di •eieim milite- 
rò? Qatl opinione Tool rati Omero che ti abbia delle 
lodi eh*ei profónde sopra i tooi Eroi , quando il TOf- 
giamo soggetto a farne appHcationi di questa ipeole? 
Terranon . 

(«3) Nella fuga di Ettore il Poeta aaWa un poco la di 
lai gloria rappreaentaudolo traaportato da'suoi cavalli. 

Bitaiibé . ' 

Omero ha forse buona intenzione di saWar 1* onore 
di Ettore , ma convien dire che o il cuore non lo se- 
conda, negli passai malaccorto nei mezzi di ottener 
il suo fine. Appena giunge Patroclo , Ettore abbandona 
la nave mezzo incendiata , e te non fugge tosto coglial- 
tri ; diventa perfettamente inutile , e non è ooonpato 
ci»e a guardarti dai dardi* Si dice che tal fa i eompa^ 
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geoti Trojane , le quali lor malgrado rite- 
nute erano dalla fossa scavata. E molti ca'« 
Talli veloci carro • traenti abbandonarono 

nella fossa i carri dei Re spezzati nella som- 
miti del timone « Patroclo gV inaeguiva poi 
precipitosamente incitando fortemente i 
Danai , e macchinando mali ài Trojani : e 
questi , dacché furono sbaragliati , riempi<# 
vano le vie di grida e di fuga ; procella ( di 
podere) dispergevasi nell'alto sotto le nu- 
vole; ed i cavalli d* UDa*8oUunghia dalle 
navi e dalle tende allungavano il passo tor- 
nando indietro ver la città • 

Patroclo poi l addove vedea massimamen- 
te aoompigliato il popolo y coli tendeva ^ri*^ 

, Tale a dire clie gli difende , ma non t' è il meno* 

mo fatto che lo comprovi. Alfine i cavalli sei portano; 
etpreatìone che potrebbe avere il senso datogli dal Sig. 
Bitaabé, se tutto ciò che precede, e ciò che segne non 
lo smentisse. Chi leggerà attentamente tutto il conte* 
ato crederà assai più facilmente che questa non sia che 
una frase per dire eh' Ettore fuggì come gli altri, e che 
dopo aver per qualche tempo rattenuto i iQoi cavalli 
permise loro dì portarlo fuor del pericolo . In tutto que* 
sto libro ho tenuta, rispetto ad Ettore , un* encomia af- 
fatto diversa da quella d* Omero, e mi lusingo d' aver 
conservato un po* meglio il decoro di quel Capitano 
aenia che la gloria de' suoi prediletti Eroi Greci ne sen* 
ta verna discapito. V« Veit. Foet. ? • 394» &no al 4*9 • 
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dando fartemeate: gli oomiai sotto .gli assi 
cadeaao bococwo dai €arri,je i vuoti seggi 
ne dtiropitAvaaQ. S^liiaronoal dirimpetto la 
fossa amòsi andar, più oltre i wIoqì im« 
inpri^U destrieri >che quali amaairevoli do- 
ni gUDieidÌ0da*Qii.Pel^o . U onore lo isti* 
garV^icpfttjrOidi EttprQ ^ poiché bramava col *• 
pirlo^inaìfVi^looi èavaUi ne lo trasportaro- 
no fiJtrave. Sicconjye poi sotto una procelr 
l^k tuiKta la n^ra terra vien gravata! ed op* 
pk^S^aj ìp una giornata autunnale , quando 
Giove-v^fil^a pioggia diroitidsiaia', allordié 
adirato si sJega^j^Qglj uomini, i quali nel 
fbi;<)t^pi|.yi94ea^ 4^1^ distorte aeatenae » 

C|,la|giv|stizia discacciano non curando la 
vendetta de' Nnmi (/3) , tutti i fiumi cor- 

^<eMt.,>Ìm.?^ 4ir€i , che UU 9*UmiU tono ^ effetti 
^isjla à\fipai gioftim phf pifOiMÓ^ > peccali delPamaa 
.£€perei^/ÌÌj|ò|pr9baiilaMP|t^fi si%i«Mr «lift Ua^bà^m 
del, fMluViQ pi^ivertale <^oi;ii)De ^i anadii Scrittoii 
Fagaoi , i più ^ quali tkf, 4^imro la cagiona all' im 
del eie lo, provocato dalle colpe degli uowiiif. Diodcio 
Siculo Lib. i6, c. 5 parlaii4«4,*ii»|trafBttolO'je d'-aoa 
inondazioue che nelP Olimpiade for «^aUrono una 
^arte della Grecia , si espfime ne* segaenti ^ermioi : „ Vi 
fu gran disputa intorno le cagioni di qoeata caJa- 
uutà; i fiio»oii natarali generalmente afqriyevaao 
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reado ganfj traboccano ^ e molte ripe sodo 

sfacciate dai torrenti, e altamenté^ rugghiano 
acorrendo precìpitoai dallp vette dei monti 

nel mar purpureo, e guastansi i lavori 

siffatti eventi a canse fisiclie necessarie , non ad al- 
tuna forza divina; ma quelli ch'erano forniti d'un 
seatimento di divozione recavano di ciò una cagioa 
,1 piò prolMbile^aHermando essere stata la sola Teodet* 
ta divina che portò questa distruzione sopra gli no* 
}y- mini , i quali avertmo gli Dei colla loro em- 
pietà,, . Quindi passa a darci HggoagUo.di quei de- 
litti che tirarono loro addosso quest» caatigo. Qi^t'è 
ODO hm otnto altri eeènpj dell' ebliqofl e^iiuHrette mm^ 
aierA ctoa cai Omero iurtroduce-oel no Potmft iaftviisi^ 
bI • aenteBat movali . Accolte eeee neltà patte* «teicpi^ 
tiv^tt e poetica , ove il lettore éon aepetfave cWe pittav» 
ed éoimagioi , lo «oliamo piti Ttvenieiit»> ependneo- 
no mie eorpreta piacerole. Pèpe^ 
' Omero Im fene cmdato di* liparer'eUieBtaiiie V- enoi^ 
me ^eeodelo che V iogiiiatisle di Oiove & regnar in tot» 
te l'Iliade con qd picciolo tnftt^iofDaitliet^iii tiMOoiii^ 
•perasioiie del L. . Come iators <r ÀUttmm eiw*lfe I 
pochi tratti di questa «pedie «Mttoao ipiiittoete il col» 
«IO alla condannazione d'Omero, poiché fanno cono- 
eoe re ch'egli ebbe al paro di tutti gli uomini le idee 
aetnrali della D ivinità , e de' suoi principali attributi , 
o che perciò il pretesto delPignoranza di lui , o di quel- 
la del suo secolo non vale a scusarlo dell' orribil carat- 
tere ch'egli ha dato agli Dei, e sopra tutto a. GiovO' 
nell' intero corso del suo Poema . Terrasson, 
. Cicerone fece una graziosa applicazione di questo luo* 
go a una dirottissima pioggia seguita da una orrida inon- 
dazione con rovina di poderi e di case accaduta . in Ro- 
ma Bel giorno stesso dell' assoluzion .Gebiaio» Y* 
lieti* c^uiotftX» inditi ^H. Cu a rM i.n » 



i34 LIBRO XVL 

degli uomini; così le cavalle de'Trojani 
ansavano forte correndo. Poiché dunque 
Patroclo tagliò a pezzi le prime falangi, di 
nuovo {gà)ì» Bpinse indietro verso le na- 
vi , nè permise loro di poggiare alla città 
tut|U>ckè ne fossero bramosi ; ma fra mezzo 
alle navi eU &vme e Paltò muro (A S) ucci- 



(^3) Questo luogo è ìmUÈ^ékfmmmtmÈiB dAgVlMr» 
preti . Lo Spondeno , Sailasio , e MmI. lleoier csoéono 

che qaì si parli dei Mirmìdooi , ai quali (ìttroelo w 
more in parte de'commndi d'Achille ood permette di 
dir più oltre la caccia ai Troiani , e di perseguitarli ai« 
no alla città. AH* incontro il Giarke è di parere che 
tatto ciò debha intendersi de* Trojani che Patroclo 
noo lasciava fuggire a Troja , ma gli uccideva preaao le 
navi. Questo Critico si fonda sopra ragioni gramatica- 
li^ che non mi sembrano esatte . E falso che il rerbo 
Wfg9 non si usi propriamente che parlando di nemici: 
ina quel eh' è più le parole seguenti di nuooo ec. , se si 
riferiseoas ai Trojani, non hanno senso; poiché faceo* 
4oli lonwr addietfo non si reniva a respingerli allo 
"■avi , ove si troTaTino , ma bensì alla città; all' incon* 
-tiol'otprestione è propria od «Mtta parlandosi dei Mir- 
tMùmi. Patroclo, dice Omero, poich'ebbe tagliato a 
peni lo friiBO filo de' Trojani » feto tornar addietro Ter- 
so le nftH i suoi loMatii aè pormiae loro di cocciar i 
Mmioi tino «Ib mvm > coM bimnavaoo, om gli riten* 
BO tlU difotn émìU navi o dot campo • M ratto lo di* 
Toniti dotto latorpiousììl^i moatn ohe Oomo non. i& 
f piegò troppo obforooMBto. Cé$ùniti • 

(h 3) Apollo «voB già diateutto qBorto «anflio noia. 
t5 ; ed eeooto qoi di noovo bella od intoni» Non mi li 
liiponda cho k ■WMOflio è qui presa per In Unon •alk 
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deva dando la caccia } ed a molti^ facea pa. 
gare il fio • Allora primo degli * altri colpi 
colla splendeate asta Proooo , che avea 
d'intorno allo scudo il petto scoperto , e no 
diaciolse le membra , e quegli cadendo rim- 
bombò r in secondo luogo uccise Testore fi- 
glio di Enope scagliandosegli addosso . Sta- 
vasi quegli rannicchiato sopra una ben for- 
bita sedia: poiché avea t^rbata la mente > 
e le redini gli si fossero dalle mani «Pa- 
troclo coli' asta facendosi presso gli trafisse 
la mascella destra , e trapassò per i di lui 
denti: indi sospeso all'asta lo tirò giù del 
carro • Siccome <|Qando un uomo seduto 
sopra uno scoglio che sporge in fuori col li- 
no e col lucente ferro tira fuor dei mare 
uno smisurato pesce ; cosi colla splendente 
asta lirolio fuor della sedia a bocca aperta : 
poi crollandolo per la bocca lo fe' cadere» 
e P anima lo abbandonò. Colpi pòscia £u« 

quale era fabbricata, poiché il Poeta la qualifica coll*€« 
piteto di alta , cosa che fu sempre falca , osa che sareb* 
he arciriHicola se si trattasse d' una muraglia attual- 
mente abbattuta. La muraglia de' Greci , dice Maò.Dìl- 
cier, abbattuta in varj luoghi , iussisteva ancora in al^ 
cuni altri, lo voglio concederlo , ma ella dee parimenti 
accordarmi, che se il rimproyerodì contradizione è di- 
itratCo^qiMUod'omitaioiit tnttiato Mmpi# . T§rra9toHm 
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rialo, che assalivalo, d'una pietra la mez- 
20 alla testa: ella tutta si fendè io due parti 
nella forte celata , ed egli cadde boccone in 
.terra; ed intorno a lui si sparse la morte 
struggitrice-di-vite . Indi Erìmanto , e An- 
fotero» ed Epaite^e Tlepolemo figlio di 
Dainastore,e Echio, e Pire , e Ifeo, ed E- 
vippo, esalimelo di Argeo , tutti l'un su 
l'altro cacciò alla terra pascitrice-di-molti . 

Ma Sarpedone quando vide i compagni 
che - non - portano - mitra -sopra - le - tuni- 
che {i 3) domi sotto le mani di Patroclo fi- 
gliuolo di Menezio , gridò ai Licj pari -ai- 
Dei pungendoli dolcemente. Vergogna, o 
Licj 5 dove fuggite? ora siate veloci , impe- 
rocché io anderò incontro a quell'uomo per 
sapere chi è costui che signoreggia in bat-. 
tagliale che molti mali ha già fatti ai Tro- 
jani , poiché a molti valorosi ha sciolte le 
ginocchia* Disse , e dal cocchio bahsò a ter- 

(i 3) Ia voce del T«Co éunUroMiMat wwom da Ut- 
daaia Daciw if Ic^tta coma se i Liej avaftaro dapo«ta la 
cotana par Aisgir. maglio: io ciado piattotlo cha qaa- 
alo apitato debba riferirti a aiaa foggia perticolar di ve* 
atito propria di que' popoli , coma éleèsipeplos ( ttraaci* 
nator dal ounto) , Unothorex (dalla coiana lattata di 
lino). ClarAa. 
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ra colle armi . Patroclo poi dall' altra parte 
come il vide , saltò giù dalla sedia : questi 
pertanto siccome due avvoltoi dagli-adun- 
chi-artigli e dai-ricur vi -rostri combattoao 
sopra UQ alto masso forte . gridando , cosi 
qiiei gridando s'avventavano Tun contro 
r altro . 

Videgli 9 6 mossesi à pietà il figliuol di 

Saturno di-ricurva -mente , ed a Giunone 
sorella e moglie cosi parlò : ahimè ! eh' egli 
è destino che Sarpedone a me il più caro 
degli uomini mi venga domo da Patroclo 
figliuolo di Menezio.Il cpre mi sta in fra 
due dibattendo nelle viscere» s'io debba 
strapparlo vivente di mezzo alla lagrime- 
volepugna» e porlo nel pingue popolo di 
Licia, ovvero domarlo sotto le mani del fi- 
glio di Menezio d) • A lui rispose la ve-* 

(JA) Omero bt dunque ooaoteiato queste verità , che 
Dio è ii padrone del dettino » e die pad cangiarlo oome 
gli piece. Mad, Daeier, 

lì Dryden toatiene che Giove è limitato dal destino, 
e fonda il ano pareie sopra un passo di Virgilio nel L. io 
nel quale Giove rammenta quest'esempio di Sarpedone 
come nna prova della sua rassegnasione al fìito. Ma 
qaesto , e un altro luogo d* Ovidio mostrano bensì , 
ch'egli cedea talora al destino, e non già ch'ei non 
potesse pre v eu irlo ^ o cangiarlo ^ come è chiaro dai dub- 
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oerabile Gianoae dal*boviao*8gatrdo. Im* 

bio e dalla deliberazioDe presente . EMminandb l'inte- 
ra opera di Omero si scorge ch'egli SMCgna tre caOM 
ili latto il bene o'I male che accade nel mondo » caiMo 
eh* egli preiidc somma cera di distiagaere. i La yolon* 
ti di Dìo superiore a tatto, a II desti no, cioè'! fato di- 
pendente dalle leggi e dagli ordini della natoia che in- 
flaiscono nella costitnnione dell' uomo « e lo dispongo* 
no al bene o al male, alla proaperità o airaTfenità, 
dettino, che l' Eiter tnpremo, se ciò tia il tao beno* 
placito, pnò lOTetcian a tao gmdo, come è tentate di 
&re in qnetté oceationejma cbe generalmente egli tof« 
Ire ch'abbia il tao effetto. 3 11 nottio Ubero arbitrio, me- 
diante il quale oni colla pmdenna Paomo trionfa dello 
eoe naturali pattioni , e della loro inflaeosay ora colia 
eoa follia si lascia ttrascinar da essale ne diventa la 
vittima . Pope • 

Secondo Mad. Dacier la sola volontà di Giove è quel- 
la che forma il destino; ma in questo caso io domando 
qua! era dunque il destino innanzi che Giove nasces- 
se? Qual era allorché questo Dio fu incatenato dagli 
altri Dei, e ch'egli correva rischio di perder l' impero, 
66 Tetide e Briareo non fossero accorsi a difenderlo P 
Qua! era quando Giove stesso si lasciò ingannare «ai 
monte Ida da tua moglie e dal SonnoP. ... Il destino 
avea condannato Sarpedone a morir per le mani di Pa- 
troclo , e Giovo esita ancora t'ei debba abbandonarlo 0 
tal vario . Giove ò fere' egli il dettino? Se lo è , Serpe- 
dono non ò ancor condannato; te non ò il dettino, ò 
inntilo eh' egli doliberi . De U BÌ9$U . 

Il Signor de la^Motte lar^ibe molto torpreto te gli 
venlttero niegate tette e due le parti di quatto bel di- 
lemma ; eppar si può iàrio . 5e GhM è il détim^, Sar^ 
pedatte non è condannato . Ferehò non lo òP Non può 
e^li esserlo per uu tempo indeterminato e in generale? 
Se Gioire non à il dentino è inutile ch'egli deliberi . Gon«r 



LIBRO Vfh lìg 
portuaìssimo Satuaio qual mai parola dice- 

gitile Aiioon dittin^m: Ometo prandi egli moira nel 
temo che 11 8ig« de la Motte appliea «1 temine di de- 
ttino? chi he detto a quatto Dtaiettiflo che i termini 
del tuo tillogUmo hanno attolntamente €t Hneté la 
oedetima ettentlone che pretto Omero? Eppure lensa 
di ciò l'argomento è difettoio in totto il rigor di Lo» 
gica. Ma ragioniamo altrimenti. Non altronde che da 
Omero io devo apprendere la Teologia del tuo tempo. 
Apparisce dal presente discorso di Giove e di Giunone, 
che Giove non solo ,tna tutti gli Dei eziandio, poteva- 
no diflferir la morte degli uomini. Posto ciò. i Giove 
tvea una potenza sopra ciò che chiamavasi moira o de- 
stino, a Questo destino non era fisso, né per un'ora 
assolutamente inevitabile. 3 Finalmente Giove poteva 
e aveva ragione di deliberare topra la morte di tuo fi- 
glio. Ma i'obbiesione non merita nemmeno risposta 
perchè prifadi fondamento. Perchè mai il Sig. de la 
Motte domanda egli ad Omero più di saviezza e di scien- 
tt di qnel che hanno i Filoteli e Teologhi più illumina* 
ti? Omero come Poeta dovea seguir l'idee popolari: oi* 
il popolo parla del dettino il più toTentefensa ben co» 
notcere che cota tia ; ma non laicla non per tanto'd'in* 
tenderti. Non tarebhe nna cota corioia che qni ti eti« 
feste dai Poeti nna nonione precita , mentre i Filotofi 
ti battono 9 e non tanno a die attenerti? Il dettino» 
Tale a dire, come t'intende oggidì, la necettità degli 
aTTenimenti ha tempre fiitto e farà «noor per Inngo 
tempo il toggetto delle nottre ditpnte ; e benché ilSig* 
de la Motte a gindieiodel Sig* di Cambra y sia nn gran 
Teologo , pa6 crederti ed' egli detideri da Omtro dò 
oh' e^li ttetto tarebhe imbanaaato a darci . Ci dica egli 
qualche cosa di nuovo topra il destino, e principal- 
mente in una intera Epopea ci faceia parlare tutti i 
tuoi personaggi secondo le idee medeaime ^ et crii miki 
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sii? Va uom mortale da lungo tempo desti* 

esili iBgioBA coti non ni par Apollo uè grande oè pie* 
cielo. Ci sarebbe molto da Hapondere ad ogni articolo 
deirargomentaaioiie di questo dotto. Baaterà otaerrap 

le. che in ogni età la moltitudine ebbe ed ha tuttavia 
idee confuse e contradittorie su questi articoli ; ma niu- 
BO logge nè di Poesìa nè del buon «enso non obbligò 
mai un Poeta eaggio ad adottar le opinioni più strane 
ed incoerenti a prefererjaia delle più sane e ragionevo- 
li; e molto meno ad attribuirle al massimo e sapientis- 
simo de* suoi D» i. Del resto il Fourmont risponde co- 
me può alla seconda parte della censura del de la Mot- 
te, ma egli non tocca punto la prima eh' è la più es- 
senziale, e la lascia sussistere in tutto il suo vigore. 
Inoltre egli suppone gratuitamente che la voce moi'-a 
■on significhi precisamente il nostro destino, nel che 
•i oppone all' intendioiento e all'uso degli Scrittori. È 
certo che l'marmeJia 9 tèrmine della stessa derivazione 
di mofrtf j vai necessità fatale ,€ moira è detta la Parca 
Biniftra del Fato.Lnciano in cento luoghi la fa asso- 
lutamente tnperiore a Giove > e ne la il soggetto de' tuoi 
•cbemi. Posto ciò, dirò anch*io . i . Giove non aveva 
alcnn dominio sopra la Divinità Moira, nè di latto , 
poiché qneata era a Ini anteriore di tempo 9 e obbligò 
più volte Ini ttetso; nè di diritto , poich'egli non era 
il Dio degli THA, ma il figlinol di Saturno. n.Bgli non 
potea nemmeno dilasionar Pera fatale, poiché quelle 
stesse canto cheprodncevano necessariamentegli even- 
ti dovevano anche predorli in vigor d'alcone individuali 
e immutabili circostanse, che nedeterminavino il tem* 
po e'I momento . 3. Giove non potea deliberar tnlla 
morte di suo figlio che non dipendeva da lui nè punto 
nè poco , tanto più che dovendo questi per destino mo* 
rjr per le mani di Patroclo, e Patroclo ben tosto morir 
per quelle di Ettore, suo figlio non potea restar ucciso 
fuorché in (|uei punto . ([uindi egli, non aveia arbitrici 

f 
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nato al fatò, vorresti ritoglier alla morte di- 
.triato^duooo P Fallo : ma non tutti noi altri 
.Dei t'approveremo perciò. Anzi dirotti al- 
•tea cosa 9 e tu riponlati nella mente; se 
manderai Sarpedune vivo alia sua casa , 
guarda che alcun altro degli Dei non yo- 

uè d* impedirne , né di differirne la morte , senza scom- 
por tutte le «nella della catena fatale, da cai pendeva 
il destino di Troja. Ma Omero contraddice in più luo- 
ghi a questi principi . Qtiest'è appunto che gli si rim- 
provera; e che indarno vorrebbesi giustificare con e- 
«etnpj .Soggetti aUa censura medesima . Io per me direi 
cV en U|raaliiieote voler del destino e che Omero par* 
laaié « calò ta questo articolo, e che gli Omeristi va* 
'«•gjgiiittro in varie guise per accordarlo rolla ragione 
• eop se medesifn^ . lì Foarmoiit si guardò bene dal far 

fi»na al destino » èome avrebbe potuto secondo Ornerò^ 

0 vi ai aeoooiòdè tittn o|tiina giasla. 

Atcttisf voUniem fata , noUntwi trahunt 

CesaretH: 

M Nella prima waioiio pieetica io ave» già tiasforoialo 
itatto il l|io§o in am' aoltloqnio di Giovo daliberaato 
•opra la morto del fi^io . Dioeva egli fra l' altra coae a 
•e stosio ,tdi9tal padre e tante Safèorti non potrò Fio 
.pùos&i il 4Mo . Queilb tvatto Toaiva a lupporro che il 
Giovo Omerico potesse Apponi allo leggi del destino , 
^me appunto mostre di credere Gsnnono stessa nella 
^a risposta, àvondo io però in questa riforma confo* 
•.rìtò jil.Fato il carattere di vera e suprema divinità. 
Giove non pot^a salvare suo figlio destinato alla morte 
•e non impetrandolo colle preghiere da chi era il eolo 
arbitro della di lui vita .Perciò il lo posso, si è cangia* 
to in si forse , Cesarotti , . ' • 
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di Sarpedone , e ne disciolse le membra • 
Sarpedone avveatandosi secondo contro di 
lui colPa^ta lucente sfalli^ ma venne a fe- 
rir coir asta nella destra spalla il cavallo 
Pedaso {n ò) > egli sbuSando spirò Tanima; 

r 

(n3) Patroclo e Sarpedone affrontandosi taltano am- 
bedue giù dalla carretta per combattere a piedi, e nondi- 
menopoco dappoi , come se tuttavia avessero combattuto 
dalle carrette , Patroclo errando il colpo uccide il carret- 
tiere di Sarpedone, e Sarpedone col medesimo errore uc- 
ci<Ie uno de'cavalli del carro di Patroclo. Ditti Crete- 
se, che nel 3 Libro descrisse il medesimo duello , non 
dice tal sciapitessa . Queste sono la w parole : At in 
«lia belli parte Patroclot et Lyciiis Sai^don locati 
9) ìb cornìbaty nnllit propioquoram praesentibus , n- 
,f fBO intar ae dato tolitarìi cartamiois , extra aciam 
. fi procataerat noxqaa telis advefinn jactia^ ubi uter- 
qaa intactaa att » corra datilinnt , atqua arraptia già- 
diia porga»* oBviani . JaBiqna crebfla adyaraaan ta 
. ,y ictilHia congraaaiy naqno Tolnaratoa qaiaq««u , mnU 
„ tnm diai coWDaipaaraiit . Tan Patrodoa ampHaa 
aodandaai rntna , coUigit ùk arma aa aa, at oantins 
contactna ingraaanaqao lioat9B oonplaetitnr» maaa 
„ daKtsa papUtani aoocIdoM. Quo Tolaera debilitatila 
atqua asaaeUa narria inralidani propalaat corpoi«.y 
. 9, rnantaaqaa intarfioit „ . Seeo con qoanta graaia 
nand quatto Scrittora la «aorta di Sarpedovao'ldaaUo 
fra Ini a Patroclo , a eoo qnanladiagrarialo aanra Oma- 
ro . Tassoni . 

Un duello tra 'l figlio di GioTO, a il ft^orito d*A- 

clìille meritava «l'esser sostenuto con qnalcba dignità, 
nè dovea spacciarsi sì tosto col solito metodo spediti- 
vu . Veg^asi la VaVa« Poet. t. 476 segg. a 5i8 aegg. 
Cesarotti. 
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disteso cadde nella polvere, e T anima via 
ne volò. Gli altri due cavalli si scompiglia- 
rono, il giogo scricchiolò , e sMmbarazzaro- 
no le loro redini ^ T>oichè il cavallo legato 
al timone giaceva nella polvere. A ciò Au- 
tomedonte chiaro-per-l'-asta trovò riparo , 
che tratto fuor dal grosso fianco un coltel- 
lo di -lunga spunta lanciandosi tagliò il cuo- 
jo che legava il cavallo al timone^ né stetto 
n badare • Ambedue si raddirizzarooo , e 
stettero tesi colle briglie . I due (^guerrieri) 
di nuovo s'affrontarono istigati dalla Con- 
tesa divoratrice-degli-animi. Allora Sarpe« 
•dono sfalli colia splendente asta; la punta 
della lancia passò sopra il sinistro omero di 
Patroclo 9 ma non lo colpi • Patroclo secon- 
do avventossi col ferro : nè dalla mano usci 
vano il colpo , ma colpi laddove ì precordj 
chiudono intorno il serrato cuore . Cadde 
l'altro 9 siccome talora cade qualche quer- 
cia o pioppo 5 od alto pino , che gli uomini 
fabbricatori tagliarono colle scuri di fresco 
affilate per farne legno di nave : cosi egli 
giacca disteso dinanzi ai cavalli ed al coc- 
chio, ringhiando ed afferrando rinsangui- 
nata polvere. Siccome quando un leono 

r»i. Isti. T. VI. IO 
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saltando in mezzo alP armento uccide un 
toro ardente, magaanimo tra i carvìpedi 
bovi , ed egli mugghiando muore tra le ma- 
scelle del leone; cosi il Diioe dei bellioosi 
Licj ucciso da Patroclo crucciavasi^ e chia- 
mava per nome il caro compagno : 

O caro Glauco, battagliero distinto tra 
gli uomini (o 3) , ora è d'uopo assai che tu 

(o3)QaetU parlata di SArpedon« ttoribondo merita 
particolar osserraalone , essendo an eaemplara di no- 
bili tentimeiiti , e corrìspondeiido etattameate at ca- 
rattere di questo bravo e generoio Principe 9 oh' egli 
conserva sino all' ultimo momento . Sentendo a¥TÌci« 
narsi la morte « aensa trasporto di rabbia » senta desi- 
derlo di vendetta chiama egli il sno compagno per xao- 
comandarli di prender cara di preservar il suo corpo 0 
le sue arme , onde non divengano preda del nemico , e 
ciò gli raccomanda non gii in riguardo a se steseo , ma 
bensì per la tenera enra della riputasion dell'amico , il 
quale diverrebbe per sempre infame , se mancasse a 
questo punto d'onore e di sacro dovere. Se noi c'im. 
maginiamo di adir queste parole dalla bocca dell'Eroe 
spirante ,di veder i suoi sgtiardi moribondi fissi suU'a- 
tnico sorpreso e sconsolato , la lancia confitta nel suo 
corpo , e il vincitore che gli sta sopra in una specie di 
estasi contemplando la sua conquista, avremo in que- 
sto cumulo di circostanze una pittura assai animata e 
toccante . Pope . 

Il quadro è bellissimo: ma ciò che aggiunge il Pope, 
che Patroclo per umanità o per sorpresa omette di tirar 
fuori la lancia , parrai un raffinamento dell* Interprete 
per giustificar un' inavvertenza del Poeta. Conoscendo 
l'indole di que' tempi» non è facile il credere che fa- 
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sia lanciatore, e ardimentoso battagliero j 
ora sii tu bramoso della malvagia ^erra» 
se sei valente . Primieramente andando 
dappertutto ani ma gli uomini coodottierji 
de' Licj a combattere per Sarpedone , e po- 
scia tu stesso pugna per me col ferro .Im- 
perocché tutti i giorni appresso in perpe- 
tuo ti sarà di confusione e di vergogna ^ se 
gli Achei me caduto nel combattimento 
delle navi dispoglieranno delle armi. 

troclo ttMte H immobile a gaardar il nemico eotoo per 
éMt%\i agio di hr il sno tettamento^ tanto più che l'im» 
padronirti del di Ini corpo era per Patroclo nn ponto 
tanto interessante , quanto Io era per Sarpedone Pesser 
eettimtto da questo teorno. Io contnttoeiò nélla mia 
Versione Poetica ho fatto uso dell'immaginatone del 
Pope, che rende Patroclo più interessante^ e s'adatta 
egregiamente a quelle idee d'nmaniti e di morale eh' io 
volli presAur ad Omero . Aggiungasi che ciò viene a ren- 
der ragione perchè Patroclo tardasse tanto ad andar so- 
pra Sarpedone affine di spogliarlo dell' arme, e desse 
tempo a Glaoco di raccogliere i suoi compagni per di- 
fenderne il corpo ; tardanza che coli' idee d'Omero non 
può a verun patto scasarsi . V. v. 694 segg. Cesarotti, 
(/> 3) Sarpedone non era stato ferito in mezzo alle 
navi, ma nella pianura e fuor dei trincieramenti ^ a- 
vendo già ripassato il foss q . I Cementatori per iscusar 
Omero , dissero che Sarpedone vaneggiava per esser vi- 
cino alla morte . Quanto a medi Poeta non ha altra n* 
gione per far dire a quell' Eroe, ch'ei muore in meno 
alle navi,ie non se che questo era un verso già fatto, 
una formala impiegata nel G. i5 a proposito di GaletiH 
re , ucciso effettivamente in' mono allo navi: iMoii tm 
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Or yia tieni forte , ed anima tutto il po- 
polo • 

Mentr^egli cosi dice va, il fine della mar* 
te gli ricoperse gli occhi e le narici • Patro- 
elo allora col pugnale montando sul petto 
tiassegli Pasta dal corpo , dietro le vennero 
le viscere , ed egli trasse fuori insieme la 
di lui anima 9 e la punta dell'asta. I Mirmi« 
doni poi ritennero colà i cavalli sbuffiinti , 
e bramosi di fuggire , poiché aveano ab- 
}>andonati i carri dei Re • 

Grave dolore fu a Glauco F udir tai voci , 
e H cuore gli si commosse « perchè non po- 
teva prestargli ajuto; premeva egli conia 
^ mano il braccio , poiché gravemente afflig. 
gevalo la ferita, quella di cui Teucro , men« 
tre egli lo assaltava , il punse colla frec- 
cia {q 3) dair alto muro , allontanando il ma* 

Il MS. di ItìpsU pretenU ona yaria lezione che to* 
glie il pretesto alla censura, poiché in Jaogo di Mòli 
{■avi) ha iteon (giovaoi). Ciò. prima era venato in 
mente anche a me . ErnesH • 

,(^3) Glauco nel G. i5 era stato ferito da Tenero con 
nna frecci^ • Non è egli assai cnrioto^che aoffrendo egli 
dolori acerbissimi, nè cessando di spicciargli il aangne 
ideila piaga , sia rimasto tattam ^nt campo sensa pren* 
der cura di se » specialmente che dovea necessariamen* 
le jpestar psioso , non potendo ^neggiar la lancia f 
jr^rr^ffon, QeuirotH * 
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lamio. daTsuòi compagni ^ Egli allora pregan» 

do disse al lungi-saettante Apollo ; Ascol- 
tami » o Sire 9 il quale ove tu ti sia p nel grasr 
so popolo di Licia , ovvero in Troja , tu puoi 
dovunque' ascoltare uoi^o dolente , sic* 
come ora me il dolore assale . Imperopchè 
ho io quest* acerba ferita, e la mia mano 
trafitta da aQute doglie , né posso asciu- 
garmi ilfsraguej.e per. essa mi. a^ aggra- 
va romero; liè posso sostener P asta sal- 
damjsnte ,: nò avviandomi combattere co\ 
nenoiici. Peri un uomo valorosissimo, Sar- 
pedone figliuolo di Giove \ e qv^^sto npi) 
difende nemmeno il s^o figliuolo . Ma tUj^ 
a Sire , san^imi questa forte ferita : ad^ 
dormentami i dolori , * dammi forza , acr 
ciocché animando i compagni Licj gli 007 
citi a pugnare , ed io stesso combatta pel 
morto cad^veje • Cosi pregando dissp , q 
Febo Apollo lo udi:e tosto fe' cessar i do-» 
lori, ed asciugò dalla di^icil piaga il nero 
sangue , ed infusegli robustezza nelP animo . 
Glauco Jq .riconobbe nella sua. niente.,.ed 
allegrossi che il gran Dio avesse tosto dato 
orecchio a^suQ^ preghi ^ Primieramente gi- 
;randó per ogni dove eccitò gli nomini Oqq 
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dòttierì de'Licj 'a pugnar per Sarpedone: 
poscia andò vcrao i Trojani carominando a 
laoghi passi, e s' indirizszò a Polidamante 
figliuolo di Paulo 9 e ai nobile Agenore.» An- 
dò ancora ad Enea , e àd Ettore armatio^di- 
ferro ^ e fattosi loro presso , disse alate pa* 
tole : 

Ettore (r 3) , ora ti sei scordato affatto de- 
gli alleati ed amici , i quali per tua cagione 
si consumano P animo lungi dagli amici e 
dalla patria terra : ma tu non cari dt iappre» 
star loro soccorso. Giace Sarpedone con- 
duttore de'Licj scudieri, il quale custodi* 
va la Licia colla giustizia e colla sua forza. 
U ferreo Marte domò questo coli' i^ta sot- 
to Patroclo. Ora assistete, amici , e armate- 
vi di sdegno nelP animo, onde i Mirmido- 
ni non vi tolgano le armi,o facciano oltrag- 
gio al morto ^ sdegnati per"! Danai che pe- 
rirono, i quali uccidemmo colle aste pres- 
to alle veloci navi • 

• • ti * :> . 

' (rS) Nella Vers. Poét. st è firocftceSàto ad Ettore im 
fitora» più BobiU. Bai» npa ha bitO|iio def li MtImoU , 
• molto meno dei nmpfOYfiti di Glauco . V. t.6i iVegg. 
'Bimilnieate ci par? e ben 'pi& ra^ioteerole che Glauco 
non Mi partine dei.corpp » e mandatse. oIcum de-i^oi a 
ceicirdi Ettore • V. r. 64S aegg. C§sarotii» 
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Così disse; ed ua lutto irraffrenabile in- 
saziabile invase da capo a piedi i Trojan! , 
poiché {Sar^edone) era per essi il sostegno 
delia città » quantunque fosse d'altro pae- 
se . Imperocché era egli seguitato da molte 
genti 9 tra le quali ei primeggiava in com- 
battere . Solleciti andavano dritto contro ai 
Danai : £ttore rattristato per Sarpedone an- 
dava innanzi di loro • Ma V irsuto cuore di 
Patroclo figliuolo di Menezio eccitava gli 
Achei. Egli in prima parlò ai due Ajaci, 
ch'erano già aizzati da per loro: Ajaci, sia- 
te ora volonterosi in ripulsare in emici, co- 
me foste sempre fra gli uomini, ed anco 
più forti . Giace quell'uomo che primo sal- 
tò dentro al muro degli Achei , dico Sarpe- 
done : oh se prendendolo potessimo svilla- 
neggiarlo , e togliergli le armi dalle spalle » 
e qualcuno dei compagni che lo difendono 
domare col crudo ferro 1 

Cosi disse ! essi poi eran da per loro bra-* 
mosi di recar ajuto • Ora poiché questi da 
ambe le parti rinforzarono le fiilangi , Tro- 
jan! 9 e Licj 9 e Mirmidoni , e Achei s' aSron^ 
tarono a pugnar pel morto cadavere terri- 
bilmente gridando , e risuon avano forte lo 
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armi dei guerrieri • Giove allora stese per- 
niciosa notte sulla poderosa mischia , ac^ 
ciocché riuscisse micidiale il travaglio del- 
la battaglia pel diletto figlio . Primi i Tro- 
jaiù respinsero gli occhi-volubili Achei .Im- 
perocché restò colpito un uomo che non 
• èra P ultimo de' Mirmidoui , dico il divino 
Epigeo figliuolo del magnanimo Agacleo, il 
quale dianzi comandava nel ben abitato Bu« 
deo; ma avendo egli ucciso un suo valoroso 
cugino > venne allora supjriice a Peleo e a 
Tati dai-piedi-di-argento . Questi poi lo 
mandarono a seguitar Achille spezza-falan- 
gi in Ilio dai-bei-polledri , acciocché com- 
battesse contro i Trojan! • illustre Ettore 
colpi allora costui con una sassata nel capo 
mentre toccava il cadavere : e quello spez- 
20SSÌ tutto in due parti nella robusta celata ; 
egli Gad# boccole sul cadavere, e intprno 
a lui si diffuse la morte struggitrice-di-vite. 
Cruccio risenti Patroclo pel morto compa- 
gno , e a dirittura andò tra i primi combatten- 
ti simile a veloce sparviero che mette in fu- 
ga cornacchie e stomi :cosl , o Patroplo viag- 
giator-a-cavallo , dritto ti scagliasti su i Li» 
cj 6 i Trojani , che nel cuor eri sdegnato pel 
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compagno. Colpi egli Steneleo caro figlio 
di Itimene con nna sassata nel collo 5 e gli 
ruppe i tendini . Diero indietro i primi coni- 
battenti e r illustre Ettore • Quanto è ilgit^* 
to di un dardo ben tirato che un uomo sfor» 
zandosi tragga o in disfida , ovvero in guer- 
ra pei nemici struggitori-di-vite ; tanto die- 
ro indietro i Trojanì, e gli respinsero gli 
Achei . Primo però si rivolse Glauco , con- 
duttore de'Licj scudieri 9 ed uccise il ma- 
gnanimo Baticléo diletto figlio di Galeone, 
quale abitando le case in Grecia, primeg- 
giava tra i Mirmidoni per averi e ricdiea- 
ze • Glauco pertanto . voltatosi all^ improvvi- 
so quando esso inseguendolo stàva per co- 
glierlo, ferillo coir asta in mezeo al petto, 
e quegli cadendo mise rimbombo. Fitto 
duolo prese gli Achei come cadde il ga-* 
gliardo uomo , e i Ti^jani poi molto si ral- 
legrarono 5 ed afiòllati si stettero intorno ad 
esso. Nè già gli Achei si dimenticarono 
della fortezza, ma la forza gli portava a di- 
rittura contro dì loro • Allora Merìone uccise 
un uomo armigero de** Trojani y T audace 
Laogono , figliuolo di Onetore , eh' era Sa- 
cerdote di Giove Ideo 9 e qual Dio veniva 
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onorato dal popolo : colse egli costai sotto la 
mascella e T orecchio , e tosto P anima parti 
dalle membra, e funesta tenebrìa lo avvol- 
se. £nea poi spinse la ferrea lancia contro 
Merione ; imperocché sperava di coglierlo 
mentre s' avanzava sotto allo scudo : ma 
quegli a rincontro veggendolo schivò la fer- 
rea lancia ; poiché curvossi dinanzi , e la 
lunga picca per di dietro si conficcò nel 
suolo, e di sopra tremolava l'estremità del- 
la picca, e qui lasciò la forza il robusto Mar^ 
te . Vibrata a terra n'andò la punta di Enea , 
poiché a vuoto erasi scagliata dalla robusu 
mano • Enea s': arrabbiò nell'animo e disse : 
Merione , benché tu sìa saltator gagliar- . 
do {s 3) , ben presto la mia lancia ti avreb- 
be arrestato per sempre s'^iot'' avessi colto* 
Risposegli all'incontro Merione chiaro-per* 
F-asla: Enea , egli é difficile che tu quan- 
tunque animoso spènga* la forea di tutti gli 
uomini , qualunque venga per farti fronte : 
mortale sei certo tn pure , e se io ti colpirò 
cogliendoti nel mezzo con ? acuto ferro, 

(s 3) IVTerione era di Greta ,e i Cretesi aveano una ape* 
eie ili danza y detta Pirrica^MÌÌA qaale danaaTano ap> 

mati . Qaefto è U foinUnmto Mio tcberao . Maé» 

Daciér* 
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tosto quantunque tu sia forte e baldanzoso 
per le mani, a me darai yittoHa, e Pani'* 
ma a Plutone da'-bei-poUedri {t 3) . Cosi 
disse ; ma lo riprése il forte figlio di Me*» 
nezio : Merione , perchè tu ancorché pro- 
de tai cose Avelli? Amico, non fia già che 
i Trojaoi per le tue oltraggiose parole si di- 
scostiao dal cadarère , pria che la terra non 
s'impossessi di alcun di loro. Imperocché 
nella guerra T esito dipende dalle mani , nel 
consiglio dalle parole (v 3) : per lo che non 
fa bisogno moltiplicar discorsi , ma combat* 
tere . 

Cosi detto egli andò innanzi, e insieme 

« > * ' t' . i 

* (tB) Se v*è cott ebt wum òMm tìptà&nì ^9omai mot* 
te^« 8e ftttttt peidiMio agoi loro gnuiU <^Mido unù, 
. esiM Uloftt 9iùmèt ,.§U copia M iltro, eht ttrà 
^OMido i* Aator» tnémèm» oopM boanaMWiNr te ttet* 
•o? La ]iOTeit&-d'ÌmiiMgÌBtsioii« ibraia •a^'^ntmtc» 
•friftoerolft 6oU'«flkltaai9ii« di tpirite/iril Lettore re« 
•te cqmpreio de ne freddi» aMrtele. Pure perché nbii 
eie detto ohe ed OeMve inettohi Tenina specie di ripe- 
tieione immaginabile da mente umana, egli ripete an- 
che i suoi motteggi ; e il presente torna ora io campo 
per la terza volta, essendosi prima usato nel L. 5 da 
Sarpedone contro TIepolemo, indi neli* ti da Ulifte 
contro Soco. Terrasson. 

(v3) La massima è bellissima, e 8areh>>e desiderabile 
che Omero non l'avesse mai perduta di vi'^ta : egli ci 
avrebbe risparmiato tutte quelle aringhe cke saliente* 
mo i eombettimeiui . />e M MQt$§ • 
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aeguialo r uomo dei-simile . Ora siccome 
nella valle del monte aòlle^aai il rumore di 
uomini tagliatori di legna , e si propaga da 
lungi ;,coai aollevayaai dallo spazioso suolo 

lo strepito del ferro , del cuojo , e delle ben- 
fabbncate-(^«rgiit)-di-i)Uoi punti da coltelli 
e da lancie a due tagli. Né già Tuom più 
dimestico ' àvrebbe riconosciuto il divino 
Sarpedone ; imperocché trai dardi , e '1 san- 
gue , e la poln^re era afflitto ravvolto dal 
capo fino alla estremità de' piedi. Quelli 
poi sempre aggiravano dintorno al m)or« 
to, siccome quando le mosche (2^3) nella 

(m 3) Omero Im on gotto particolare per le mosche , e 
Yib cava flioUvooBipmrasiem • QiieeCo inietto è odioso e 
«obifoso^éper oensegiieBà Megoiseimedi entrar Jielfe^ 
oompaiàsipoi '9i oa- Poèma Bfoioo . La moeea nella Fisi-' 
ea è on animila impdrtnno dwai nutre nd patridnme 
• ohe lo porta eon se »e nella monle ella è semfMre sta* 
te il «inholo jdella iootiliU e vanità . Gli Aolori d' K* 
pologhi non l'hanno impiegaca ohe in «{oesto aeneo • Se 
(foei che tra loro Àirono Poeti nohilicafono la nosco 
ooUe love «prestioni , come «lieo Ma4« Deeier, queefér 
in loro un' elegansa lodevole nel gener medio eh? essi 
hanno «celto: ma ciò non ie (ià luogo nel genere Eroi- 
co . Si può dire die il giudizio «iel nostro gusto su i ter-» 
mini nol'ili o ])assi è aiiror jjiù superbo che non lo era 
prof so gli antichi quel <le!le orecchie , ma esso è gene- 
ralmente meglio fondato , perciocché cercando la causa 
«Itti nostro disgusto, ne troveremo pressoché sempre al- 
cuna di ragionefoie. ^eiU.che.ci sonde diMggrade^ 
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«tagioa di primavera ronzano nella stalla in* 

Tole la mosca » ci (i onore » poich'olla è parHeolarnen* 
te tratta dalPosloiità^ e dal vano roroore di questo in^ 
•etto . Di fatto questo disgusto non ha luogo rispetto 
•He api, il di coi solo nome abbellisce tsn noi qualnn* 
que specie di poesia . Koi accogliamo parimenli le fbr» 
miche che hanno ancora minor apparenza 'delle monche ^ 
perchè sono il simbolo della vigilanza e del lavoro . Per» 
ciò Mad. Dacier s'inganna quanto al giudizio del gn* 
sto, allorché dice che uii Eroe può essere jjaragouato a 
una mosca come un saggio sì paragona ad una formica • 
In ogni caso, se noi siamo ofiPesi della comparazion del- 
la mosca, noi rassomigliamo agli Ateniesi , a quel popo- 
lo così meraviglioso in fatto di spirito , e ci»' era di non 
•O quanto più forte p piò saputo di noi , secondo die ci 
attesta in cento luoghi Mad. Dacier. Nelle sue Osser- 
irazioni sopra IMatune ella stessa ci avverte che,,quati- 
9^ do Socrate (nell'Apologia) dice che alcuno troverà 

ridicola la comparézione delia mosca , lo fa pet l>ef- 
,y farsi delle orecchie troppo delicate degli Ateniesi» 

poiché la detta comparasione è di Geremia Noi 
«amo perciò ancor più discreti degli Ateniesi » poiché 
il nome della mosca sarebbe da aoi sofiferto senaa difi&- 
oolti io nn discorso di morale come quelli di Socrate» 
o quelli stessi di Geremia , e ne sofiriremmo pur anche 
f elogio in qualche giuoco di spirito , quel é quello di 
Luciano » che Mad. Dacier prende graTemento sul se- 
rio, e che dee rìporsi fra gli elogi del ragno ^ della fa« 
«IM , della quaruna, ed* altri simili raccolti dal Dor» 
iiaTio. Finalmente Omero etesso aveva un'idea bassis* 
«ima 4AW mosca , poiché questo nome ^iresso di Ini è 
piè d'una Tolta un'ingiuria ; il che secondo Mad. Da. 
cieré una prova certa della bassezza del termine. Cy- 
Homia, ossia mosca'canina è il titolo, chiamato dal 
Poeta espressamente vituperoso , col quale gli Dei si 
onorano vicendevolmente . Terration, 
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tomo alle secchie piene di latte , quando 
latte irriga ì vasi. Cosi quei si aggiravano 
intorno al morto . 

» 

Né Giove torceva mai gli splendenti oc- 
chi dall'aspra pugna, ma in loro sempre 
guardava, e molte cose meditava neir ani- 
milo intorno alla uccisione di Patroclo» sol-* 
lecito pensando se T illustre Ettore dovesse 
uccider col ferro anco lui nell' aspra pugna 
colà sul dei-simile Sarpe doue , e togliergli 
le arini dalle spalle, ovvero s'egli stesso 
( Giotfe ) prolungasse aucora il grave trava- 
glio, e lo rendesse a molti funesto • Mentre 
egli cosi pensava avvisò esser meglio che 
il buon servo del Pelide Achille rispinges- 
se indietro ver la città i Trojani, e^ Ettore 
armato di ferro , e togliesse Tanima a mol- 
ti 3) • £ parimente infuse in Ettore un' al- 

(s^) Questo, «tempio è osservabile sopn tutti gli al- 
tri ,e ti p*à Atto a darci un' idee del ceiettere di Gioro, 
Questo Dìo he molto effetto per i Trojeni; egli eteeso 
lo eoofissse ìm pisT luoghi , e segoeteesente nel G. 4 • EgU 
>evee ginreto e Tetide ohe per Tondioere Achille colase» 
rebbe i TrojenisU eneeessi e di glorie. Petroelo evee 
pur ore oociso il proprio fìgl io di Giove ; e in tei oso- 
nento il Dio pedre' t«óve più spedionte che Fktioelo 
liette tuttOTÌe i Tre jeni » e semfaii le tene di nMvti. 
Tutte l'Iliede dell' epeftnre delle hetteglie sino el ri- 
torno d'Achille rappresenta una perpetua Tariaxione 
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ma spossata ; per lo che montato sul carro 

si volse la fuga , ed animò gli altri Trojani 
a fuggire : imperocché conobbe le sacre bi- 
lancie di Giove . Allora neppui* gli animosi 
Lìcj non si ristettero , ma fuggirono tutti , 
dappoiché videro il Re ferito nel cuore gia- 
cente in un mucchio dì morti. Imperocché 
molti eran caduti sovra di esso, quando il 
Saturnio distese la forte mischia • I Greci 
tolsero dalle spalle di Sarpedone le armi 
ferree 9 risplendenti ; e quelle il forte figlio 
di Menezio diede ai compagni da portarsi 
alle concave navi ; e allora Giove aduna* 
nugoli disse ad Apollo : Orsù via , o caro 
Febo , va e purga dal nero sangue degli stra* 
li Sarpedone , e lui poscia trasportando mol- 
to lungi , lavalo nelle correnti del fiume, ed 
ungilo di ambrosia , ed ammantalo di vesti 
immortali, e mandalo da portar ai veloci 
condottieri , dico ai due gemelli Sonno e 
Morte , i quali velocemente lo riporranno 
nel grasso popolo dell'ampia Licia : ivi fa- 

.fiuitasttca di GioTe on a pio àmi Greci , ora dei Troja- 
ni ,Tariazioiie che ve e temiflaie «elle rnine degli uni 
e degli «Itri • Con qoeeto ceimttere non ha egli tatto il 
diritte di riminoveffave e Marte il «no genie per la di^ 
acerdia e la guerra? TenMtom • 
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ranaogli le esequie i fratelli e i compagni 
eoo sepolcro e colonoa , poiché questo è il 
premio de' morti (y 3 ) . Cosi disse ; nè A- j 
pollo fe' il sordo alle parole del padre • Calò 
egli dai monti Idei alla grave pugna ; e to- 
gliendo tosto il divino Sarpedone dai dardi, 
e trasportandolo molto lungi, lavollo alle 
correnti del fiume , e lo unse di ambrosia, 
e lo vesti dMmmortali ammanti: maudollo | 

* * I 

(/3) È probabile che secondo un costarne antichissi- 
mo , Sarpedone avesse ordinato di portarlo (lopo la mor- 
te nel suo paese, e che ivi se ne mostrasse il sepolcro. 
Quest* è che avrà suggerito ad Omero l'idea di questa 
pompa funebre eh* è astai poetica. Egli associa il Son- 
no alla Morte , associazione assai naturale, e conforme 
all'idee dell'antichità la più remota, ove per dire che 
un nooM ew morto ai dicea ok'era adxiormeotato • Bi^ 
taubé. 

L'immagine della Morte e del Sonno potrebbe far 
onore a Giove , »*egli non OTOtte avuto bisogno che lo 
Tonisse suggerita da Gianoao 9 di cui si mostra esecu- 
tore é messaggiero, ripetendo secondo il sno stilo le di 
lei parole medesimo . Y. sopra . Nella Torsione si tono 
fatte a questo luogo Torio modifioasaoni oonsidorabili. 
I Si è attribuita l' idea di questo trasporto a Giovo ^ 
cbo si fa iatooder col cenno . a Sarpedone è soIloTato 
ia aria colle sno arme >giacbbè ciò non costaTa ad ApoU 
lo punto di più, e il non iàrio ora onacontradisioiio m»* 
ni^ta • 3 Alla Morto si è sostituita la Fama , personag^ 
gio ben conToniente a un Eroe. 4 Si ò dato a questo 
trasporto un' aria di trionfo » unti pure d' Apoteosi • V. 
T. 706 segg. C&s'aroiti • 
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^ 'poi da portar ai veloci condottieri y ai due 
gemelli Sonno e Morte , i quali velocemen- 
te lo riposero nel grasso popolo dell' ampia 
Licia . 

Patroclo poscia animando i cavalli ed Au« 
tomedoote inseguiva i Trojani e Licj , ed 
ebbe a riceverne grave danno • Forsennato ! 
che se avesse osservato il detto di Pelide, 
avrebbe dì c/erto sfuggito il tristo fato del- 
la negra morte (z3). Ma sempre il consi- 
glio di Giove prevale a quello degli uomi- 
ni , ch'egli e spaventa P uomo forte , e to- 
glie agevolmente la vittoria anco quand'e- 
gli eccitò a pugnare (a4) • Questi allora an,* 

(s 3) Quoto più «nioMto • più delicato ad un tempo 
tton è il modo con cui gì «iprime il de la Motte 1 
Les emrner» immertéU oat franchi les fouézj 
Paini d*obiUeie$ pwr muB» Arréte, c*est assez, 
Patrode, mimu-tu Um Troy^ dam la ville ? 
SmrienP'toi de la craiwte 9t dn cannili d'Achille» 

Cesarotti m 

(a 4) Qaeeto bell'omaggio veto da Omero alla poman- 
sa d' un Dio sapremo non meno die in molti altri Ino- 
ghi delle tne Fooiie è qnol medenmo pentieio del Can- 
tico cke la madre di Samuele oantò dinanii al Signoro 
in ringMiamento d*aTerla reta feconda : X>omtiMWinor- 
tificat et vivificai, dedneit ad inferoi et redudtf Da' 
minus pauperem faoit et dkat ; humUiàt et mbloMt . Si 
vede adunque che le idee grandi fopra la Divinità non 
erano interamente concentrate nel popolo di Dio «Qm* 

Veri. Lctt, T. VI. ii 
« 
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CO a lui menomò il seimo ael petto. Or via 
o Patroclo , qua! primo e qual ultimo ucci- 
deati , quaodo gli Dei ti chiamarono a mor- 
te? Primieramente Adrasto, ed Autonoo, 
ed Echeclo» e Perirne di Mega» ed £pisto* 
re , e Melanippo : indi Elaso , e Multo , e Pi- 
larte , costoro uccise j gli altri poi ciascuno 
ricordaronsi della fuga . Allora avrebbero 
certo i figliuoli degli Achei presa Palta por- 

fte mtiiime .generali comuni agli Ebrei e ai Greci han- 
no una cob) grande conformità che , non potendo tup* 
poni che Omero le abbia attinte alle fonti del popolo 
•leCtOj conyien necessariamente ammettete ohe il sen- 
timento e la ragione le avessero diffbse preieo tatti i 
popoli capaci d' ooa certa riflessione , oche queste mae> 
•Ime fossero una s^ie di proverbj cantati dai Poeti • 
consaciati dalla voce pubblica. Rock^àri • 

Y* è però nna differensa ttotahiliatlaM fra il tenti* 
mento Scritturale e l'Ometioo, Qoeat'è che II primo 
inpprctento POnnlpotensa oniveraale d'an Dio nttoal- 
■lente ad etienslalnente benefico» il eecondo non d 
inoetfà che non potensa eoapeiatita determiiM^ e far 
dtDBO. Quindi è che nel passo d'Omeio non ai aooiige 
quella anblimità inteiesianteche ci colpisce coti al tì- 
TO nel Secio Tetto. Amo ben meglio in questo luogo ^ 
<versi del 8ig. Rochefort che 11 di Ini commento. 
Mais cantre Jupiter et sei dècrtts dmn$ 
Que pewmmt U$ eomdU des fragiUt humains^ 
il eonteroe, il ditruH, il dMnt» il ébmué. 
Il ckange , quand il V9iÈt, U eaurage en foiblesse, 
' Et du prisomptumx pour eonfondre l'orgueil , 
De son triomphe mime il lui fait un écueil, 

Cesarotti • 
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ta di Troja per le m«mi di Patroclo {/>4) 
( imperocché egli oltremodo infuriava colTa- 
sta), se Febo Apollo non si fosse fermato 
sopra una ben fabbricata torre , macchinan- 
do contro di lui disastri, e soccorrendo ai 
Trojani . Patroclo tre volte andò sul merlo 
dell'alto muro , e tre volte Apollo lo rispinse 
in giù battendo il rilu« ente scudo colle ma- 
ni immortali; ma quando poi la quarta vol- 
ta egli si scagliò simile a un Dio, Apollo 
lungi-saettante terribilmente minacciando- 
lo così parlò : scostati , Patroclo sceso-da- 
Giove ; non è dato a te dal destino , che sot- 
to la tua lancia pera la città de' superbi Tro- 
jani , né sotto di Achille , il quale è assai 
migliore di te. Così disse: Patroclo allora 
si discostò molto indietro schivando Pira 
del lungi-saettante Apollo . 

Ettore frattanto tenea i cavalli d'una-sol- 
unghia nella porta Scea {c 4) ; poiché era 

(&4) È visibile che questo sentimento non s' accoda 
con veruno <iei sistemi intorno la fatalità . Mad. Dacier 
dice che Omero si esprime cosi per esaltar maggiormen- 
te il coraggio e la gloria dei Greci: ciò vuol dire eh© 
per amor nazionale egli si permette una bestemmia in 
Teologia , e un'assurdità in Metafìsica. Cesarotti. 

(c 4) Omero , dirò omicida del decoro umano, e di- 
sruttore del coitume naturale^ induce il misero £tto- 
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in dubbio se un'altta volta sospingendoli 

neila zuffa tornasse a combattere , ovvero 
esottasée i popoli a' rinserrarsi irei muro. 
Mentr' egli tali cose meditava gli si fece a 
latò Febo ApoUa, assomigliantesi ad un 
uom giovine e forte , dico ad Asio , il quale 
%ra tio materno di £ttore doma -cavalli, 
fratello germano di Ecuba (i/ 4) > figliuolo 

f« quando nv fooTO Marte 9 « quando w altro Marta* 
no. figli ti forte goerriefo nel G* t6 fogge dinana a 
l^atroclo, il che gli viene rinfacciato presto Fiioatrato , 
•egli Bini, in PtotsaiUo. Niùdy . : 

Allo itetto modo la pensano il Tassoni ed il Terras* 
•on : qoanto al ripiego di dir che Giove è qnello che lo 
fa fuggire , s'è gii risfKrato in altro loogo . Y. C. ri , p. 
90 , net. (( 3) . SareUie stattf meno indecente se Omero 
avesse immaginato eh' Ettore fuggisse da Patroclo y ere* 
dandolo Achille ; tanto pià che per tale era stato preso 
al sno primo apparire , nè si vede che i Trojani siano 
mai rinvenuti dal loro inganno . 

Il prodigio di Sarpedone ci diede nn messo naturale 
e ragionevole di ordinar diveriamente l'economia di 
questo Canto, e di salvar nuovamente 1* onor di Etto- 
re. V. V. 736 segg. Alla vista di quel prodigio i Troja- 
ni e i Greci sttippfatti si spargono qua e là /Ettore col- 
ta una frotta di Greci dispersi li perseguita e respinge 
tino alle navi . Pafroclo intanto continuando le sue 
prodezze va per assalir Troja ; re<?pinto da Apollo si ri- 
tira coli' idea di tornar ad Achille: nella sua ritirata 
•'incontra con Ettore che ritorna trionfante ; Ettore 
provoca Patroclo . Ecco la znfTì appiccata nataralmea- 
te e con decoro d' entrambi . Cesarotti . 

' ((/4) £ difficile a concepirsi come an nomo eh' era fra* 
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di Dimante , il quale abitava la Frigia sulla 
.cam&Énicjdei Sàagàno jt a- questo asaomi- 
gliatdsi Febo Apollo disse : Ettore, perchè ^ 
lìijgiftidaibipiiffta ? oiò^ U^>nàn addice. Ok> 
^ptàiiiky «òn damtxienordiité , altrettanto fossi 

)^i^j^l j}H^^Qa allfM: con jtuo danno ti 
étifeiMl^lilngi (iaHa pugna 'yìfww Via, (tpitìuf 

f|^^Ì^Ì^44^^'^^^^^^<^^^ coltro Patro* ^ 

da^ e 8e.J^oUoii'' accoj?di^loria. Cosi- de t^! 
tov^ldWo kibìtel^se b^ andò al thivagliAde*^' 
gli uomini*. Allora rillustre Ettore coman-i 
4d»^|rilp4^fM»toldn guemi>Gebrioiie ^di ifer^ > 
2ar i cavalli alla guerra • Ma Apollo andan-»^ . 
do]tòeaMlìAii]iBUa.tai^bà);ifr aiiìiae on rio somi^t 
piglio aegiL Argivi, e»4i^'glona ai Trojani 
e àid Etlo^èo IPrasouraTaifitiore gli altri Da^ 
Dai, nè gli uccideva, ma dirizzava incontro 
adgitiQQlooLcayaUt dalia^*i!Hrté-ttD§faia ; P»^ 
troclo dair altra parte salt^ò dai cavalli in 
te^ tenendo F asu colla man sinistra : col- 
l'altra jjr^se un sasso bianclieggiante e scar 
1b»j il^ j^Mle egli ÌAtonw<^ricopriT«> colla 
mano.,e di tutto suo potere lo scagliò •nè 

tilUotdi Ecnbt e zio di Ettof^t>ygttM> p IMis . tumvia 
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già molto s'era discostato dall'uomo nè fa 
vano il colpe; poiché colpi il ooochìere di 
Ettore Gebrione figliuolo bastardo dell' in- 
clito. Priamo» il quale tenea letredìai dei 
cavalli 5 in mezzo alla fronte con una pietra 
aguasa, e la pietcaapezzò ambe le ciglia, 
nè rosaole resistè; e gli occhi caddero per 
terra, nella polvere dtaanai a^atiói^piedi. E* 
gli poi simile ad iin palomliaro- cadde dal 
beai lavorato aedile ^ e F anima^l^pèciò le os- 
sa J»A costai mordendolo disse il cavaliere 
Patroclo : poffar il ciolol assai agile certo é 
(jcrest* uomo , che «cesi a^volmente . éapi« 
tombola • Se costai si trovasse in un mare 
pesooso oeroaodo; ostriche , . potrebbe satol* 
lar molti balzando gin delia nave , quan- 
tuB^ùe fbsae il màtetempeataso-e difficile 
a tragittarsi : cosi ora facilmente capitombo- 
la4ai joavalli aLpiaao » Certo anoafra i Tro« 
jani .vi sono dei palombari {e 4) . ! . 

(e4) Il aiotteg^o uttto in questo luogo da Patroclo é 
QD« pfOTi noD trascurata dai Critici che raniicA Tro* 
ja, come attesta Strabene, eim più looténa dal mare di 
quella che fu poscia rifabbricata. Perciocché lo scher* 
EO di Patroclo non è fondato che aa questa distansa, 
la qAale essendo di circa quaranta atadj non permetCe- 
%à ohe ci foM«ra*4ii -Tcoja peacatori, o Mraagoni di 
professione j specie d* uomini che suol abitar eiil4epìi4(- 
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ge del amre, o longo le aponda da' fiumi. Del «etto, io 
ho alqeento abbreviato ideila mia tradosione quatto di- 
leggio, perchè noi non amiamo questa specie di scher- ' 
si se non allorebè son wM e pieni di sale , cosa ohe non 
pnò stare colla prolissità , la quale gli snerTa e gli stem- 
pera. Se questo passo come sta nel Testo è veramente 
d* Omero, io starei per dire che questo Poeta sembra 
aver Toluto &rci sentire con ciò che un gran guerriero 
paò essere un motteggiatore sgrasiato . Io però dubito 
assai che questo luogo appartenga interamente al Poe* 
ta. V'è molta apparensa che i cinque ultimi versi Sie- 
ne stati aggiuoti da qnalchednno degli antichi Critici , 
di cui Omero ebbe a provare i capricci, o forg' anche 
da alcuno de' Rapsodi , i quali recitando i di lui versi 
yi faceano qua e là delle aggiunte secondo la lor fanta- 
sia per piacer ai loro uditori. Ciò che più mi persuade 
di ciò si è che non è punto verisimile che Patroclo il 
qiial pur ora sgridò nobilmente e sensatamente Merio- 
ne del picciolo scherno con cui punse Enea , abbia cosi 
tosto obbliato i suoi precetti, e si trattenga a scherzare, 
sopra tutto alla vista di Ettore . Io credo adunque che 
Omero non abbia prestato a Patroclo che il primo ver- 
so , e che i cinque che seguono siano iotrusi, tuttoché 
molto antichi. Mad. Dacier . 

Allo stesso modo ne pensa il Sig. Rochefort che tro- 
va lo scherno amaro e senza sale . 

Checché ne dica Mad. Dacier questa non è una ra- 
gione bastevole di toglier questi versi ad Oioero . L' l« 
liada ci presenta in più luoghi vaij personaggi che bia« 
simano negli altri ciò che fanno eglino stessi . Perciò io 
non sono punto sorpreso che Patroclo il quale avea po- 
co dianai condannato i motteggi di MerionCy ne faccia 
ora egli stesso di più odiosi e ridicoli ; bansi mi sorpren* 
de estremamente che Mad. Dacier colla sua nota dia a 
ciaschedun lettore il diritto di troncar dall'Iliade ciò 
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Avendo T impeto d'un leone, il quale met- 
tendo a guasto le stalle fu ferito nel petto, 
e la sua. fortezza lo fe' perire (/4) . Cosi o 
Patroclo ardente saltasti contro Gebrìone • 
Ettore poi dalF altra parte saltò dai cavalli 
in' terra . Ambìdue questi contendeano per 
Cebrione quasi due leoni , i quali per una 
cerva uccisa sulle cime del monte ambedue 
famelici assai bramosi combattono; cosi per 

die gli sembra sconveniente ed irragionevole . Se si do- 
vesse riportarsi al gusto di certe persone, questa faci- 
lità di Critica ridurrebbe i due Poemi d'Omero a ben 
jpoca cosa . Terraswn . 

(/4) Io sono particolarmente offeso di certe compa» 
razioni d* Omero che presentano allo spirito una situa* 
zione del tutto opposta a quella de' suoi personaggi. 
Tal è la presente di Patroclo feritore a un leone feri* 
to. Terrasson. 

Sembra che la comparazione non risguardi il passato 
nè la situazione attuale di Patroclo , ma V esito della 
2>attaglia nella quale alfìne restò ucciso^ e perì per la 
sua fortexzél » Ad ogni modo P espressione non è la più 
' oi^^oitDaa 9 perchè il lettore è portato, naturalmente a 
legarla con quel che fa , e non già con ciò che sarà , 
•pecialiiiente che Patroclo non fa già ferito imanedia- 
tamente, come par che accennino quelle parole » ansi 
veitò superiore in quella atti& avendo conquistato il 
corpo di Cebrione ^ e &tCo ancora un gran macello di 
• Trojani. Ossenrin che non più di due versi dopo Pa^ 
troclo ed Ettore tono paragonati a due leoni che com- 
battono per un cervo occito • Il Poeta potea ben con- 
tentarti di questa comparasione eh' é la sola appropria- 
ta al momento. Ceiorà^/i • 



LIBRO XVI. 169 

Gebrione i due sperti battaglieri Patroclo 
Meaeziade e V illustre Ettore bramavaao di 
tagliarsi Pan T altro la pelle col crudo ac- 
ciaro. Ettore poiché l'ebbe preso alla testa 
non lo lasciava, e Patroclo dall'altro canto 
lo teuea per un piede ; e gli altri poi Troja- 
ni e Danai veniano a forte mischia • Sicco- 
me Euro e Noto vengono tra loro a conte- 
aa nelle valli del monte a scuòtere la pro- 
fonda selva , e '1 faggio e'I frassino, e '1 cor- 
nio di larga-corteccia 9 i quali.l'ttn T altro si 
gittano addosso gli spaziosi rami con im- 
menso strepito , e quelli spezzandosi fanno 
fracasso (^4) • ^^^1 i Trojani e gli Achei gli 

(g4) La camparéùone, àìo% teligero , non è qui gram 
fatto acconcia, poiché i venti eomèattono per abbatterà 
una $el0a , e i Greci e i Trojam per impadromrn éi Ce» 
èrtone. Or eoi Greci eon Euro, I J^ojam Noto, qual 
earà la ieloa f Alla m«dMim loiitticlierit di costui ser* 
ve medeiimaiDente il difcorto nostro già soprascrìtto. 
Perciocché Omaro abbe qui la mira di porre in simili- 
todina di>aDti contrattanti solamente T impeto di quei 
gaerrìeri per il corpo di Cehrione . Che se a queste pue- 
«li ttretteaze si riducessero tutte le comparazioni ,noa 
pur qnelte del suo Virgilio , ma tutte sarebbero imper- 
fetta . Ma la regola infallibile si é che non le minuzie 
delle circostanze , ma la specialità dei fatto si abbia ia 
comparazione . Nisiely , 

La dottrina del Nibiely è generalmente vera e ben 
applicata a questo luogo ^ ma è però soggetta a molte 
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uni gli altri assaleadosi si uccidevano , e a 
nìuno di loro venia in mente la perniciosa 
fuga. Molte acute aste poi, e molte alate 
saette scoccate da' nervi flccavansì intomo 
a Cebrione : e molti grandi sassi faceauo 
scrollare gli scudi dei combattenti intomo 
ad esso : egli poi grande in graode spazio 
giacca in un vortice di polvere dimentico 
del maneggio de' cavalli . Finché il Sole gi- 
rava in mezzo al cielo, i dardi ferivano del 
paro gli uni e gli altri , e ne cadevan le 
genti : ma quàndo il Sole dava addietro nel- 
P ora in cui si staccano i buoi , allora gli A- 
chei contro il fato prevalsero , e trascina- 
rono l'Eroe Cebrione lungi dagli strali e 

mtriBioni , come ri è da noi mostrato |iià d'una Tolta. 
Qaetto Crìtico , comunemente severo ed acerbo nelle 
altre applicasioni <la lui fatte in qael Proginnasma 
pecca an questo articolo di ao?erohia fociliti . Ayreino 
nnova occajiione di parlarne altrove. Qol otserrerd 
pinttottoa magsior lode d'Onero che tutto questo pen- 
so è Tersessiato mirabilmente con forca e sonoriti es« 
preniva. L' ultimo Terso cke rappresenta la taglia mae- 
atosad' un guerriero prosteso, è il tratto più pittore- 
sco del quadro » e lascia per cosi dire nelP im maginasioti 
dei lettori un'orma corrispondente a quella di quel 
gran corpo sopra la polve . 

. . • • . o d'en itrophalingi cwìts 
Cito megoi mtgalotti, lelatmenos ij?posynaon . 

Cetarotti . ' 
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dalle grida dei Trojani , e levarono le armi 

dalle di lui spalle .Patroclo poi meditando 
mali raF^weotè^coflHro i Trojani: tre evolte 
egli assaltollì simile al veloce Marte onibil- 
meniiligrMiaiido f e tre volte nove uomini 
«uccìse ; ma quando la quarta volta si scagliò 
^^iqi^^^ Dio v allora poi » o Pati-oclo , il 
fine' della vita ti apparve^ Imperocché il 
^ierrièile Febotisi fiioeva incontro nella for* 
jjj^ mischia ; ed egli in vero non conobbe lui 
fé lÈm nOUMi vaipei tnmolto ( poickè gli si fece 
incontro involto in folta caligine ) . Fermos» 
^iiÌÈdì^ietFO^ e^Golla pdma 4^1a mano gU 
il dorso e le larghe spalle : verti- 
^ÌMjiU oolsei^e gli si travolsero gli «oechi: 
fléllii^^polla gli balzò l'elmo del capo 5 e 
j|f)l(p^do facea^ strepito sotto ai piedi dei 
léiwyèk éèktà fatsa^ ; e 

i crini del cimiero si. lordarono di sanirue e 
^ vere . Non era già permesso per l' in- 
nanzi lordar di polvere Telmo cavteil- crini* 
to^pi^rch esso guardava il capo e la grazio? 
sa fronte delP uom divino , di Achille , tàti 
(^jf^e àllorii cbàcesse ad Ettore di portarlo 
in S4il suo capo, perchè gli stava presso la 
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mano l'asta di-lunga-ombra» grave^^ran* 
de, grossa, armata {di ferro) e dagli ome- 
ri gli cadde in terra lo ficudo talare insieme^ 
colla correggia (A4) . Il Rè Apollo figlio di 
Giove gli sciolse l'usbergo. Smarrimeota 
gP invase lo spirito » e gli si sciolsero di sou 
to le belle membra • Stettesi egli sbalbidi^f 
to : e intanto appress^ndoglisi di dietmcol- 
r acuta asta lo percosse nel dorso tra mezzo 
alle spalle .110 uomo Dardan^, Euforbo di 
Paolo, il quale illustrava la sua gioventù 
coU^ asta, col maneggio de' cavalli, a: eoi 
veloci piedi: poiché già una volta quando 
prima venne in campo coi carri*per apparar 
Tarte della guerra, mandò giù dai cavalli 
ben venti uomini • Or egli fu che primo ti 
lanciò un colpo, o cavalier Patroclo; nè pe- 
rò ti uccise (i4). Corse: egli addietro, e si 

(A 4) A Patroclo con ano minbilo tcceaggino tono 
finte cadere tutte Venni di dotto, il ohe sottra quanto' 
poca in?ensione evette 11 Foeta, jmu trovando» manie- 
ra di hx nocidere quell'uomo con l'arme d'Achille in- 
torno , bettando tolamente che gli fàcette cadere Pel- 
ino. TàiwtA^ ' 

(i 4) Io mi troTO qualche volta ritpetto ad Omero 
nel ceto di Sapcio Penta ritpetto a Don Ghiteiotte . 
Io creda generalmente che ninn mortale l'abbia giam- 
mai uguagliato in dottrina, in sapienza, e nell'altre 
grandi qualità , ma talvolta ci acorgo alcuDe aiDgo- 
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meschiò collà turba, dopo ^ver tratta dalla 

larftfc' che m* imbmzsatto , • per coi tono costretto 
a confesnre che il mio padrone n alqaanto faor 
del' •emiaeto, per noti dire che ▼energia spaociate- 
Biente . Il preietote luogo aolla morte di Patroclo , ac- 
compagnato- da messi cosi atraai per atterrar qnetto E> 
roe , che potea cadere più nrobilmente -per il valore di 
Ettore, è uno appunto di quelli ch'io non so scusare 
a verun patto, e mi trovo costretto ad abbandonarlo 
alle censure dei Critici . Io credo realmente che tutte 
le cose che furono apposte ad Omero con più di schia- 
mazzo e di furia , possano onestamente difendersi , e 
ninna di esse (secondo il privato mio sentimento) non 
mi sembra un fallo di certa considerazione, trattone la 
sua condotta in questa morte, la lunghezza tìtìì discor- 
so di Nestore nel G. 1 1 , la parlata del cavallo d'Achil- 
le nel 19 , la conversazione di quest' Eroe con Enea nel 
ao , e la maniera con cui Ettore fugge intorno le mura 
di Troja nel aa . Dopo questa libera confessione io spe- 
ro che ninno dei moderni ragionevoli non mi accuserà 
d'esser preso dall' Omeromania di Mad. Dacier e degli 
altri. Io sono sensibile agli eccessi , a cui la ma^ior 
parte suole abbandonarsi tanto nell' esaltare » quanto 
helPavvilire gli Autori . Noi aiamo agaalmente vio- 
lenti ed irragionevoli neir attaccar quelli che non so- 
no ancora stabiliti ia ripatacione, e nel difender colo- 
ro che già lo sono, anche nelle più miaere inesie. La 
Haoi ènti debito ohe vedendolo noi ereditate dal popò* 
lo da dall'età pi& ri mota , lo paghiamo con naora prò* 
digiota'che monta al doppio del valore del capitale* 
Pope 

Qnetta confetaione è molto autorevole . Il 5ig. Bi- 
tanfaé condotto dal suo bnoa aenao abbandona anch' e- 
gli ì' apologie» e ai contenta di qnalcho tcaafc . Ma il ze- 
lante e divoto Rochefort ti acaildalezea del Pope, lo 
-lacinia di poca Ma, tema che i suoi duhhj corrompano 
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pelle r asta di frassino; che aoa osò aspettar 

la mot credenst Omerici , e li eonbatte oon tati» la 
•olcnnità d'an vero Sacerdote d'Omero. La eoprafib* 
sione d'Apollo non è secondo lai, che ona conaeguen- 
sa neceatarìa del iiatema dominante in tntta ,P Iliade, 
dell' inflnensa di Dio ani le asioni amane, Patfoelo in- 
•nperbito del ancceMO avea acordaco il comando d' A- 
chiile, e presame di prender Troja . Ecco il aoo delit^ 
to» ed ecco gli Dei che Io puniscono. QuestOj die' e^M , 
è il gran sistema degno d'esser celebrato da Omero jque- 
sto meritava die una Musa ^ una Divinità venisse a in* 
tpirar i canti del Poeta . Chi mai avrebbe immaginato 
tanto di morale e di Teologia iu una sopercliieria vile 
^ infame d'una Deità subalterna e appassionata con> 
tio un Eroe reo soltanto d*un eccesso di valore e d* 
zelo , e il più onesto personaggio di tutta l' Iliade? L'un- 
zione dello stil religioso di questo Critico è veramen- 
te degna d'un Testo cosi edificante. Io spero d'avere 
sparse nella mia versione idee piiì pure d'una religio- 
ne rispettabile, d' averle applicate meglio, e d'averle 
iti questo luogo atesso conciliate con qualche maggioir 
felicità col piano natura) dell' Iliade . Cesarotti . 

Ecco on eaempio delle libertà ch'io mi ion prese coU 
r idea di sottenei^e d'anmentfr l'interesse. Patroclo 
preiao Omero avendo preso l'arme d'Achille , fa un ma* 
cello orribile de' Trojani ; egli é preso per qualche tem* 
po per 1' £roe di cai porta l' arme , ma final mente i Tro- 
jani ai diaingannano . Egli combatte e uccide Sarpedo* 
ne per coi Giove fa dei pvodìgj . Il combattimento si ri» 
▼olge poscia ai aabaltemi, dopo di che Apollo mede» 
aimo disarma Patroclo ; Enforbo lo feriace dietro tè 
apalle , ed Ettore eh' era vimaato nell' inasione^ profit- 
ta dello atato in cni yede Patroclo; egli lo nccide e 
l'insolta mal a proposito ^ ooaa che il ano nemico mo- 
ribondo gli rimprovera a ragione . Quanto a^me io fo 
durar l'enor de* Trojani che pieadoao Patroclo per 4* 
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Patroclo nella battaglia anoorchè fosse ignu- 



cliille . Con questa idea Sarpedone si move ad attaccar- 
lo, e diviene più interessante a cagion del pericolo a 
cui suppone di esporsi, siccome Patroclo è più grand© 
per Terrore che produce col suo coraggio. Appena Sar- 
pedone è morto, che Ettore intraprende tosto di ven- 
dicarlo : così si passa teniMi interruzione da nn interef- 
se ad un altro ancora più considerabile . Ettore e Pa- 
troclo tempre creduto Achille , si dispuUno il corpo di 
Sirpedone, il che fa un'immagine terribile ad un tem- 
po e toccante. Egli è in questa oocatione che Giove & 
tuonar la folgore^ • piover langne; prodigi ohe scorag^ 
giano le due armato nel tempo che raddoppiano il va»' 
lore de' duo Eroi. Ettore trioni^i di Patroclo, e lo in- 
salta più a prqwsito che press» Omero » poiché lo pren- 
de per Achille» e lo ha vinto senaa soccorso . Patroclo 
morendo disinganna Ettore» sorpresa interessante; ed 
al fine la tristeaw in cai cade Ettore disingannato » 
chiude, s'io non erro, questo incidente in una manie- 
ra grande e patetica . Io mi sono almeno confermato ia 
nn tal pensiero dal piacere che questo luogo parve de- 
stare in tatti coloro che l' hanno inteso. De la Motte . 

I menai da me usati a rettificar questo luogo sono di- 
versi. Io ho conservato in apparenza una maggior con- 
ibnnità col mio Testo, ma ne ho cangiato assolutamen- 
te lo spirito .IlSig. Ghabanon disse a ragione che 0- 
luero era il Pdeta il più drammatico di tutti gli Epici . 
Io mi sono proposto di perfezionare il suo dramma. A- 
chilledee placarsi e soccorrere i Greci a suo dispetto; 
egli deve inoltre esser punito, e ciò nel modo il più 
sensibile, in quel modo che gli faccia pienamente co- 
noscere le Funeste conseguenze della sua passione. La 
morte di Patroclo è appunto questo modo efficace. Pa- 
troclo è l'Eroe tragico subalterno, ma interessante, 
che deve esser sacriticato alla punizione del principale 
Inoiiaoso ed appassionato. Patroclo dee morire non per 
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do (^4) - Patroclo domo dalla piaga e dalP a- 
ata del Dio indietro si ritirala tra la folla 
de' compagni fuggendo il fato. 

Ma come Ettore vide il magnanimo P^-* 
troclo ritrarsi indietro ferito dall'acuto fer- 
ia sopraffazione d'Apollo, ma per voler del destino. 
Egli perisce, ma in guisa che noa venga a perder nul- 
la della sua gloria, anzi l'acqnisti più grande. Le due 
armate conoscono chiaramente ch'egli non è domato 
da forza mortale, ma da divino consiglio. Ettore sìa 
lo strumento materiale di questa morte , Apollo il mi- 
niiitro . Ettore l'uccida senza gloria, non però con vii* 
tà . La morte di Patroclo sia tutta prodigiosa , le sue 
parole eroiche, e d'uomo che si compiace di restar vit- 
tima del ben pubblico. Cosi tutto servirà all'oggetto, 
tatto sarà grande , interessante, religioso, morale , tra- 
gico . Questo fu il piano ch'io mi sono proposto . Ma 
l'ho io eseguito a dovere? 11 giudicarne sarà dei cono- 
•citori . Cesarotti . 

(^4) U"'^^^*'"^ fatta ha tutti i nameri della 

viltà e dell'infamia; e chi la commettesse ai tempi no* 
atri , sarebbe vitaperato itt perpetuo. Pure Enforbo, che 
qui n'è V autore , vien r^presentato cone un Eroe va- 
loroso e pregeroliasimo , né par che qnetto atto scemi 
né pnnto né poco il di lui merito presto il Poeta • Gi6 
basta a mostrare quanta sia la distanaa fra le idee mo* 
lali d' Onero o del suo secolo , e quelle del nostro , e 
quanto perciò aia aaanrdo il pretendeve che abbiamo ad 
inteiesaarci per un Poema che ci pretenta fiitti e cotta- 
mi non già diverti dai nottri (che ciò tarebbe ansi una 
iaecomandaBÌonedittinta)ma del tntto opposti *e re- 
pognanti alle nosi^ni le meglio fondate e le più comu- 
ni di onor » di valore» e altre simili . Ognuno pnò bea 
credere che nella Vertione Poetica si cercherebbe indar» 
no questo vilittimo Euforbo. Cw^tii. 

^ 



Digitized by Google 



LIBRO XVI. 177 

ro, gli 8i accostò per le file e Io feri còli'a- 

8ta in fondo del ventre , e il ferro trapassò 
dall' altra banda ; quegli cadendo rUuonò » e 
addolorò altamente il popolo degli Achei. 
Siccome quando un leone sforzò a batta- 
glia un infaticabile cignale ; ed essi sulle ci- 
me della montagna combattono animosa- 
mente per una piccola fonte (Z 4) ? volendo 
ambedue dissetarvisi , e il leone soggiogò 
colla forza il molto anelante cinghiale ; cosi 
£ttore Priamide dappresso coU'asta tolse 
P anima al forte figlio di Menezio, che ne 
avea già uccisi molti , e su lui gloriandosi . 
proferi alate parole. Patroclo, tu celto di- 
cevi di schiantar la nostra città , e togliendo 
il giorno di libertà alle donne Trojane con- 
durle nelle tue navi alia cara, patria terra . 
Stolto! A prò da queste i velopi oayalli di 
Ettore mossero i piedi a pugnare :ed io stes- 
so primeggio ira i Trojaniamici-di-guerrà, 

i r ' 

(/4) 0D BOoo inerme ed Igmido^ele ti riditi per lal- 

BOB he eri 1 unm 

^ran timigliansa con tan cignale assetato che combatte 
arditamente contro un leone? Perchè il parallelo fosse 
agginstato il Poeta dovea fìngere che Diana avesse fat* 
to cascare i denti di bocca al povero cignale , come A— 
pollo fece calcar l'arme di dosso a Patroclo. Un prodi*- 
gio non avrei)be costato più che l'altro. Cesarotti, ' 
Veri. LHt. T, VI. la 
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e allontano da loro il giorno della necessi* 
tà(m4)* Tu intanto aarai qui* divorato da- 

(ifi4) esprenloD* é oittmliile. £jn«r ananeaeim 
il glorilo delia neeémtà è lo tteiio cbo il gioivo delk 
•erTitù , il gioroo io coi Uuomo è oottiotto a ht tatto 
dò cho non Torrebbe. Mad, Daeier, 

L'idea di &r a nodo altrùi è ciò ch'eHeakialMiito 
ronde od ioia le ter? itik» e ci & abbonire od padrone pro- 
priamente detto , quand'anche fotae il più discroto o*l 
piò ragionevolo degli oominì • Il nottro Borni nppre- 
aentò al viro e piace? olinoBte qaeeta diepoaisione del 
noftro epiritOf che più o.meno è comune ad ogni iadi^ 
Vi4oo. 

Nitmn a servitù giammai si dolse , ' 
Nh piit ie fu nemico di costui . 
E purfi a consuma-Io il DiaQol tolse ; 
Sempre il tenne F orfana in forza altrui y 
Sempre che comandargli il padron voUe 
JDi non sentirlo venne voglia a luii 
A oleva far da se non comandato ; 
Com* un gli conumdwa era spacciata • 

Pure se ben si considera la servitù è lo stato natolo» 
le dell* uomo , e guai se noi fosse La natura , nostra as« 
soluta e universale padrona, ci obbliga alla servitù, poi« 
che ci spinge imperiosamente alla società* IiO Stato S9« 
ciale è un equilibrio di dipeodonse , vale a diro no' ar- 
monia di servitù . Quest' armonia è soggetta a molti 
iooacertì , ma un tale sUto , malgrado Je sue dissonan<r 
se» à infinitamente preletihiU a ({aolla assolata liberti 
impropriamente fibiamefa naturale perchè espresaamea- 
ftft. contraria alia natura deU* umanità • Un individuo 
amaoo pienamente libero sarebbe un 0raog4)wkuig 
pinttosto obe an uomo ^poiché vivrebbe in tatto por se 
o d^so . AobìBsoo Qr^soo non avrebbe potato saesiste- 
to nella saa Itterià lolitaria ae non fono tuto «orno 
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gli avoltoj . Ah sciaurato ! non ti giovò pua« 

to Achille , benché sia forte {n^) il quale 
reatando ( nella sua tenda) mentre tu t^in- 

sociale molto innansì d'esser libero . Del resto, cbian- 
que nasce trova i suoi padroni già preparati pria di co« 
noscerli. Il Governo , la Religione, la Legge, l'Aatori- 
ti, 1* Opinione , la Gonsaetudine ,ecco i suoi padroni 
neceisarj . Ciascun di essi non comanda allo stesso mo* 
do , ma DOn ve n' è alcano « cai possa disubbidirsi ini* 
pnnemente . Il CMfeigo, l'espulsioDc» U ripalta, il dia- 
favore, l' abbiezione , T infamia, ecco la pena a coi va 
esposto cbi tuoi lottrarsi agli ordini della social servi* 
tà . Il tltteiiia non manca d' abati , inconvenienti» miH 
lestie; e come no, s'è sistema umano? Chi non può 
soffrirlo wi rinansj e vada a sociar colle fiere . O bevi 

0 j»arfs , dioeanó i Greci . Usiamoci doDqae ad ab« 
borrir un po*mono il nome d'ano stato inseparabtlo 
dalla soeieU • Sopra tnttirgaaidianioGi dal combatterò 
per i modi quando la lostania è la stetea. Doe fitsioni 
che gaiegglaiio per la Ibnna del ^Temo mi seminano 
dne bande di staffieri dio si accoltellano per la ptefo- 
renm d' una livrea . La mag^orità è la sonana dello 
RepaBblicho. Il diseensiente, aHiidieeo egli meno ai 
molti che ad ano? e oede ad altro eho alla fona ? V in- 
dividuo in qoalani]ne ferma di ioctetà non ha altra li* 
hertà assolata e plenaria che quella del peneièro o del 
«nere, e qaesu pare non è da tutti. L'Ignovantoè ia 
balia del saputo , il debole delle passioni che lo etn^ 
icinano contro sua voglia . Perciò non è nn paradossa 
ma un assioma quello degli Stoici che il colo sapienta 

1 libero: n» il sapiente degli Stold dov*«P CsMrofH. 
(n^) Questa bravau dì Ettore sarebho bella nelktnn 

amareaza s' ella non fosse ridicola per la mlllaatMrin 
con cui si arroga il merito d'una vittoria di Otti aoa 
fii lie un vile strumento . Ceiorotti . 
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cammioavi al campo molte cose ti coman- 
dò: guardalo cavalier Patroclo, di oon tor« 
Barteoe a me alle concave navi se prima noa 
hai squarciato intorno al petto il sanguino- 
so usb^jrgo deir omicida Ettore . Cosi certo 
ei disse , e tu mentecatto te ne persuadesti • 
A questo , o cavalier Patroclo , languida- 
mente dicesti • Or via , Ettore j fa dei gran"* 
,de , e ti boria ; poiché a te diedero vittoria 
Giove Saturnio ed Apollo , che me facil- 
mente domarono : conciossiachè essi mi tol« 
aero le armi dalle spalle : che se venti dei 
pari tuoi mi fossero venuti incontro , tutti 
qui sarebbero domati sotto la mia lancia 4 
Ma il pernicioso fato, e'i figlio di Latona 
mi uccisero, e tra gli uomini Euforbo : e tu 
ora terzo mi spogli» Ma un^ altra cosa ti di- 
co, e tu ripoAila nelle viscere: né pur tu 
lungamente Tivrai , ma già ti sta presso la 
morte e '1 violento fato , dovendo tu esser 
domato per le .mani d' Achille figlio impa- 
reggiabile d'Eaco (04) • Mentre cosi parla- 

(04) OmOTO indacendo Patroclo a profeteggiare no» 
ite di •nat dell' avviso dì qaegU iioticbi filosofi, i 
qmii credevano che l'animm.Del moiaealo eh' è per'if • 
litmsani dai lefftmi do! cwjfoohit la Uufpmù «vriliqH 
piU di dame tBiie)il(#,bg|a c(Ni «loaMn BelPavrcni- 

/ 
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va, il fìa di morte lo copri: T anima poi vò» 
landò ftior delle membra ae ne andò alP Or- 
£0 piangendo la sua aprte {p 4) , e abbanr 

», • T«|fA tatt9 Dìq, a cui è sul punto di ricon- 
giungem. Cosi Artemone di Mileto nel suo libro dei 
•ogni «fonia /che allorché 1* anima ha raccolto tutte 
lemfoYM'dtf ogni estremità e parte del corpo, ed è li 
]i per separarsene , acquista la facoltà profetica . Que- 
st'era parimenti ii i>eritimento di Socrate che andando 
alla morte disse agli Ateniesi (come leggesi nell'Apo- 
logia di Platone): Or io voglio predirvi ciò che vi av\fer' 
rà, poiché io sono ornai a quel punto in cui gli uomini 
hanno la vista più ferma , e acquistano il d^no di proft" 
tare, Eustazìo , 

A questa opinione sembra che aU^desse il Waller ia 
C|ue* versi ammirabili : 

ede due mondi a un tratto 
Alma che già del suo terrea si spoglia. 
Che del vecchio e del nuovo è mila soglia . 

Fope . 

Noi) era però mestieri a Patroclo né di morire ni 
d'esser profeU, per immaginar che Achille avrelibe 
vendicata la sua morte lopra di Ettore. Qualunque dei 
Mirmidoni potev««ìeiiefae certo al par di 4ai) Del resto 
Bella Versi. Poet; q«efta prediaiiMie ti fa con quel po' 
^diotcurìtà delicata, «ohe gode cosà peoo la^gneir d'O- 
mero . Cex^rof/i . ' ' . ; 

' {p4) ^^^^^ e Plnlarco dim) ppi ey e o o qoétto Ineg» 
eome di mal esempio e atto a iotptcm il limor della 
morto . Ma Omero aòn la di Patroclo un filoiolb ( faen* 
chè i filotdfi tremiiio' al puo^deglialtii , o^plangano di ' 
•Uteiar le lóro chSmen di sietemi é di gioria>. È ben 
permetto ad iib' giovino ▼aloreeo noefttapertoperchieh 
ria d' an Nomo'villavo , di oomptangeve il toodettinò • 
8e non die il Poeta avrebbe ^to pià d* onore al tao 
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donando fortezza e gio;^enttt. A questo an- 
corché morto rispose P illustre Ettore : Pa» 
troclo^ perchè mi pronostici acerba mor» 
te {q 4) ? chi sa se Achille figlio di Tetide 
dalie-belle -chiome percosso dalla mia asta 
non abbia a perder la vita innanzi di me?. 

Cosi dicendo premendolo col calcio tirò 
fuor dalla ferita la ferrata asta : e lui supino 
respinse . Tosto poi colP asta andò incontro 
ai dei-simile Automedonte cocchiere del 
piè-veloce Eacide (r4) , poiché bramava di 
ierirlo : ma lo portarono via i veloci corri- 
dori, splendido dono che gli Dei fecero a 
Peleo. 



gioTine Erot^Sa lo tfMM iadolto A.|i»iigere non Uo« 
to il tuo Tìgore e la sua giof«tttù , quanto io «tato in 
eni laiOÌ«Ta4 Greci , e P angoscia del otfo «mìco . Mi 
InnAgo che qne'dao filosofi sarebbero un po* più con* 
tenti deli* iritioM paolo dol Poftioolo Ilftlioiio . V. t* 

. (f4)Qno0tft ftalico è ooti ficoddo > oho mottim beno 
lObo il bravaocio ooninoto a golar di paom. CetwrùtH • 
I. (r4) Qaeeftii iaoidoate solla Vara* FiDot. ti è ritorba* 
'to ai-OaRto a i ga mt o , I« qooffeo. lo apirito dai lottati 
jdova««star tatto iagonbio dolk «orto di P^lrodo. 
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JN^è Patroclo domo dai Trojani in battaglia 

sfuggi al guardo del figliuolo d'Atreo,di 

{a) Nulla di pià semplice del soggetto di questo Gan* 
to . I Trojani e i Greci si disputano il possesso del cor* 
po di Patroclo. Non ai poò che ammirare la fecondità 
del Poetabile ha saputo spargervi tanto interene*0ensa 
il soccorso d'alcun episodio. Non bisogna scordare , 
leggendo questo Canto , l' inpoitanea che gli antichi 
attaecarano agli onori della aepoltnra . Essi erano per 
i Tiranti un tributo dell'anicisia ch'ella farebbe ttata 
inconsolabile df non poter pagare» e aembraTano per il 
morto nn compenso constdembile della vita . BavvI 
presso Sofocle ed 'Euripide delle Tragedie intere che 
versano sopra qnest'nnico soggetto (F Antigone e In 
Supplici). Sono note le industrie colle quali gli Egi^ 
«lisputaTano la sua preda alle morte : le loro piramidi 
erano sontuosi sepolcri . Dal rispetto <per i morti nacque 
probabilmente l' nsansa di molti popoli di abbmèlarU 
piuttosto che seppellirli p volendo con ciò metterli al 
coperto dà qualunque oltraggio 9 edallacorrationem»^ 
désima .É secondo la natura di ottorsre anche gli ivan* 
zi delle persone che ci far care, e l'idea d'imba]sa« 
marie nacque innanzi V invenzione o almeno il pro- 
gresso dell'arti clie sembrano riprodurre gli Oggetti del 
nostro attaccamento . Bitaubé . 

Tutta l'azione di questo Canto è piena d'imbarazzi , 
di contradizioni, e d' inverisimiglianzc . Abbiam ve- 
duto sul fine del Canto precedente che Ettore , appena 
ttcciio Patroclo^ si svagò correndo insensatamente cosi 
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Menelao^C9ro- a-Marte . EgK annoiato 4i lii* 

cente ferro 8^ avanzò tra i primi -combatten- 
ti ; andava esso d' intorno a lui , siccome in« 
torno alla sua vitella' una querula madre {b) 

pedoM dietro. i csTalli d'Achille 9 che gli tfaggiveno 
éìiiaiud. Se U eomiiiittia del morto ere un oggetto di 
cesi eftrene Ìiipet4»iMf tioetae efpwrfeoe in tatti 
l' Iliede e tingoUmieiite io questo Cento; come non i 
qoette le prima imprem di £ttore? imprese che gli 
^bbe rinccite imi Ausile in qoel prime istante» qnen* 
do i Greci spaventati dalla morte prodigiosa di Patro- 
clo dòTOTaao essersi ritirati in disparte; E s' Bttove è 
cosi stupido che non profitta dell* oppottmiità, perchè 
non emendano il sno £illo gli altri Trojani che dove» 
yano esser aflEbllati intorno al vincitore P specialmente 
che non ayeano a fVonte che il spio Menelao : perchè 
r anice Eaforbo t'avansa con sno perioolo, quando 
accorrendo in truppa poterano a man salva ritirar il 
cadavere? Perchè quel!' Ajace , che combatte poi tatto 
il giorno per quetito corpo, è lontano nel punto più 
decisivo, e lascia a Menelao, guerriero subalterno, 
V impresa di affrontarsi con Ettore che doveasi suppor* 
re prontissimo a piombar sopra il morto? Tutte queste 
contradizioni raffreddano V interesse , se non anche 
spargono un po' di ridicolo sopra V immenso contrasto 
•che occupa V intero Canto , per una cosa che sembra 
essersi dovuta sbrigare in pochi minuti sin da princi- 
pio. Nella Versione Poetica ho cercato di arrecar una 
ragione plausibijie , perchè i Trojani non meno che i 
Greci fossero alquanto lontani dal corpo, sicché i soli 
Euforbo,e Menelao fossero a portata di combattere. 
Y. V. 34 segg. Similmente ho risparmiata almeno ad 
Ettore la balordaggine d'immaginarsi di poter raggiun* 
^re a piedi i cavalli d'Achille. V. v. a6 • Cesarotti» 
. {h) Omero non paragona qui Menelao a an animal« 
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clie abbia per la prima volta p^torito , non 
adendo iQoaozi.GQfiOSCÌuto il parto {e) . Cosi 
d'intorno a Patroclo andava il biondo Me^ 
ii^lao* Dinanzi a- lui teMal'ii^taa.ipBcuda 

« 

Tiolento e leroee , ma ad una giovenca cVè coti piena 
di tenefvtta per il ino primogenito » eh% non loffm 
d'aUNuidotiarlo «a momento; perdbiè 11 Poeta , come 
ben osserva Eostasio^ acoomodandoil all' occaiion^ 
non intende qui di dipingere se non se l' affetto che 
llemnlao nodrìva per Patroclo , e la maniera con cni il 
presenta a difendere il di luì corpo. La comparazione è 
tanto meglio adattata, perchè Menelao era un Principe 
pieno di bontà e di dolcezza. Bisogna aver ben poco 
sentimento, e poco gusto di Pueiia,per credere cbe 
questa comparazione meritasse d'esser soppressa . Q 
▼ero che noi (Francesi) ci guanleremmo dall' impiegar- 
la a cagion dell'idee che sonosi da noi attaccate agii 
animali da cui è presa ; ma quest' idee non essendo quel- 
le de* tempi d' Omero , esse non potevano impedirlo dal 
farne uso . Mad. Dacier . 

All'incontro gl'Indiani cre^lereMtero di far onore ad 
una Regina paragonandola ad una vacca. Noi ci con- 
tentiamo d' esser meno schizzinnosi dei Francesi , e fa- 
cendo buon viso ali* animale , non abbiamo ribrezzo 
cbm del suo nome volgare . I Poeti sono costretti ad ao» 
<k>modaiai a,qnesti capriisfii delle lingue nelle quali sqi^ 
tntte ngaali e diverse» deridono, e sono derise a vi^ 
cenda . Non so quel, che diranno i J^anoei^ 44 Boch^-* 
Iqrty che osò conservare qoeata .tMi^ia. comparazione^ 
ma io non tu ohe Icidarlo di imo nm saflìiftosto il sen- 
timento al pregiodVli»* C§woiii* . 

(c) Il Poeta iosialftfivqaeau cirgoatania oh* è la in* 
terastnate: .ma dò aan.haeterehbe-^tresider tollerabile 
%Hempi nostri una teatok^ ooai avefaita • cosi {Mros^ 
iinm. Ceiorptti • 
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dappertutto uguale ; pronto essendo ad uc- 
cìdere qualunque gli si fesse incontro . Né 
il figliuolo di Panto sperto-delPasta trascu- 
rò la caduta dell' incolpabile Patroclo^ ma 
si fermò presso di lui , e a Menelao amico** 
di-Marte cosi parlò {d) : 
• Atrìde Menelao, aUtero-di^Giove, con*- 
dottier de*" popoli , ritirati, lascia il morto » 
ed abbandona le spoglie sanguinose • Impe- 
rocché innanzi di me uessua de'TrojaDÌ,e 
degl' ìncliti alleati non colpi Patroclo col- 
Pasta nella forte mischia : per lo che lascia 
ch^io riporti nobile gloria fra i Trojani, e 
guarda ch'io non ti colpisca, e ti tolgala^ 
dolce vita . > 

Àquestoassaicorrucciatorispose il biondo 
Menelao : Giove padre , non è belloil vantar* 
si sopra-le-sue forze : taatQ non è P ardimeu* 

{é) Se nel Canto precedente mi Feci scrupolo di am- 
mettere nella Ver»i<M)e Poetici l'indegna azione d'£a- 
forbo, in ricompensa ho creduto Che qui potesse recat 
TtgheiEa il dar il ritratto d' Euforbo steNO secondo i 
llnMbenti che risaltano dal fatto, rappresentendolo 
come OB gSorlMilro fluttuante fra la timidezza e I« 
▼ioità. M'accostai an^e alla di lui azione medesioM 
per qiiaii«0 pòtea cottiNirtarlo 1« ragifmevole delicatés- 
Si del s*^to . Mi Itoiingo che qSètta iostituzìone pof* 
u ttoyfér ifttaldie gnak pmao i oonoseicori. ¥• v. 69 
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to uD leopardo , nè d'un leone ^ né d' un 
porco cinghiale mortifero , cui pure il cuore 
inferocisce altacnente periasua forza, quan- 
di figliuoli' di^Panto spirano orgoglio perla 
loroep^nzia nel maneggio dell' asta* Pure 
Mtiimcin4a fotsa d' Iperenoi^ domator«di« 
cavalli non godè della sua gioventù , quan« 
dn^oadtoaultafmt ^ ed attendermi , e anda* 
va vociferando ch'io ero il più spregievole 
battagliero che fosse tra i Danai. Io bensi 
dico a ragione, ch'egli ritornando co' suoi 
piedi noli raUegrò la cara moglie , e i vene- 
rai^dì genitori. Cosi certiia^ente io domerò 
auef^la tua baldanza, se starai ooniro di me • 
Ma io ti esorto a ritirarti fra la folla , e a 
non restormi a rincontro innanzi che tuab-f 
bia a soffrirne male : perchè poi anco lo stol- 
to OoonsoeJl sfatto («)• . . • . > 
^^^t3o8i disse, né lo persuase : ma quegli 
Ìn€^iit|;Q cispose: or dunque ^oMenelap 

... . . ■■ ' ' l J ' • ■ ■ 

l!^(t|>QMMo«iUo^{VOf«d)io fil egregiasMUto rappre- 

^j^piatèti»., dk'.è quanto » INfr-iÉggMkto • F<Mr 
V0S|*oto^Epié«lM^il quello olis tii aisMiBa del fni 
tSÌfo.MS«eik^«»tl>liPaii dono f«tto da- 

i^MjllMdfia^ m wn «f «Mone dell'imprudenza, 
-4k0^SMék àoo m più in «aa^ di ripararla . Cesarotti • 
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alIievo-di-Giove, pagherai ben certo il fio 
del mio germano ciie nccidesti , e sulla di 
cui morte meni ora vampo . Tu vedovasti 
la moglie nella interna atanaa del nuovo ta- 
lamo , e colmasti i padri di pianto e cordo- 
glio ineffabile^ Certamente ai meschini sa- 
rei ristoro di lutto , se io portando la tua te- 
sta, e le armi 9 le mettessi.. tra le mani di 
Pauto e di Frontide (y ) • Ma già si verrà to- 

(/) Qual bar]>aro desiderio ! bi esclamerà . Questuerà 
dunque l'usanza presso questi popoli di riportar ai pie- 
di di i|aelii che «i hramava di vendicare, la spoglia a 
]a testa del nemico? X Selvaggi farebbero altrettanto. 
6euza dubbio: ma sappiamo amare com'essi amavano ^ 
e noi saremo fone barbari al par di lofo. RQchtfort* 
, S'ella è o^oti . io «redo che eli Europei saranno bea 
contenti di esser amati con un po' meno di vivacità e- 
roica . Del retto W vendettt ereditaria la fenpre ed è 
tuttavia risgoardata oome un dover sacro presso i po- 
poli che vivono più di tentinento che di ragione, e il 
•enio di eém è proporcionato ai^ gtedi dell' affetto do- 
Bletiico. Sono note J/s atrocità etereitite dai Selvaggi 
Americani lopre i loro prigionteii a satitlesioiie dei lo- 
Vo morti; e le pompa colle quale portano in trionfo il 
cinflPo strappato colla pelle del cranio'agli edanrati ne- 
mici che ti conaenra nelle famiglie come nn trofeo con* 
eacirato all'amo? Amtemo . Meno raffinato nella cnidel» 
tè , ma ugualmente profondo è il deildeffio della ven- 
detta nei Morlacchl. È enrloto e degne .d^eMer oluto 
le squarcio del celebre Sig. Ab. Fottieta tal prepoai- 
te:, Se le amioisie dei MorlaocAii no» per anohe cer* 
^, rotti fon fbrtf e eaere , le Inlmioiiifte loro aono poi 

per lo pià.iiMetiBgttibiU, o «laeno^molto diflfeil- 
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sto alla prova 9 nè la teozo- 



neiite si ipeagono . Esse paiiAno ili padre in figlio , 
99 e le nadri non mancano di ricordare ai teneri fan- 
^, cinlli il doterò ohe avranno di yendicar il genitore ^ 
,9 te per mala yentnra foaae ateto ooeiao , e di moatrar 
,9 loro sovente la camicia insangainata , o le arme del 
morto . La vendetta è COiI immedesimata nell* anima 
„ di «inette nasioae, ohe tatti i Miasionari del mondo 
„ non baatereblsero a aradicarnela . Il Morlacco è na- 
„ toralmente portato a far del bene a' suoi simili; 
„ egli è iratissimo anche ai più tenui benefizj ; ma 
„ guai a chi gli fa del male, o lo ingiuria . Vendetta 
e giustizia corrispondono presso quella agente alla 
medesima idea, eli' è veramente la primitiva; e cor- 
re un trito proverbio, alia di cui autorità pur trop- 
po deferiscono: Ko ne se osvefi , onse ne post^erti , 
cioè : Chi non si vendica, non si santifica . É no- 
tabile cosa che in lingua Illirica Osveta significa 
>> ugualmente vendetta e santificazione , e cosi il ver- 
„ bo derivato Osvetiti . (Viag. di Dalm.) ,, Giova qui 
di osservare che la vendetta è la giustizia della natu- 
ra ,come la giustizia è la vendetta della società . I Capi 
dello stato sociale divenuti depoaitarj dei diritti natu- 
rali degP individui , lo divennero pur anco di quello 
della vendetta. Ora l'oggetto essenziale e diretto di 
questa ai è iJ risarcimento del torto. £ dunque falso 
ciò che per alcuni si asserisce , che la pnnisione nello 
•tato di aooioti non abbia io vista di riparare il danno 
pMiato , ma solo d' impodiio il Intoro , poiché questo 
■ooondo fino è bensì oorrispondento alla nuova costi- 
tuzione sooinlo ì na non può noi andar disgionto dal- 
l' altro diretto , primario y o Mtaralo, oh' è il primo 
fonte della gioatisia , 60 ciò non fosso, Toomo ^«lU 
società verrebbe ad esser intoramonto defraudato dei 
difitti della natmra , eho poiaono bensì .esser limitati o 
•abordinati al ben geBoralo, na npn mai spenti . 01* 
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ne mancherà di valore ni di spayento (g) • 

Cosi detto, ferì nello scudo dapertutto 
libale , né ruppe il ferro » ma gli ai ritorse 
la puDta nel forte scudo . Dopo lui si scagliò 
col ferro Atrìde Menelao pregando Giove 
padre ; e mentre quello ritiravasi indietro 
il punse nel fondo del gorgozzule > ed egli 

■ 

• 

tredìchè «e U pena le^le avesse •oltonto per oggetto 
aMÌcarer la società da ulteriori d^mi, riralte- 
tebbero «Ine Mtardità : i che la colpa retterebbe pro- 
priamente lensa pena ; a che ti verrebbe a pnair il de* 
ììnqaente non per il delitto reale , ma per il possibile . - 
Queste Idee possono^ t'io non erro» gittar qualche In- 
toe solla qoestioiie} te «I Sovrano oompeta il diritto 
d* infligger Ui pene di morte, pene che offende cotanto 
qnella •vlseerata tenerem per Pamen genere , di coi 
fanno nne pompa cosi fastidiosa i declaontori del no- 
stro secolo « Cesarotti • 

(g) L'espressioni del Tetto formerebbero nelle no« 
atra lingua (e ne]la Italiana) nn gaimsthiai enorme* 
Mad. Dacier tI ha tostitnito quest'altra ftate: il faui 
fM tcut'-k'lors la temur et la forca éaeHaat ca éénéti • 
Ciò é nn po' più tollerabile, quantunque ninno 8crtt« 
tote Francete non si sarebbe mai espresso originalmen- 
te cosi. Ciò tk*è ballo nel Graeo , segue Mad. Dacier , 
non lo sarebbe in alcun modo nella nostra lingua : io ho 
dunque ritenuto l'ideale Vho espressa con un altro tor* 
nio i i conoscitori ne faranno giudizio, I conoscitori ap- 
prezzeranno molto nella nostra lingua il vantaggio di 
portar con se per così dire il discernimento dell'idee 
aggiustate e di quelle che non lo sono^ e di additarne 
la scelta a qoegli stessi che mancano di Filosofia. Ter* 
roèson. 
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vi si appoggiava sopra , fidando nella robu- 
sta mano: dall'altra parte poi del collo pas^ 
sò la punta ; risuonò cadendo , e le armi 
strepitarono sopra di esso . Bagnaronsi dj 
sangue le di lui chiome simili a quelle delle 
Grazie, e i ricci ch'erano annodati {h) con 

{h) II termine usato nel Testo è espheconte , verbo 
che fanno derivare da Sphex Vespa . Questa Etimologia 
diede al Genovesi occasione d'immaginare che fosse u- 
sanza presso i Greci dei giovanotti galanti d' inserir nei 
loro ricci delle vespe scolpite in oro o argento, e ciò , 
die' egli , aihne di render più graziosa la loro chioma , e 
animarla in quella guisa che si animerebbe un bel ces- 
puglio fiorito con delle vespe pascenti sparse tra' fiori , 
e svolazzanti per le frasche . Egli suppone che i fascetti 
de' ricci si ritirassero per la bocca alla coda e vi si an- 
nodassero. Si vede cU' egli si delizia in questa immagi» 
nazione e eorapassiona gl'Interpreti, ninno de' quali 
seppe scoprire questa pellegrina notizia . Si sapeva che 
gli Ateniesi portavano nei capelli una cicala d' oro per 
segno della loro nobiltà originaria : ma che i Greci del 
hon fon si adornassero le chiome con una vespa, non è 
cosa che possa credersi cosi agevolmente senza qualche 
fondamento più autorevole che quello d' un'etimologia 
sempre equivoca. Almeno vorrei giurare eh' Euforbo 
nou avea preso questo vezzo dalle Grazie, alle di cui 
chiome sarebbesi vie meglio convenuto un vago farfal- 
lino adagiato tra ciocca e ciocca come tra' fiori . Le no- 
stre belle al certo preferirebbero questo ornaifiento , che 
sarebbe e naturale e simbolico . Ma forse i Greci avran- 
no prescelta la vespa come più facile a figurarsi in oro 
per il suo colore . I Lessici danno a questo termine una 
spiegazione più semplice applicandolo a quegli oggetti 
cite di grossi vanno assottigliandosi e terminano in pua- 
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oro ed argento . Quale una pianta di ampio- 
firoadeggiante ulivo (s). nutricata in un Ino- 

ta qaali tono le vespe , e qu»! dotreva ettere la forM 
prediletta dei ricci ^ Bìmìli appaoto a quelli che aleani 
anni fa ( che.iiel}a Storia della moda vuol dir tre •ecoli 
innanzi )er4no in Yoga anche tra noi, e nel nostro ver* 
nacolo si cfiiamara no cano/a/ti . Senu giurar neir opi- 
nione del Genovesi yoUi nella Vers. Poet. ritener la 
sua spiegazione , come pittoresca , sostituendo però l'a- 
pe alla ve^pa , il Hi cui solo nome guasterebbe 1* ìmina« 
gine la più praziona . Cesarotti , 

(i) Qurftta squisita similitudine illustra finamente la 
bellezza e I* improvvisa caduta d* Euforbo , e l'allnsione 
alla graxìoaa sua chioma è singolarmente felice. Gli 0- 
rientali non conoscevano albero più bello dell'ulivo, 
e questa comparazione è spesso impiegata nella Scrit- 
tura. Essa è dolce e tenera , c in questo luogo forma 
un contrasto assai vago con un'altra comparasione for- 
te e terribile che ben tosto vedrem succedere a questa. 
Porhrio e Jamblico ci assicurano che Pitagora aveva una 
•ingoiar predilezione per questi versi, che gli cantava 
sull'arpa , e amava di ripeterli come il san proprio «pi» 
cedio . Forse V anuniraaione eh* egli avea per questo 
luogo gli fece venire in capo che la soa anima dal coiw 
po d' Euforbo fosse trasmigrata nel 8uo,o forse pintto* 
sto l'immaginacìone di questa metempsicosi Io rese cosi 
innimorato di questi voraiper se stessi bellissimi. Po- 
j)e , Dacier , Bitaubé, 

Luciano si burla di Pitagora e delle soa trasmigranio* 
ni con somma leggiadria nel suo Dialogo intitolato 11 
GiUlo , ditni gioi^erà qtii di leggere lo sqntreio che aU 
Inde al pisso d'OoMro . », GMo • Conosci tn qnel Pita- 
gora di Samoy figlio di MaesareoP Mieilh, Che ? di'ta 
quel Sofista , qnel millantatore , elie portò noa legge di 
non assaggiar earni^edi non mangiar nemmen fisre... 
e che pevavÉM gli oomiiii di atar elaqtt^anni ama aprir 
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go solitario , ove P acqua acaturisce in co« 
pia, belk, rigogliosa che i «oflFj di tutti i 
venti sotii4iovooo , germoglia di bianco fio« 
re: quando uà vento venendo alPimprov^ 
viso con grande burrasca la rovescia fuor 
della foAèa e> la diatende in teim. Tale, poi» 
che TAtride Menelao ebbe ucciso il figlino^ 
Io-di reaperto-mll'-aata Euforbo, 

lo discìoglieva delle sue arme . Siccome 
quando km . hmte nutrita, ani .monti , fidato 
nella sua robustezza-avvien che rubi la mi- 

t ■ - " * 

l>occa ? . . .Ga/.Ta Mpimi «fanque anche questo , che in- 
natisi ili esaer Pitagora egli era Euforbo. Mie, Maqae- 
|k*apiBo, OàTIo mio, dicono cb0 fosse nn impofton»^ 
un maliardo^ pA^.^Orfù io .ton quel desso, io tono ap« 
punfi» Pita'i^ora che ti sta innanzi: perciò Cém, o 
lentaomO) di dicmi Tillanie , speciklflioato non sapeni-i» 
do di qoaì cottomi io mi fotti. . . (e più'tot^) Gai. C07 
tanto adanqti€y Micillo, to*ta innamorato dell'oro • 
dello riochenoFlt brodi 1^ Il pdttoder di mólti» ora aia 
la tapr«ma.|}eaititQdineP Wc. Nop lo tolo.» o Pitagora^, 
la intendo. coti» ma tu poro allor ch'ori EafpilWypen- 
taW a quatta 'fòggia , peroccli'è ntàVi portar 1* 010 è Vw* 
gento attoroigliflSto intorno i cipoQl^.o ciò nell'atta 
d'andar alla goerja .contro i Greci, alla guerra dico 9 
òv'è pur meglio 11 portar ferro die oro . Par tu Toletf 
portar la tna r^odi^a Uittfoceiata d'oro pertiao nell'ea-^ 
porti ai pericoli . And cred'io che Omero perciò appnn«* 
to chiamatte i tuoir^capelU jimilìi alU QréfnU , pereioc- 
chè dovoano iU certo otter piò ffaxtoil od amabili coti 
metcolati eoa Cjro, e con etto Ini tfa?il]anti „ . Lu», 
ciano, 

Vers, Utt.T.VL ^. i3 
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glior vaecm del pascente armento , di cui 
afferrando prima il collo coi forti denti V in* 
frange , indi il san^e , e tutte le interiora 
disbranando trangugia^ i cani intorno ad 
esso e gli uomini pastori gridando forte da 
luogi^ ma non vogliono andargli incontro, 
pofehé sono gagliardamente cdmpresi da 
pallido timore: cosi a nessuno di questi ar- 
diva r animo nel petto di andav. incontro a 
Menelao baldanzoso • Allora Atride avreb* 
be facilmente pomte via le asmi del figliuo^ 
lo di Panto , se non glielo avesse invidiato 
Febo Apollo , il quale incitò contro di' lui 
jEttore uguale al veloce Marte . Prese egli 
le somiglianze di un uomo , di Menta, oon- 
dottier de'^Cicooi, e gridando disse a lui 
alate' parole (k) . 

Ettore , or tu cosi corri dietro i cavalli 
del bellicoso Bacide , inseguendo ciò che 
non puoi raggiungere ; sono questi difficili 
a domarsi dagli nomini mortali , e ad esse* 
re guidati da altri che da Achille , cui par-r 
tori una madre immortale • Frattanto il mar* 

{k) Io non ho ihilulto teonoiar Apollo per hr^i ht 
éiò ehe Menta tteaso pottM far né uh nkeno al paio' ' 
di lui. Ho anche sappotto ohe Ettove Ibile già in Tk' 
per tornare» V* r . 1 19 • Cwirottài 
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jsial Menelao figliuolo Atreo proteggen- 
do Patrodo ti uccise ottima de' Trojant 
Euforbo Pantoìde , e lo fe' cessar dalF im- 
petuosa fortezza» 

Cosi detto il Dio, di nuovo si volse alla 
miaclua degli uomini . Gravo dolor allora 
circondò ad Ettore le negre viscere : guar- 
dò intorno per lo file : e tosto ratvisò quel*» 
lo che portava via le splendide armi, e quel- 
lo che giaceva sulla terra , mentre il sangue 
grondava dalla ferita. Andò pertanto trai 
primi combattenti armato di splendente fer« 
ro 9 acutamente gridando , simile a fiamma 
inestinguibile di Vulcano; e ben intese Ta- 
Cttto suo grido il figliuolo dì Atreo, il qua« 
le dolente disse dentro al suo coraggioso 
animo: Ahimè tae abbandono lo belle ar* 
mi, e Patroclo y il qual giace qui per mio 
onore, certo de^g'^ìo temere che qualcun 
de' Danai veggendo ciò , mi vituperi : ^e poi 
solo essendo oombatterò per vergogna con 
Ettore e coi Trojani, (/e/wto) che molti me 
aolo non circondino; e ch'Ettore dallo sva* 
riato elmo non tragga sopra di me tutti i 
Trojani. Ma perchè il caro mio uimo di- 
scorre meco tal cose ? Quando un uomo vuol 
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pugnar con un altro ohe 6ia onorato da Dio» 

tostameute gli precipita addosso gravoso 
male* Perciò nessuno de^ Danai vorrà rim- 
proverarmi se mi veg^a cedere ad Ettore^ 
poiché guerreggia sotto la protezione d' un 
Dio. Che w udissi in qualche luogo la vo- 
ce del prode Ajace , ambedue allora tor* 
nando addietro ci rammenteressimo della 
pugna anche contro un Dio (J) • Se ip qual- 
che modo potessimo ti^arre il-raorto iìinaii^ 
al Pelide Àchiile ^ una tal sciagura sarebbe 
più. comportabile • 

Mentre egli tai cose volgeva nei precor- 
dj e nell' animo 9 sopravvennero iotatito lé 
schiere de' Troj ani : Ettore le precedeva. 
Ma quegli ritirossi » e abbandonò il morto 
rivolgendosi indietro , qual leone barbaro 
che i cani e gli uomini con lancio ed urli 

(/) Dopo U ientensa preeedoDte può easerTi una con- 
tradisione piA ttp«rta , più iaiBiediitft , pi& IncseiiMbi- 

le ? Terratson • * . • 

Menelao, delibefandoB^ei debba fuggire , o combatte* 
re y ti determioa a fuggire > rìflottondo che non è regio* 
ne voi e rH combattere oolitro mi Dio ch'egli immagina 
che segua Ettore: con tattociò aggiunge che ie avesse 
un secondo , gli darebbe Paoimodi combattere eoo qoel 
Dio stcsio. Uu Dio dunque, secondo Omero, non vale 
precisamente che per due uomini. Z)e la Motte • 
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caccino dalla stalla; ne' di lui precordj il 
forte cuore ft' agghiaccia, e di mala voglia 
se ne va dal mezzo-delia- stalla: cosi parti 
da Patroclo il biondo Menelao. Quando 
giunse alla turba de' compagni arrestò e 
ai volse cercando intorno coli' occhio del 
grande Ajace figliuolo di Telamone ; e ben 
tosto lo riconobbe alia sinistra di tutta iapu* 
gna incóraggìante i compagni, ed incitante 
a combattere : imperocché Febo Apollo a- 
yea messo in loro un divino spavento . Cor- 
rendo andossene egli, e tosto fattodi presso^ 
cosi gli parlò: 

Ajace , qua tosto , o caro, affrettiamci in- 
* torno al morto Patroclo ( per vedere ) se pos- 
siam portar innanzi ad Achille almeno il 
nudo cadavere , poiché ha già le armi Et- 
tore dallo svariato-elmo. 

Cosi disse , ed eccitò .l'animo al belli- 
còso Ajace . Andò egli tra' primi combat- 
tenti y e insieme cpn lui il biondo Menelao • 
Ettore intanto traeva Patroclo dopo averlo 
spogliato dalle inclite armi affine di tron- 
cargli il capo dalle spalle coli' acuto ferro , 
e strascinando il cadavere darlo alle cagne 
Trojane {m) • Ma Ajace si fece dappresso 

(fi>) Omero •* adopera ia antieipasione a diminiiii 
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portando lo scudo a guisa di torre; ed Et» 
tore ritirossi addietro cacciandosi nella fol- 
la de' compagni , e saltò sul carro (/»)• Egli 

sello spirito de* suoi lettori 1* orrore che dee poscia re- 
cargli la crudeltà che Achille dovrà ben tosto esercita- 
re tal corpo di Ettore. Questa crudeltà non sarà che il 
castigo di quella ch'Ettore esercita qui sul corpo di 
Patroclo . Egli lo atraacina ^ e si propone di tagliar^ la 
testa 9 e di lasciar il suo corpo sopra le mora ia preda 
ti caoi e agli uccelli . Eustazio . 

Ciò noa somiglia gran (atto ( risponde il Temtson) 
ni trattamento che Achille fa al corpo d' Ettore per do* 
deci giorni di seguito: e può anche dirsi che Pinsaltò 
elle Tolerana fave i Trojani al cadavere di Patrooto, 
non è che la rappresaglia di quello che i Greci si appiè- 
•tavano di Bure al corpo di Sarpedone nel GL 1 6 • Questo 
criticò si mostra qui scandaleiaato della bailiarie dei 
Offeei eopm i morti , e non sa perdonare ad Omero d'n« 
rete rappresentati qoesti Brutali costumi senia Tenta 
Indisio didisapproY«BÌoiiey e senta almeno darci l*e- 
eem)piod*nB qualche Eroe che si distinguesse nelPn- 
manità da' suoi coetanei . Egli permette a] Poeta di rap- 
presentar quali sono le nsanae indifferenti della ano 
Mflione f ma quanto ai costumi iostiette con l&ma , che 
.na Foeta'inorale dee metterli in quell* sspetto di am* 
miiaaione o d*ahiforrimento ohe s'accorda coi priìicip) 
della natura , e coi dettami della ragione . Perciocché , 
aggiunge sensatamente, se gli Autori avessero sempre 
rispettati i costumi dei loro tempi , la morale non sa- 
rebbe mai giunta a perfezionarsi. 

. (n) Cosi anche nella prudenza militare Virgilio fa 
asaai più eccellente d'Omero. Perciocché Ettore con 
molto maggiore speditezza e facilità poteva rapire il 
cadavere di Patroclo per indi rivestirsi a bell'agio del* 
Varme di lui, di «quello che spogliarlo osiotameute in 

t 
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poi diede aiTrojani le beile armi da portar 
alla città perchè fossero a lui di .alta .^o« 

1 la (o) • Ajace allora ricopreado iatoruo il fi- 

«icnoalla btttfglia, per Ufciftr ini campo il cadarm 
intorno «I quale i Trojani doyesterp naoyameiite conr* 
battere: dico spogliarlo oziosamente in quel luogo stes* 
ao, dal quale noa gli fu possibile di ritrarre il corpo. 
Pure per metter questo in sicuro non v'era mestieri di 
gran tempo o di gran faccenda ; al contrario non si può 
disarmar un morto senza tempo e fatica. Scaligero. 

Questa seconda storditaggine di Ettore è più inescu- 
sabile della prima . Ogni circostanza è aggravante . Et- 
tore è già sopraggiunto alla testa de' Trojani, Menelao 
è partito , Ajace lontano , i Greci spaventati . Ajace non 
fi' era ancor mosso. che ^ià Ettore era possessore dell'ar- 
me di Patroclo, e lo traeva pei peidi . Egli avea dun- 
<ltie più che bastevole spazio per impadronirsi del cor- 
po, specialmente ajutato da' suoi, metterlo sul carro e 
ridarti in salvo con esso. 0 dnnque egli fu insensato 
consumando il tempo vanamente, o il più vile degli 
nomini, ae per penra abbandonò la piod» avendo InttD 
il tempo diaiakannono. Cetarotti» 

(o) £ttore non mi sembra in Tèmo luogo tanto piop 
eiolo quanto Jaddove il PMta lo npproMta ini punto 
di tagliar la testa a Fatroelo morto dopo>ai«rlo ^o§liato 
dell'armo d'Aobilla. Ajaoo gH li pMfonta atwf 4b«1'S 
fNPOpotito , in golia che Ettoro «BSTontato ti rltìr» pio- 
^aamonto dopo aver ordinato ohe fi por«uteio a Troja 
lo armo oh* egli avea eonquiitate» o cho doveaao oitei^ 
gli di mafiimo gloria. Mad. Dader ofao »*ÌBisiri<a di li* 
apondora di tntto ciò cho pMta pen k tosta d'Omero^ 
allega iqoitro: ragioni da Gomeotatoii per ginstifiearo 
questa «ondotta.. In Inogo di qnoeto taro io nonii'avii 
domandato oho.nna al Poeta : peroiocchè noli' inportemla 
in cui ci lascia > quel durasi sembra pià voiisimilo^ s4 
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gVio di Me&eflio otA laFgo scudo , fermosai I 
siccome un leone intorno a'suoi figli, al qua- 
le mentre oonducè i leoacìni si facciano ia- ! 
contro nella selva uomini cacciatori : egli \ 
per la robustezza gira-iatòrno*>trucemente- 

• eh' Ettore non dà quest* of4ioé m wm per panni clie i 
AjftCe non ti ripigli qneil*mrdie innanzi che le abbia j 
^lUe vedere alla enà fàaiiglia , il che dimostra ugnai* . 
mente la timidesia e la puerilità di qaeft*£roe« Ter- 
ràsson. 

' Nella mia prima VertiMie Poetica io avea raffazzona- 
'io fuetto luogo alla meglio come Canti altri (vedati la 
coneaione-tra le ravianti) , Ettore non ènellaVeraiona 
cosi dappoco come nel Tette, egli non fpgge per panra 
redeiido aopilavv-enir AjacOy non abbandona in ft«tta, 
Patroclo già preio da lai per nn piedov per nlet«er»i in 
ialro tra le file , e non ai tira addotto i rimpro? eri tan* 
guinoii di Glauco; Spogliato Fetroclo' delle ame^ £l- 
'tòro ha la firetta tentabile di riyettirtene , e a tal fine 
*Ta>f n ditparte raooomandàndo agli altri Gbipitai^i d' im- 
padronirti del morto. Ad ogni modo, poichò egli vede 
tornar Menelao con A)aee di coi oonotee 11 valore , egli 
non lià tenta dr abbandonare il campo di battaglia per * 
oggetlS che «on etigeva tanta toUecitndine coir evi- 
dente pericolo cho gli fota« rapiU PinteresMote sua ' 
pireda. Perciò* nella pretente edizione si è rettìRcato 
nnovamente questo luogo in nn modo clie salva meglio 
l*onor di Ettore. Il corpo di Patroclo è circondato dai 
Trojani; Ajace non comparisce ancora , Menelao è fug- 
gito. Ettore crede perciò di poter senza conseguenza 
ritirarsi alquanto in disparte a vestir Tarme d'Achil- 
le, lasciando a' suoi la cura <li condurre a Troja il ca- 
davere ; azione che in tal circostanza non pretentava 
" ^esiiioii , \ , Y • 14^ » Cesarotti • * ■ 
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gii-occlii,e trae giù tutto il sopracclglio,co- 
preodone gli occhi {p ) : cosi Ajace se ne an- 
dava intorno ali* Eroe Patroclo. Dall'altra 
parte TAtride Menelao di-Marte-amico sta* 
va accrescendo la gran dòglia nel petto {(/) , 
Ma Glauco figliuolo d' Ippoloco , condut- 
tore degli uomini Licj , bieco guardando Et- 
tore^ ripreselo con aspro discorso. 
Ettore, tu sei tra tutti il più prode nel 

(p) Qoeita iMunparailolie è tn le poche perfette . 
Uattensione dia dilna teneresza paterna , la feror 
eia detArminatti Patteggiamento inquieto, l'aspetto 
•traóameiito terribile, tutto è rappresentato al vivo > 
applicato egregiamente; nnl lavi è d'ozioso, d'inoppor- 
tano, odi fiacco: se il leone comparisse sempre cosi a 
proposito, gli si perdonerebbe più facilmente di tornar ' 
eosì spesso sopra la scena. Cesarotti . 

(q) Anche Ajace col suo sopracciglio di leone,e quel- 
l'amico di Marte cosi addolorato fanno tutt' altro che 
il lor dovere. Nulla importava che Aiace braveggiasse 
d'intorno a Patroclo; si trattava di ritirar prontamen- 
te il suo corpo . Ettore era fuggito; gli altri Trojani 
non saranno stati più coraggiosi. Di fatto non si vede 
che alcun di loro si avanzile la bella conversazione di 
Glauco e d' Ettore , e l'esortazioni di questo a' suoi se- 
guaci mostrano die costoro erano tuttavia lontani. Che 
fa dunque Ajace che non si spaccia di ricovrar il cada- 
yero ? o perchè non lo fa per lui Menelao , lasciando ad 
Ajace la cura di respinf^er Ettore te là paoM gli per- 
mettesse di ritornare P-^In verità dopo qnatti antecadeii* 
ti tnita. la se goejpce battaglia aooit» mino iatenm oh« 
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tefnbiante, ma in fatto di battaglia scadi di 

molto (r). A toi:to possedi chiara fama, es- 
aendo tu coal pronto a fuggire • Or pensa co-* 
me tu solo assieme coi popoli che nati sono 
in Ilio 9 potrai salvare la città, e la rocca: 
poiché certo nesssun de'Licj andrà a com- 
battere coi Danai per la città ^ giacché tu 
non sai loro nè grazia nè grado del loro com- 
batter sempre senza fìne cogli uomini ne-* 
mici • Sciaurato , e qual cura avrai tu degli 
altri che son da meno; poiché Sarpedone 
<Mpite insieme e compagno lasciasti diven- 
tar cattura e preda agli Argivi ? Quello che 
essendo vivo fu di gran giovamento alla 
città e a te stesso ; ora oon avresti cuore di 
allontanar da ejMo i cani. Perciò se ora al- 
cuno degli uomini Licj mi ubbidirà ce n'an- 
dremo a casa , ed alta mina apparirà sopra 
Troja. Che se ora ne'Trojani vi fosse quel- 
li animo ardimentoso ed intrepido , che in- 
vade gli uomini , i quali s^ applicano a tra- 
vagliare e azBufiarsi contro uomini nemici 
a prò della patria, noi ben tosto trarrem- 

(r)Quetto è il secondo ri frusto vituperoso fatto ad 
£ttore da UD subalterno. Può ben credersi che nella 
Versione Poetica di tutto qaetto cUaJofO non m tfO" 
Ti^ ant tillaba* Cesarotti^ 
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mo Patroclo dentro Dio • Che se no tal mor* 

to sottratto dalla battaglia fosse condotto 
alia gran città del Re Priamo : tosto gli Ar* 
givi ci restituirebbero le belle arme di Sar- 
pedone » e lui stesso condurressinio dentro 
Ilio {s) • Conciossiachè fu ucciso il compa- 
gno di queir uomo , il quale è di gran lunga 
l'ottimo degli Argivi presso le navi, e con 
lui altri seguaci combattenti-dappresso • Ma 
tu non soifristi di star contro il magnanimo 
Ajace , guardandolo cogli occhi nella mis- 
chia de' nemici, nè di combattere a drit- 
tura contro di lui poiché egli è migliore 
di te . 

A questo bieco guardandolo favellò Et- 
tore-dallo-svariato-elmo . Glauco, perchè 
tu tale essendo insolentemente parlasti? 
Valentuomo , io credea invero che tu per 
senno sopràstassi agli altri quanti mai abi- 
tano lancia di-mòke'>zolle . Ora poi biasimo 
adatto il tuo intendimento pefr quel che di- 
iceflli , il qaal did che id non res^i incóntri 

: \- '\ ■ r •> - • . • ' • ;■ >' ■ 

(5) Glauco parla cosi percliè ignorava che Giove aves- 
te salvato il corpo di Sarpedone, e fattolo trasportar 
imbalsamato in Licia;giacchè quando ciò acai4<i<>^ Cf latt- 
eo tea fallito eoa tutti i Licj . £04^0x10* 
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allo dmìsurato Ajace • Io non mai ho vellu- 
tata la pugna, e 'I calpestio de' cavalli ; ma 
sempre è più poderosa la mente delF Egio- 
co Giove , il quale mette in fuga l'uom for- 
te, e gli toglie facilmente la vittoria, quan- 
do egli stesso ancora lo ecciti a coi^batte- 
re.Ma su via qua , o caro, sta presso a me^ 
e guarda le mie gesta: vedrai se tutto* il* 
giorno sarò dappoco, come vai dicendo, 
ovvero se mi riuscirà di distoglier dalla dì» 
fesa del morto Patroclo alcuno Ue^ Danai 
ancorohè assai pronto di forza • 

Cosi detto alto gridando esortò i Troja- 
ni : Trojani , e Licj , e Dardani combattenti 
dappresso , siate uoraiui , o amici , e ricorda- 
tevi dell' impetuosa fortezza , ^tantoché io 
vesto le belle armi dell'irreprensibile A- 
chille , quelle dj cui lo resi spoglio avendo 
uccisa la forza di Patroclo. 

Cosi avendo parlato Ettore dallo-svaria^ 
to-elmo parti dalla nemica guerra, e cor- 
rendo co' piedi veloci dietro i compagni, i 
quali portavano le inclite armi del Pelide, 
e non erano ancora ben lungi,assai tosto so* 
praggiitnse , e trattosi in disparte dalla pu* 
gna-molto-lagrimosa-, cambiava le armi {t). 

{t) Qaeato pentimento di £ttare mostra esser vera 
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Diede egli le due ai Troj mi amici-di-guer- 
ra da portarle nella sacra Ilio: esso pòi ve- 
stivasi delie armi immortali del Pelide A- 
chilie , delle quali i celesti Dei aveano fat^ 
to presente al di lui caro padre :.eglì poi già 
vecchio avea di esse fornito suo figlio , ma 
il figlio non invecchiò neli' armi dtl pa- 
dre {v) . 

Come poi Giove adunator- delle nubi lo 
vide in disparte in atto d'armarsi, delle ar* 
mi del divino Pelide, crollando il capo fa- 
vellò dentro il suo animo . Ahi misero! non 
li passa punto per T animo la morte , che 

l*interpretaEÌone eh* io rliedi alTordine precedente di 
portar a Troja l' arme d* Achille . L* ordine e le litrat- 
tanoii«40po dello ttieMO merito: in verità io non w6 
federa quftl btUets* e^manichi ti Poema tatto quettò 
aaneggio, quando non vogliano credersi tali le inaia- 
ne impertinefeti diOUneo • la intipida risposta di Et- 
tore. Terroiion» 

{v) Questo trattò aim iicappa all' a»mira£Ìone di 
Mad. Oaoier» „ Omero , dio*ell« , non perde mai Ì*oo> 
n catione di cogliere i aentimeati teneri che gli posso* 
M DO esser ofifertl del tuo soggetto , e ciò fa un effetto 
„ deUoso nel eoo Feema . di gmie die impor- 
tava mai oho'Aohflie itrreoehiassé o no «otto queir ar« 
mndnm, e'egH «lowea p eesedeme nna pià bella innansi 
la nmrte? Di lattò' egli non avrebbe invecchiato sotto 
1» preeedente qnand'anebe avesse vimato cent'anni • 
r«rrasioii. 
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pur ti è presso : ma tu vesti le arme immor* 
tali di queli^ uomo fortissimo , di cui trema- 
no tutti ^li altri , e di cui uccidesti il com- 
pagao mansueto e forte , e gli togliesti ol- 
traggiosamente le armi dal capo e dagli o* 
meri • Or io pertanto infonderò in te gran vi- | 
gerla in compenso di ciò che al tuo tornar 
dalla battaglia Andromaca non ti toglierà di | 
dosso le inclite armi di Pelide {u). 

Disse 9 ed il Saturnio fe' cenno colle nere 
ciglia, e Parme si adattarono al corpo di Et- 
tore {x) ed entrò in lui V orrendo bellicoso 

• 

(") Quanto è bello questo sentimento sopra il mise- 
rabile stato delTuman genere^ introdotto qui con si 
delicato artifizio , ed avvalorato di tanta forza coll'es- j 
ser posto nella bocca delT Essere Eterno ! E quanto è 
patetico l'annunzio della morte di Ettore per mezzo di 
una circostanza toccante e suggerita dal momento ,qual 
è quella dell'armatura d' Achille , colla quale indarno 
sperava di tornar trionfiuite nelle braccia d'Androma- 
ca! Pope, 

Giove nella Vers. Poet. attiene un po* meglio la sua 
promessa ad Ettore di quel che faccia nel Testo. Ettore 
deve esser vincitore della battaglia e cacciar i Creci si- 
no alle nafi d'Achille , nè ciò in compenso della vici- 
, na morte , ma perchè ciò era necessario all' adempioien^ | 
to del destino. Non però glieM permesso di ottenere 
il corpo di Patroclo» Eroe troppo caro agli Dei. Tatto 
.il Canto s' aggira tn questi doe pnati • V* mi fegg. 
Cesarotti . 

(«} V espreiiitfnci del Tetto può significm ogml* 
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Marte ; e le membra gii si riempirono dì vi- 
gore e di gagliardia (y). Quindi altamente 
gridando a' accostò agi' incliti alleati : e a 
tutti loro splendendo colle armi del ma- 
gnanimo Pelide sembrava Pelide stesso. 
Egli andando intorno confortava con paro- 
le ciasenno , e Mestle , e Glauco » e Medon- 
te 5 e Tersiloco , ed Asteropeo , e Dianore , 
ed Ippotoo, e Forci , e Cronio ^ e T augure 

BMnte • che ìb arme d' AchilU il adatteTtno tA Ettore^ 
• che GioTe ti prete U con di eccoinodargtiele . Il Po* 
pe iddotta la eeeonde tpiegesione come più poetica. Sia 
tale» te coti vaolti , ma io non to crederla anche pià 
vera, come penta Madama Dacier. Un* armatura ^ di» 
€^ ella, fatta per AehilU non'potea eonvenirsi ad EtiO' 
re. Ma s'ella quadrava a meraviglia a Patroclo» non to 
come non potette adattarti ad Ettore , eh* era il pi& 
grande e*l pi& ben complotto di tutti i Trojan! . Ossero 
YO che ifnetta uguaglianaa di ttatura rende i dae guer- 
rieri emnii più degni, e il loro tcontro più dubbioso 
ed interessante. Sembra di veder un Achille che com- 
batta coli* altro. Qual dei due vincerà ? Quessa incer- 
tezza e trepidazione vai bene un prodigio in cui Giove 
la fa da sarto. Cesarotti . 

(y) Qual idea d'Achilie non dà mai questo sol trat- 
to! Al solo rivestirsi delle sue arme , Ettore si fa mag- 
gior di sè stesso, egli è tutto invasato da Marte. Può 
darsi una spiegazione psicologica di questo effetto , ma 
la Poesia lo presenta sotto un'aria di prodigio . Omero 
che fece prima indossar quest* arme a Patroclo ri serbò 
questo tratto per il momento in cui Ettore se ne rive- 
ste con pompa ^ il che rìetce più glorioso ad Àchille. 
Bilaubó • 
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Eunomo • Egli confortando costoro ^lor fa- 
vellò alate parole. 

Udite, innumerevoli compagnie degli au* 
ailiarj oirooovicmi : poiché non V ho io già 
qua chiamati dalle vostre città perchè an- 
dassi in traccia di moltitudine , o perchè n# 
avessi mestieri ; ma beusì perchè volonte- 
rosamente difendéste dagli Achei amici di 
guerra le mogli e i pargoletti figli de'Tro- 
jani • A queste cose pensando consumo i 
miei popoli coi donativi, (c/ze foavoi) (3) 

(s) Indipendentemente dalle ricchezze che i Re pos- 
sedevano, 9ia in bestiami, sia in terre acquistate per 
eredità o ricevute in puro dono come benetizj militari, 
indipendentemente dico da questi beni , che compone* 
v«no il loro patrimonio, essi avevano delle rendite sta- 
bili provenienti dalle imposte che mettevano su i loro 
sudditi . Salomone aveva 666 talenti d'oro per anno 
•enza contar i tributi imposti su i popoli conquistati, 
e ciò ch'ei ritraeva dai Re d' Arabia . Appena le impo- 
ste furono stabilite ch'esse divennero eccessive , ed ec- 
citarono le querele dei popolo. Quando Roboamo fa 
•occedato.a Salomone ^ il popolo si radunò per doman- 
dare al naovo Re la diminuzion delle ìmpoate, • la lo» 
ro domanda era fondata su ciò cli'egU non avea guerre 
da •oftenere^jperciocchè in teni||o,di guerra le imposte 
come più necessarie si sostenevano ancora più di bnoa 
grado . Ettore ha la baona fede di confessare che per 
pagar il salario delle troppe ansiliarie, egli opprime i 
suoi sudditi colle imposijpioni^Ie quali consisteTano ia 
regali ed in commestibili. La oon£èssione clie fa questo 
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• colle vettovaglie , né ceaso di satollarvi.. 

Perciò ora alcuno di voi volgendosi a dirit- 
tura ^ o pera 0 si salvi , poiché questo é il 
eommercio .di guerra (a 2). Che se alcuno 
trarrà Patroclo morto al campo de' Trojani 
doma-cavalli, e farà rinculare Ajace ^io con 
questo dividerò la metà delle spoglie; ed 
io serberò solo P altra metà ; ed egli otter- 
rà una gloria uguale alla mia (b a) • 

Cosi disse: quelli poi a dirittura scaglian- 
dosi s'avviarono levando le aste contro i 
Danai ; e molta speranza aveano concepita 
nell'animo di ritrarne il morto dalle mani 
d' Ajace Telamonio. Stolti ; ch'egli a molti 
tolse r anima sopra di esso ; ed allora Ajace 
disse al prode in guerra Menelao • 

0 caro, o Menelao allievo di Giove , io 

PHneipe 0 k eonoMeinA cV egli ha dallo itato a coi ri* 
dace il tao popolo tono asoalnente degne d'ottem* 

(aa)-Qiietto è nn detto piOTerbiale, Ti?a€t, e alto a 
Uiipinr ^piol coraggio tranquillo^ e qaolla ladifliuMMa 
per la vità tanto necetiaria ai ferri di Marte . Cesarotti . 

{hnk) Si è creduto che questa parlata, che per altro ha 
la stia belleaaa, eervitae piattotto a raffraddar l'ailoiio 
che ad incalorirla • La Titta di Ettore trasfigurato in 
Aehille doYOTa etaer più eloquente d* ogni discorso : 
tanto piA che il principio di questo non è molto lusia* 
ghiero per gli Ansiliarj , Caarotti . 

Veri. UtU T. VI. 14 
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non ispero più che noi due abbiamo a scam- 
par dalla guerra . Nè già tanto temo pelea* 
davere di Patroolo ^ il quale ben tosto ta- 
«ierà i cani e gli uccelli de^Trojaui , quanto 
pel mio capo e pel tuo , che qualche cosa 
non gFintravenga . Poiché Ettore, nembo 
di guerra » ricopre dfapertutto all' intorno , 
e a noi sovrasta grave ruina (c 2) : ma su 
via , chiama i fortissimi fra i Danai , se pur 
alcuno vorrà udirci . 

Cosi disse : nè disubbidì il prode in guer- 
ra Menelao , e sclamò , gridando ai Danai 
con penetrante voce • 

{e%) SemBim che gli Eroi Greci vogliano iiifiiiiiarsi 
da loro •testi con tentimenti gratuiti dì viità, affine di 
dare àn po' di ritaltoa) valor di Ettore « eheewrritponde 
actai naie alla loro, strana gentilesca . Ecco qui A jace 
elle dispera di salvar la sua viu , non che il corpo di 
' Patroolo , dalle mani di Ettore • Non parrebbe egli che 
quest'Ettore foste od gnerriero nnoyo e d'nu valorn 
iocoatmeoeilrabile y e non piuttosto quel desso , che fu 
vinto in duello e mesto in fuga più volte dallo stesso 
Ajace? Quel eh* è più , A jace medesimo salverà ben to- 
sto la sua vita e quella di Menelao, e per giunta il cor- 
po di Patroclo con mo!to maggior felicità di quel che 
osava immaginarsi. Terrasson , 

E non è poi un sentimento Omericamente Eroico 
il dire eh* egli non teme tanto per Patroclo quanto per 
tè? questa è la pretta natura: ah è pur ammirabile la 
templicità degli Antichi ! Cesarotti . 

Veggasi come si è adombrato un po*più alla modeT" 
na questo timore d' Ajace. Vers. Poet. v« a6o segg. 
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O cari Duci e principi degli Argivi, (di- 
Co a quelli che appresso Atride Agamen- 
Wbnt ed a Menelao beone il vino regàlato 
4ìf}LQ 9ue meuse, e ciascheduno comanda 
si popoli , ed a loro onore e gloria viene da 
G^oye) (rfa) egli mi è diiìicile il distin- 
l^ere eiascuno de'^Duioittatito arde la zuf- 
fa di guerra . Ma qualcuno venga da se , e 
ai idegnìneir anima ^che Patroclo abbia ad 
essere ludibrio delle cagne Trojane . 
' Gpaà dÌBse: e prontamente udillo il velo- 
be A^ace figlio di Oileo jC primo venne in- 
contrò carrendo per la mìschia ; e dopo lui 
IJomeaeo , e Merione sergente d** Idouieneo 
UfjUiàte a Marte omicida ; degli altri poi chi 
nel suo ;Spi rito può ricordare inorai di quan-^ 

ti^ itl^lt'^P^^^ eccitarono la pugna degli A'- 
chei (e a) ? Primi i Trojani aflollati respinse- 
ro i Danai 9 e a tutti precedeva Ettore • Sic- 
<à(itfe quanlito alle bocche del fiume disce* 

(do) Chi ha mai più inteso ona parentesi inserita in 
tin grido? e quel eh' è più una parentesi raniisiina ed 
importunii^^iina , Terrasson j Cesarotti » 

(«a) Chi potrebbe annoverar, dice Omero, i Capita- 
ni che si raguaarono intorno ad Ajace ? Ove credete 
Toì che vada a terminare quest'esagerazione? a farli 
fuggirò immeviiatamente, senza che venga loro UCCÌSO 
un »ul uomo . V . più «otto^. De la Motte, 
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SO da Giove {Jst,) il gran fiotto freme alla^ 

«(/a ) I più degl'Interpreti oradooo che qui ti parli in 
generale d' on fiaine . Altri non senu apparenza di ve- 
rità ìnteDdono. che ai accenni il Nilo y che il prodigio 
delle t«e acqoe e l*oiearÌtà della aiM origine fa chianar 
con felicità poetica Dupetis » cornea dire aceao ansi vo- 
lato I o precipitato di mano a Giove • Sembra che Ariiti« 
de Spfiata lotse anch*egti di tal opinione ove parlaiido 
del Nilo lo denomina collo atetso aggiunto » e ne avi- 
luppa mai^nificamente P etimologia con qoette parole, 
^cefo da Giooe^ gitasi paritdpé e miniitro de* tuoi «M- 
sigli t il Nilo heUiuimo e moHlissiino $opra ogni fiume ^ 
€kggui$a di swo Prefetto « Soprastante all' Egitto , in 
luogo delle pioggie oeleiti trabocca daWalto^e trascor» 
re la terra tuttala la penetra , portaudooi una prodigio»- 
sa fertilità» Del retto questi versi tono celebri Beli' An« 
tichità per la loro armonia imitativa. Eccoli 
Os d'ot'epi prochoèsi diipeteos potamio 
Bebrychi mega cyma pot iroon , amphi de t'acrae 
Eiones booosi n erengomenes alos exo . 
Dicesi che Solone, che s'era prefìsso d'emular Omero 
in Poesia, come giunse a que8ti vefsi , disperando di 
potersi mai accostare alla loro eccellenza abbruciò il 
suo Poema , Altri dicono lo stesso di Platone . Probabil- 
mente questa è una novella di qualche Scoliaste, che 
aveva abbastanza d'orecchio per sentir la bellezza d'un 
verso , ma ninna capacità di formarne . Cesarotti . 

Niente e più terribile dell'avvicinarsi ai Bogas (no- 
me delle bocche^el Nilo in tempo di mar grosso) . Le 
ondate che si ve<;gono e s'odono da lungi somigliano a 
una serie di cascate che riempiono il cammino nello' 
tpazio di on messo miglio • Chi non teme i Bogas non 
teme il Diai>olo è VLtì proverbio dei marinari Arabi adot* 
« tato dai Franchi. Se può conchiuderti che un pittore' 
mbbia veduto 1' originale qualora ne fa nn ritratto pie- 
no d* energia e di verità^ tre veni dell'Iliade (L, 17^' 
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corrente, e mugghiano gli alti lidi, eruttan- 
doai di fiiora il mare cotanto fu il grido 
de'Trojaui. Gli Achei dall'altro lato sta- 
vano intorno al Meneziade avendo un sol 
animo , assiepati cogli scudi di rame ; ed in- . 
torno ai loro, elou splendenti il Saturnio 
«parse molta nebbia (^2) ; poiché nemme- 
•90 per r innanzi odiava Meneziade men* 
tre essendo vivo era sergente di Eacide : e 
Mi abborri va ch'egli divenisse preda 4elle 
cagne Trojane ; per lo che eccitò i compa- 
gni a difenderlo. Primi i.Trojam respinse- 
ro ^li occhi-volubili Achei; e abbandonan- 
.do.essi il cadavere ^i sbigottirono ; non pe- 
rò riusci ai magnanimi Trojani d^ ucciderne 
alcuno colie aate , ancorché ne fossero bra* 

• r • I t 

V. a05 } attestano cbe Omero e» ttoto in Egitto , a fkm 
mw^rtk passato i Bogas. Wood, 

(ga) Questa celigine è non solo iiii*aiDiMgine poeti- 
ca «Fntia cosa vm^qoal è un nembo oscuro di pollerò 
che sor^e dal campo ^c insieme un ^Umonio dell' amo« 
r^f che Giove porta a un uomo onesto qoal era Patro* 
do; ma dia è ancora destinata a prolungar Pasione , • 
^n saWar il corpo di quel Capitano « essendo itf (^ell' os- 
curità più difficile il ia?TÌsarlOy e 1* impadronirsene • 
Pepe. > 

Chi può ammirare questa cdigii^e tomo che abbia uff 
punto su gli oochi un poMi caligine Omerica . Ke par* 
leremo più sotto • CeMrQtti, 
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mo8Ì: solo tiravano il cadavere. Per poco 
però gli Achei stettero lungi da esso ; poi«- 
chè Ajace assai presso gli fe' voltar indie- 
tro, egli che nel sembiante e nell'opre a- 
vaozava gli altri Danai dopo V incolpabile 
Pelide . Dirizsossi poi tra\primi-coEibatteii- 
ti, simile in forza a porco cignale , il quale 
, di leggieri disperde i cani e i giovani fioren-, 
ti su i monti, raggirandosi per i cespugli. 
Cosi il figliuolo del chiaro Telamone l-illu* 
atre Ajace entmodo in mes^ disperse le fa- 
langi de'Trojani, i quali aveano attorniato 
Patroclo , e sommamente bramavano di ti- 
rarlo nella loro città, e di riportarne gloria : 
'Ippotoo figliuolo illustre di Leto Pelasgo 
tiravalo appunto per un piede nella forte 
mischia , avendolo presso il tallone legato 
con una coreggia intorno ai tendini per far ! 
piacere ad Ettore ed ai Trojani • Tosto a lui 
venne un disastro , che nessuno glielo stor- 
nò quantunque il bramassero . Perciocché i 
, il figliuolo di Telamone scagliandosi per la 
torba lo percosse dappresso per la celata 
dalle -guancie-di-rame .Spezzossi l'elmo ir- 
èuto-per^eKvUHino-crine intorno alla punta 
della laacia , percosso dalla grande asta e 
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dalla grossa mano • Schizzò dalla ferita lun- 
go il caaale il cervello sanguiooso ; ed a lui 
tosto 81 sciolse la forza , e dalle mani lasciò 
cadere ia> terra.ii piede del magaaaimo Par 
troclo: egli poi allato a lui .cadde boccone 
sul morto iuQgi da Lariasa di-molte-zolle ^ 
né rese ai cari genitori il premio-della-edu- 
caaipaG , e di breve durata fu per lui la vi- 
ta, sendo egli domo dall' asta del.magpaai- 
mo Ajace* Ettore poi tirò colPasta splen- 
dente contro d^ Ajace^ ma egli veggendolo 
incontro schivò up, poco Tasta di ferro; e 
quegli colpi Schedio il figliuolo magnanimo 
dUfito (A a) e di gran lunga V ottimo de' Fo- 
cosi, il quale abitava iielP inclita Pano* 
pe {in) collaudando a multi uomini : que- 

* 

(A a) Crtào superfluo a¥Tertir i lettori che nelU Vera, 
^oet. in questa come nell' altre battaglie si sodo fatti 
qaa e là vari cangiamenti nei nomi ^ nelle feritele spe* 
cialmeote nelP ordine. Cesarotti . 

ria) Si è in pena , dice Mad. Dacier,di sapere per* 
cìiè Omero dia il titolo di celebre a Panope terriccinoU 
di sette stadj di circuito , e dove non si vedeva nè ua 
palazzo, nè un ginnasio, nè un teatro, nè un merca- 
to, nè una fontana. Que«t'é a cagione delle danze, ri- 
sponde la stessa Dama, citando Psusania, che le donno 
Ateniesi andavano a celebrarvi nelle feste di Bacco 
Ecco una ragione erudita: eccone una più «emplice, e 
ob'io credo moUo più vera; qaest't un epiteto ricc9 



ai6 LIBRO XVH. 

sto, dico 9 Ettore colpi sotto la meta del 
gorgozzule , e tutta quaot* era la punta del* 
la ferrata asta passò vicino alfestremità dei- 
tà spalla: diede uo ^àn.suoDO cadendo, e 
aopra gli rimbombarono le armi . Ajace poi 
perciMe in mezzo al ventre il bellicoso For* 
cine figliuolo di Fenope , il quafle proteg- 
geva Ippotoo« Ruppe la cavità del larace ; 
e '1 ferro si trasse dietro le viscere : egli ca- 
duto nella polvere afferrò colla palma del- 
la mano la terra . Allora i primi combattenti 
é P illustre Ettore si ritrassero : gli Argivi 
altamente gridarono , e strascinarono i mor- 
ti Forcine , e Ippotoone , e le armi slaccia- 
rono loro dagli omeri . Certamente aUora ì 
Trojan! domi dalla loro debolezza sarebbe- 
ro ritornati in Ilio {k a) {cacciatì) dagli A- 

eon coi Omero vool onorare nna bicocca . V. V Oaiorv. 
ikj) «lU Tnà. Lett. del L. a . Terrasson 

{k a) Ecco la prìna pio va della lealU di Giovo ritpe t - 
lo ad Ettofo. Qoett'Eioe elio doveva etaer colmo di 
gloria fii io tatto qoetto Gaoto ona figora ataai comi- 
ca. .Egli va, vieoo , ecappa , ritoroa , tvaoiice , combat- 
' tea caio, noo ai troTO mai oel ponto del maggior ci- 
mento , ha TanUggi da bafie, o danni reali; alfine lea- 
pinge i Greci qoart lo fogno , e Mnaa crederlo et etei- 
ao . Io mi tono stodiatò di rappreeenUrlo tale qoal egl| 
doveva essere secondo la paiola di Giove ^-atsersioni 
d'Omero, e l'oggetto final doll'impMia. Hai iMDpo' 



V 



d by "GòcJgle^ 



LIBRO XVIL ai7 

che! amici di Marte ; e gli Achei ne avreb- 
bero riportato gloria, anco oltre il fato di 
Giove (Za), colla forza e robustezza loro. 
Ma lo stesso Apollo eccitò £nea , presa la 
somigliauza di Perifante Epitide banditore, 
il quale servendo a lui di banditore aveva 
invecchiato pressa il di lui padre , serban* 
do neU' animo affettuosi stési. Di questo 
avendo prese le sembianze, Apollo figliuo- 
lo di Giove , cosi parlò : 

Enea, non sapresti tu salvare l'eccelsa 
Ilio anche oltre il voler degli DeiXm a) ? co- 
me già vidi farsi da qualche altro confida-? 
to nella forza , nella gagliardia , nel valore , 
e nella moltitudine del popolo intrepido 
che il seguitava • Giove ama di dar la vitto- 

stesso conservai ad Ajace tutto il ino onor personale . 
Ambedue gli Eroi sono vincitori ìd parti diverse, am- 
bedue ottengono una gloria uguale in diverso genere: 
Ettore sconfigge i Greci, Ajace pretem Patroclo. Y. 
V. a66 tegg. Cesarotti . 

{la) Questo passo e l' altro che fegue, poco compitCO* 
' no di metter l'estremo della contradizione e della con- 
fusione nella dottrina d'.Omero intoroe il deatino. C«- 
sarotti . 

(ATia) Mad. Dacier chiama qnesto tratto Tal timo tfor* 
so deir ingegno amano .Chi sa dirmi te Omero beilem* 
ai di più contro §li Dei , o Madama contro il Impn len* 
•oP Cétar0tti. 
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ria a noi piuttosto che ai Danai ; ma voi tre- 
mate aconciameote^ né v'arriachiate a coni- 
battere . 

« • 

Cosi diaae : ed £aaa guardando in faccia 
riconobbe il lungi-saettante Apollo , ed al- 
to gridando disse ad Ettore : 

Ettore, e voi altri Duci ed alleati de'Tro* 
janiybea vi isiurà. vergogna sq ora domi dal- 
la debolesaa salirete io Ilio ( cacciati ) da- 
gli Achei amici di Marte» Poiché pur ora 
alcuno degli Dei standomi presso , mi disse 
chtì Giove sommo consigliere della batta- 
glia ci aarà in ajato-: perciò andiamo .a di- 
rittura contro i Danaio né sofl'eriamo alme- 
no che questi appressino " tranquillamente 
alle navi T ucciso Patroclo. 

Cosi disse, e molto innanzi scagliandosi 
de' primi-combattenti s'arrestò; quelli poi 
si rivoltarono > t stettei'p in faccia agli A- 
ohivi. Allora Enea feri coli' asta Leocrito 
figliuolo di Arisba forte compagno di Lieo- 
mede; e questo essendo caduto, ii^ebbe 
pineta Lieo mede anùco di Marte ; e fattosi 
molto davvicino fermossi , e tirò con la 
aplendente asta , e colpi V Ippaside Apisao- 
ne pastor di popoli nel fegato sotto i pre- 
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eordj, e'tosto gli sciolse di sotto le giiioc- 
jphia.£ra questo, venuto dalla Peoiiaa di^ 
IIÌoI|!e*'«dUe era il più valepte in com- 
l^auere dopo Astejcopeo • 
''"Questo poi essendo caduto n'ebbe pietà 
i^jq^^i^^ ^AdtpFopeo , e dirizzossi volonte- 
"0tlÈ$'s. pugnar coi Danai ; ma per niun modo 
poteva farlo : imp,eroccbè .stapdo iiiioriio a 
*iÌ4^ooÌD^V "dappertutto avean fiitta steccalo 
.^1^ scudi , e t^neano protese le aste . Con- 
'^^ti^llbiiaob^jaee girava ìntoraat dando mol- 
iti ordini ;nè permetteva che o alcuno si ri- 
dftiAP^a » o cb^v^^ODA usiQisse fuo- 




ra a combattere innanzi degli altri Achei ; 
jigp^^iQfnqiaaavaiìbe $tretM gUjfti^lliiiro intor- 
no , e combattessero davvieino . Cosi lo smi- 
sura tf^_j(^4|<^ ardioava^e bagnavasi la terra 
di purpureo sangue. Cosi ammonticchiati 
cadeano insieme più morti si de^ Troiani è 
degli animosi ausiliarj , come de' Danai : im- 
perocché oeppur questi pugnavano senza 
sangue; motto più pochi pero ne perivano, 
«^poiché sempre si ricordavano di ripararsi 
Ti^ ràltro affollati insièittW'ìid àllòht^àl- 
l'acerba strage. Cosi questi pugnaiVana a 
gìihà :4i'fuoc0, né lvrèèti:d<&tti(y che oiteal 



220 



LIBRO XVII 



fbdse 8alvo nè il Sole nè la Luna . Imperoc- 
ché sul campo di battaglia coperti erano da 
fìtta caligine tutti i più prodi, quanti ne 
stavano intorno al morto Meneziade 

(uà) Questo é il laogo di fissar l'oediio nnpo'più ad- 
dentro di questa oaì igine » per veder se ci siano qoeile 
meraviglie che ci trovano i Gomentatori. Essa ha me- 
ramente an'appareo sa imponente , ma osservandola me- 
glio , temo elu0 uba vi si scoila se bob del fumo • E pri* 
mieramente qaesta non è la prima volta che Giove afbg^ 
già la sna nebbia ; e 1* a baso ch*ei fa di essa , come del 
ano toono , ne seeom 1* efifette nel meoMuto di maggior 
iuiportania , Poi^qnesto bojo s' era già sparso sa i com* 
battenti circa cento versi innanai , sensa che ciò impe- 
disse ai gaerrierldr ravvisarsi e combattersi a vicenda, 
come se fossero a oieljsereno.Uay ciò che più importa , 
qoal è l'oggetto di qaesta spelile d'ecelissi? Parrebbe 
che non dovesse esser altro che quello di salvar il cor- 
|>o di Pttroclo coirajuto deH*Oscnrità . Ciò in fatti vie^ 
IIP indicato fla Omero tfessot d'otre, die' egli, circondò 
i s;uerripri di nebbia , perchè abborriva che P atràcio fosse 
l'asta dei cani di Troja . Ora qual è il primo efil'etto òi 
questo spediente ?che i Trojani immediatamente respin- 
gono i Greci . Ma forse la nebbia era allora lieve e dira- 
tl ita ; ora sì è addensata per modo die sembrano spenti 
del tutto il Sole e la Luna ;e questa nebbia ricopre sol- 
tanto quello spazio ove si combatte per Patroclo, la- 
sciando il resto del campo illuminatissimo . lo trovo in 
questo bujo varie oscurità . Non si sa con precisione 
quali siano i combattenti racchiusi nel bujo , e quali 
al di fuori , nè se siano interamente separati dagli altri ^ 
O se tutti possano andare, tornare, e rimescolarsi a lo- 
ro grado. Sembra che intorno a Patroclo siano raccolti 
tutti i pià forti ; pure vi manca fra gli altri Ettore che 
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Gli altri poi e Trojani ed Achei da' va^ 

Taleva tutti i Trojani, e ch*era principalmente interes- 
sato nell'oDor dell' impresa . Sopra tutto non si sa se 
quella caligine togliesse soltanto fra i due campi la co- 
municazione della vista, o se impedisse anche ai guer- 
rieri , che combattevano presso Patroclo , di ravvisarsi 
V un 1* altro . Qualunque delle due opinioni è contrad- 
detta da qualche loogo del Testo . La seconda sembra 
però la vera , come eppariice dalle querele d' A jace: ma 
•'ella è coai, come pnò stare che i Greci e i Trojani «i 
ieriscano e uccidano a vicenda , raTTisandoai perfetta*" 
loeDte mal grado qneli'altittima oscnritàPIo somma in 
fatta questa desorisione non T'è che bojo e imbarae* 
so . Ma il poeto primiero ti è, elle tutto qnesto com^ 
battimento tenebroso non giove né ponto né poco per 
eelvar Petroolo. Poiché se i Trojani e i Greci combat-* 
tono eoo ngoal ostinasione e veloce , se i combattenti 
ei distingnono come prime » se il corpo di Patròclo è 
ngoalmente esposto alla ritta d'ambedne i partiti, è 
chiaro che cotesto tenebre tono perfettsmente indiffe- 
renti , ed inotlli all'intento de' Greci ch'era por qnel* 
lo di GioTe; ansi poro era ad essp contrario » poiché so- 
lo spezsata la nebbia riesce a Greci di levare ed aspor» 
tare il corpo di Patroclo. Kon altro dnnqne é l'effetto 
di qoesta immensa caligine , se non di sparger so qne* 
sta battaglia una specie di mirabile nebuloso e vano, e 
un'apparenza di terrore senza conseguenza . Io ho cre- 
doto di dover far un uso alquanto diverso di questa im* 
magine che potea dare a questo luogo una reale e ter- 
ribile sublimità . Eccone i principali cangiamenti . i Ho 
sostituito alla semplice caligine una tempesta di tuoni 
e lampi che accresce realmente il terrore, la confusio- 
ne , e '1 pericolo, a Ho riserhato questo gran colpo di 
scena al momento il più decisivo, nel quale introdussi 
Ettore che dopo sconfìtta una parte dei Greci, correva 
alia volta di f atroclo^e faceva ragionevolmente temere 
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«ifaiaieri tranquilli pugnavano sotto ciel se* 

reno ; acuto spandeasi sopra di loro lo splea- 
dor del Sole (o 2) , e non appariva nuvola aa 

che sarebbesi impadronito del corpo .3 Ho gupposto cb* 
le tenebre non pernif^ttessero ai combattenti né di di* 
ttiogaersi abbastanza tra loro , nè di ravvitare il corpo 
di Patroclo confalo cogli altri morti. Oltre il terrore e 
lo 8compi(^lù> cafionato da uim battaglia data ai bnjo 
fra tuoni e lampi , veggiamone le coateguenze rapporto 
all'oggetto iìaale; j Ettore ch'era al di faoii»r«tt^ 
oacloto naturalmente dai luogo della pugna por Patto» 
eloyodé foor dei pericolo o di rtttar ditonorato Goden- 
do , odi asportar il cadaTeto con igDoaiÌBÌ« d'Ajace. 
a I gaerrierì , cbe combattono por il morto » dopo 
dato varj colpi alla cieca » a* arreetano aba lorditi o con* 
fati: e non aapendo né quei né qnoeti diatingoor Pa- 
troclo, il.foo corpo non pnò cadere in mano dei Tro- 
jani. 31 Troiani spaYonUti ranno- a tentone poi ba- 
jo, o ne fcappano In maggior copia, il cbe poi nodo, 
più làcileai Greci l'asporto di Patroclo. 4 La pregbie» 
ri^ d' Aiace a Giovo percbè spessiti la ealigino, ba mag- 
gior fondamento di ragionai egli chiede questa grasia 
solo per salvar Patroclo» o Giovo per ciò appunto Te- 
saudisce • 5 Gessata improvvisamente la tempesta , i 
Greci rimasti intorno s Patroclo non avendo più a' (ìan- 
cbi la calca de' Tro jani, possono senza difficoltà profit- 
tar del aiomonto, e sollevando il corpo e chiudendolo 
conra in un ebio^tro , avanear cammino verso le navi. 
6 Ettore occupato a dar la caccia ai Greci fuggitivi e 
dispersi, non può esser a tempo d'impedir l'asporto, 
liè di raggiungere prontamente il coavogìio; e gli resta 
^olo la gloria di segiiitv a sbaragliare e respingere i. 
Greci 8Ìno alle navi , mettendo tuttavia in fors« Ja sai* 
V<^zza di Patroclo. Cesa» otti . 
(oa) ItC parole del testo pestato d* auge Elia oxia 



r 



LIBRO XTIL aa3 

tutta la terra, o sa i monti: cosi combat- 

teana con intervalli e riposi schermendosi 
a vicenda tlai sospirati strali , e standosi 
molto discosti nel mezzo sofirivano dolori 
per la nebbia e perla guerra, ed^eranoaf-^ 
flitti dal crudo ferro quanti erano deVpiù 
yalorosi.Ma due uomini gloriosi , Trasime» 
de, ed Antiloco, non avevano ancora inte- 
sa la morte delP incolpabile Patroclo , ma 
si credeaoo che vivo ancora combattesse 

dUmno Peten^io à* no iato assai sensibile che può éfr 
jpuQgersi a quelli c;he Aulo GelJio fece osservai in 
Omero del paro che in Virgilio come una bel lessa poe« 
tica ^ perchè concorrono a prodoiire un' immagino. Noi - 
abbiamo avuto torto a bandir interamente dalla nostra 
poesia lo scontro espresso delle vocali , poiché gli Anti^ 
chi seppero trarne un partito cosi l€lice .Io ho fatto al- 
trove «{nalehe fifleisione toU'ossorvssione d'Aoìo Ge1« 
lio (Mem.dolP Accad. di Beri.) na parola fyMmois nej^ 
la via Tradoiiono ( h Saleil éarMt u$ rmyoiu épanoHH 
dam un é$pae9 sfiiiiMJwe) rappresenta l'idea del pepla^ 
tOf ed allnnpndo la frase predace a nn dipresso l'ef- 
fetto dell' iato dell' Originalo . Le 5o/ei7 ri^andoit éga* 
lement te$ rafmsj tradnce Mad. Dacier, e qni.non v*è 
poesia : Pope fo inspirato dal ano modello t 

The ioléen mn pùiur*d fùKih e $tm»ger ray , 
And aU ihé hr^ad sxpamsion flam'd ^ith day. 

Bitauhé . 

Queste riflesstonf sorto d^a te dal gnsto. Nella lingua 
Italiana le elisioni ben scelte e ben collocate hanno 
tutta 1* espressione dell' ia/o senza averne Pinsoavità. 
Cesarotti . 
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eoi Trojani nel primo tumulto. Questi due» 
rimirando la morte e la fuga de' compagni ^ 
combattevano in disparte , poiché coal avea 
loro comaodato Nestore eccitandogli a scac* 
cìar la pugaa dalle negre navi • Ma agli al- 
tri per-tutta-la-giornata susci tossi intorno 
gra¥« mischia di contesa difficile ; e affati» 
candosi senza fine e senza posa , e ginoc- 
chia , e stinchi » e piedi sotto a ciascuno » e 
mani ed occhi s** imbrattavano di sudore , 
mentre combattevano intorno il valoroso 
compagno del piè veloce Eacide {p a) . Sic- 
come quando un uomo dia da distendere 
'alle sue genti una pelle di dn grosso toro 
ebbra di grasso^ e questi prendendola lon- 



(jpa ) I seguenti Tenl esprimooo eoa vm 
winMmvnU mirabile l'a&tlaiMito ^—m l» e iacet- 
mtodei oonbfttlmtf; b l'nltliBO rmo ipiA mgnifioo 
degli «Itri che tenaist con nn polUillabo , rappmetita 
maestosamente il corpo di Pttioclo poeto noi mesco co- 
me premio ben degno di così ostinate battaglia* 
Tis de patnemérus eridos mega nicos orari 
Argalees ^ carnato de eae idro noUmes aei 
Gunata te cnemaete podes Vhypenerthen ecastu j 
Chires Vophtalmitt palassero marnanteniin , 
Amph* agathon theraponta podoceos Macidao. 
11 Pope ebbe torto di ometter i]uest'eImo , tratto pit- 
toresco , che compi»» la bellezza del quadro, nella saa 
eccellente copiA che gareggia nel resto coU' origioalo* 
Cesarotti • 
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tani uno dall' altro la distendono in cerchio , 
e tosto ne goccia Pnmidore , e vi penetra il 
grasso, e al tirar di molti tutta pienamen- 
te distendesi (72) : cosi questi qua e là da 
ambe partì tiravano il morto in un piccolo 
luogo (r 2) • Imperocché assai sperava l'a* 

(^2) AI tempo ci' Omero, osserva Mad. Dacier, i cor- 
re(^9iaj fiiceTano far da uomini quel che i nostri fanno 
tira per mezzo dì pali che tengono le pelli Stese. Cli au- 
tiehi hanno lodato moltissimo .l'evidenza e P energia 
di questa immagine. In un tempo pià Ticino alla na« 
scita dell'arti meccaniche» tempo nel qnale almeno 
per molti rispetti non si aveano idee false della ginn« 
dessa , queste arti erano rispettate » e si era troppo col* 
pito della loro utilità per trovarci nulla di basso . I Poe- 
ti potevano dunque prender le loro comparaaioni da 
^éstioggetti : se al presente ci piacciono tteno^ è qtt#» 
età colpa del Poeta o nostra? Bitauhé. 

Questa oomparaeione è ad un tempo nauseosa e mal 
appropriata , poiché darebbe luogo di credere che si a- 
Tesse iSitto uscir le viscere dal corpo di Patroclo a fora» 
di tirarlo di qua e di là , il che non fu . Quindi eim beii 
certo che Mad. Dacier ne avrebbe fiotto nn elogio. Ter- 

Nella Yen. Poet. si allontanò qnetf «idea f mmmemo" 
rando il sangue, perchè non si peaii allo tiicere . V. 

' (ra) Non parrebbe che si trattasse di smuovere una , 

montagna , e di tirarla a fonsa di macchine in senso con- 
trario ? Chi può concepire che dne battaglioni nemici 
combattano pressoché un intiero giorno per tirar dalla 
sna parte un cadavere ignudo, senza che nè l'uno nè 
' P altro possa mai venirne a capo? Non dovevano essi 
per lo mmo squarciarlo , come dicesi esser accaduto del 
Veri. Leti. T. VI. ^ i5 
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nimo quinci e quindi ai Trojani di tirarlo 
in Ilio 9 ed agli Achei alle concave navi • 
Feroce ed aspra crescea la zufTii intorno ad 
esso 9 né in veggendola o Marte agitator- 
di-popoli,o Minerva, quand'anche fossero 
invasi di stizza (bellicosa ) » avrebbero tro- 
vato di che biasimarla : tale in quel giorno 
Giove stese sopra Patroclo orrendo trava* 
glio di uomini e di cavalli • 

Né per anco il divino Achille avea sena- 
tore di Patroclo morto : imperocché com- 
battevano sotto il muro de' Trojani molto 
lungi dalle veloci navi ; però non mai gli 
oadde nell'animo eh' egli fosse morto » ma 
stimava che vivo fosse per tornare indietro 

beli* àtteone ? La coM»arebbe meno strana se i ^uer- 
fieri «f essero eenipra resìstito con ugaai fermessa sen* 
le mai ceder <!' an pasto: ma noi abbiamo fedoto Tro- 
jani e Greci respinti e vicAnda e cacciati in foga . Per- 
chè dnnqiie il partito Tineitora non seppe preTalorsi 
dflla eoa superiorità» e sottrar prontamente il morto? 
Òhe pi&P vedremo tra poco Menelao e Merione porsi ia 
•ni colio il medesimo corpo di Patròelo , e oondarlo ia 
ìsIto 9 mantro i due Ajaci soli fiinno fronte a tatto IV 
iofoito Trojano condotto da Ettore » o scortano sicnro 
Il oonTOgUo. Ciò che potevoao poi esegnira tensa ve- 
ran ajnto di pi& » ansi con assai minor apparanmi di 
boon snccesso , perchè non potè Cirsi da loro aio da 
principio? Cef4iv^f9 • 
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dopo di essersi accostato alle porte • Poiché 

oeppur ciò credeva, nè ch'egli avesse a di- 
roccar la città sansa lui dò con Ini : giacché 
molte volte ciò aveva inteso dalla madre, 
ohe tiratolo in disparte gli riferiva il pen*' 
samento del gran Giove . Non però la ma- 
dre gli {predisse la sciagura allora accaduta » 
dico che il suo dilettissimo compagno aves- 
se a perire • 

Quelli poi sempre sopra il morto tenendo 
le acute aste senza fine si accostavano , e gli 
uni gli altri uccide vansi . E taluno degli A- 
ehei corazzati di ferro diceva: Camerate , 
non è certo decoroso per noi il ritornare al- 
le concave navi : qui piuttosto la negra ter- 
ra aprasi a tutti sotto ì piedi : che ciò fia 
molto meglio a noi di quello che permet- 
tere ai Trojani doma-cavalli di trar questo 
alla loro città , e riportarne gloria • 

E taluno de' magnanimi Trojani gridava : 
o amici, se anco è destino che tutti insie- 
me restiamo domi appresso quest'uomo , no 
mai nessuno non ritroceda dalla battaglia. 

Cosi dicevano quelli e questi , e rinfran- 
cavano r animo dei compagni. In tal guisa 

combatteva , e un ferreo fragore n'anda- 
va al ciel di bronzo per P aere deserto . 
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' Ma i cavalli Eacìde stando in disparte 
dalla battaglia piangevano, come prima vi. 
darò il loro guidatore caduto nella polvere 
per (man) di Ettore omicida. Ben è vero 
che Automedonte forte figliuolo di Dioreo 
molte volte e col pungente flagello sferzane 
dpli gli stuzzicava , e molte volte parlava 
loro con parole melate , e molte altre con 
minacele . Ma quelli non volevano nè tor- 
aar indietro alle navi verso il largo Elles- 
ponto, nè andarsene tra gli Achivi in bat- 
taglia (5 a) • Ma sicpome colonna' saldamèn» 
te sta , la quale è fitta sul sepolcro di un uo- 
mo morto , o di una femmina (ita) , cosi ri- 

m 

(fa) Questo pknto dei caT«lU fembn Qn po' tardo , 
0 la loro repnsttanaa ha del otprìocio* Poìehè non avea- 
no nè pianto quando videro Patroclo morto ^nè rìcota- 
to di correre quando Ettore andò prima contro Anto* 
fedente, non era alcuna resone che àdetio ai làcet* 
•ero pregare dal lor cocchiere , eh' era pur quello d' A« 
ehille . Io perciò ho trasportata la descrieione della lo* 
TO tristessaal principio di questo Canto (V.t. i «egg.), 
e ora in luogo di renderli immobili, gli rappresentai in 
atto di scorrascarepel campo spargendo timore nel cuor 
de' Trojan! . Automedonte non si duole che siano restii , 
né indocili , ma solo di non poter ad un tempo reggerli 
e combattere. V. 3fO segg. Cesarotti» 

(/a) Omero allude al costume di qne' tempi di metter 
•Opra i sepolcri delle colonne sulle qua! ▼' erano dei 
carri a due o quattro caralli.Quatt' è ciò che presentò 
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mallevano immobilmente attaccati al bel- 
lissimo seggio colle teste piegate a terra: 
dolorosi stavano essi co mpiangendo il loro, 
cocchiere , e calde lagrime scorreano in ter« 

ra dalle palpebre j ed imbrattavasi la 

•1 Poeta questa bella immagine, come se que'cavalli 
volessero dimorar lì per servir di monumento immorta- 
le a Patroclo . Mad. Dacier . 

Io credo che Mad. Dacier raffini un po' troppo. Le 
parole del Testo d'uomo o di femmina mostrano, che 
Omero pensava solo alla fermezza della colonna, e non 
allMmmagine di essa, il che darebbe al pensiero un' a* 
ria troppo moderna , simigliante a quello di Shakespea- 
re: ella sedeva simile a una Pazienza sopra un m>onif 
mento j sorridendo al Dolore .Sìa. come si voglia, la con- 
gettura è ingegnosa, e la comparazione è tanto bella 
^oanto aggiustata . Dei cavalli che persistono immobili 
• addolorati sul loro padrone non possono essere rap- 
presentati più Hnamente che colla muta trif tezia deli» 
inmagini che stanno sopra una tomba • Pope • 

{v2.) Il Pope si prende la pena di giustificar questai 
lagrime coli' autorità di Aristotele^ di Plinio, d'£lia- 
nOy i qnali attestano che molte specie d'animali , Tef» 
gendosi separati dai lor padroni , versarono lagrime d| 
dolore • Fatto sta che qnsta sensibilità dei oavalli d'A* 
chille non è che an* invensione poetica, di cni sarebbe 
ridicolo il discatore la verisimiglianza. La sola verità 
che Ti si trora, si è che le immaginaaioni vive prestano 
la loro sensibilità a tutto ciò che le circonda . Non ci 
Tolle di pili a Virgilio per indurlo a imitar qaesta bel« 
la fiosione: 

Pùtt bellator equus potUis insignihus JEthon •> 
It lacrymansj guttisque huauetat grandibus ora» 

Rù^rfùrt • 
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pria fioreate chioma che ad ambedue scapi^ 

QuetU è troppa (kciliti. È lilto che non diebba «n.» 
vìnaìrai U .wiiimigUaosa di tali iminagiiii ^ è la toìu 
ferità die tmn émwe acro|iol(MemeDte' cercarti . Le ani- 
me lentibili per farsi illaiione abbisogoano anch*es&e 
di qualche apparenza p credibilità esterne, altrimenti 
la iensibilità non si distinguerebbe dalla pazzìa. La 
mancanza assoluta del verisimile potrebbe al più con- 
cedersi ai Poeti Lirici clte parlano in persona propria , 
e si rappresentano nell'entusiasmo della passione , non 
^ mai agli Epici che sono propriamenfe narratori , e par- 
tecipano bensì talora della passione dei loro personag- 
gi , ma oon se ne rivestono direttamente. Doveasi os- 
servare che in questa immagine d'Omero vi sono tutte 
le specie di verisimiglianza , dell'apparenza, dell' opi- 
nione, del prodigio, e del sentimento. Il Nisiely esa- 
aùna «nell'egli questo luogo, e quantunque dica dap- 
prioià cbe ìì Ùlt piangere i cavalli è cosa da far ridem 
gli UMiini , soggiunge che ciò pure ha qualche appicco 
di verità. Fra le molte autorità eh' ei cita intorno gli 
animali pMngeali » allega la seguente di 8. Basilio te- 
stimooio omkrefi ((kts. de Morte) yidi ifse aHqttM- 
io bómn md pemu^pt UcrynuuUtm , cum €ùntuhern&U$ 
ipiim morte . mpiu$ ésttt: e lo stesso ripete il detto 
Sfikto mtà Seroioae m omoi di Givlitt» Martire. O don- 
ftte il !>«• lafriaave, ò avere «n vf»idoie negli occhi 
thè raiaoaiigliiee elle lafdaw. ^ Friviiegio enteotico 
• aatidiiMiBO da' Poeti «coochiade il NIeioIy » ti écha 
^iQalanqaa ooea o per tredieloiie yO per ecrittHray o per 
opiniaao detta o ciedate ^ bendiè ■opraameraTigliosa , 
può eiier da loro imitata , a fira dsveraa a iadatenaiae» 
teeeatOMO sopra quelsivogUa ootaagliBO pottooo eleg- 
gerae one (qual pià lor piace)eafiermarla per vera,,, 
81 aggiunga , c ai i a osserva il Biteobé , che faceti ca- 
valli erano dà laaa divina , che i prodigj erano a baon 
mercato^ cbé la morta di Patroclo cosi daeiiiva per l'I- 
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pava dal cerchio pfesso al giogo, epadeva 
in giù. Ài mirar que' due piagnenti n'ebbe 
compassione il Saturnio , e crollando il ca« 
po, diase al suo cuore : 

Ah miseri , perchè vi aibbiam dati a Pe- 
leo Re , uomo mortale , quando voi non sie- 
te soggetti né a vecchiessza né a morte ? for- 
se perchè insieme cogli uomini infelici a^ 
veste a soffrir dolori ? Imperocché non v'è 
nulla al mondo più miserabile dell'uomo di 
tutto quel che spira e strìscia sopra la ter- 
ra {u a) . Ma Ettore Priamide non verrà per 

liade , meritava d' interessar tutti gli effetti ehm appar* 
tenevano alia guerra di Troja , e di esser aocke com^ 
pianta in un modo soprannaturale :e la sensibilità d'O* 
mero appassionato per il suo Eroe avrà più di quel cIhi 
basta per esser autorizzata a rappresentar come vero nil 
fatto creduto per tanti capi possibile^ non meno che 
meraviglioso e toccante. Cesarotti. 

{u a) Non s'inganna certamente il Poeta ove chiama 
r nomo il più miserabile di tutti gli esseri che s'ag* 
grappano sopra la terra , «e ciò s* intenda d'un bambi- 
no di fresco nato . Gonciossiachè nulla v'ha di più im- 
perfetto , diaadatto y ignudo y informe, contaminato, 
dell'uomo veduto In questo momento, come quello e 
€QÌ solo U satora non diede nesimao un ingresso pu« 
ro elle lace> ne Iwatteto di eangne, e ìmpieatrìcciato 
di tOBsare lemlmi meno generato ohe ncciso , ed è tale 
che non può essere nè abbracciato , né ricolio , né toc* 
€0 de chiccheMÌe , faorcbè da coloro ohe per .forte di 
fietare tono cottretti ed mB«rlo« PbOMfW. 
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èeito portato da voi e dai carri ben-Iavora« 

ti* Imperciocché noi permetterò : forse non 
basta eh* egli n'abbia le anni, e venimen' 
te ne meni vampo? Bensi a voi infonderò 
forza nelle ginocchia e nelP animo, accioc- 
ché dalla guerra meniate salvo Automedon- 
te alle concave navi. Goncioasiachè a quelli 
porgerò {x a) ancora gloria di uccidere , si- 
nfi a tanto che giungano alle ben-tavolate 

H RoebelWt s'arreiU ad aniniimr qnetto tratto come 
indisio in Omero di quella sensibilità melancolica eh* è 
l'anima della Poesia. È però un po* strano che questo 
sentimento toccante scappi di bocca a Giove nelT atto 
di compassionar due cavalli . Io credo d' averlo colloca- 
to più opportunamente . V. Canto 16 v. boZ .Cesarotti • 

(ara) Qualche intf^rprete suppose che Giove con qne- 
ate parole intendesse di favorire i Greci . Mad. Dacier 
•e ne scandalezza , e chiama questo uno sbaglio grosso- 
lano che dovea scoprirsi a prima ▼i'*ta dal seguito del 
discorso. Lo sbaglio non è tanto grossolano , e se il se- 
guito del discorso dovea prevenirlo , gli antecedenti po- 
tevano indurvici . La colpa principale è sempre d'O- 
mero, che si spiegò con on'amhiguità che non può es- 
•er permessa . Giove attesta di voler animar i cavalli 
perchè portino in salvo il corpo di ^Patroclo , imper» 
ciocché , segue , darò io ancora gloria sphisi , cioè a lo- 
ro, a quelli , a questi , sia come si voglia; sin qui cer- 
to. nioDO eroderebbe che ai parlasse dei Trojani . Ma 0- 
mero in questo errore ha ancora minor colpa dì Giove , 
che attenne così poco le tao promesse, e cangiò tante 
Tolte partito , che sembnfn folor la butla dogli ani • 
§U altri • Cessrotii • 
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ntm , e tramonti il Sole , e sopravvengano 
le sacre tenebre • 

Cosi detto, inspirò ai cavalli buona for- 
za , e quei gittando dalle chiome al suolo 
la polvere j prettamente portavano il velo-» 
ce carro fra i Trojani e gli Achei : su questi 
Aiit<Hnedonte combatteva quantunque do* 
glioso pel compagno , aizzando i cavalli sic- 
come avoltojo dietro all'oche {ys,): poiché 

(ya) Si. trovano pretto d*0iiefO altri incÈlileiiti pi& 
«•tosi ma non mono frivoli* Tal è il ^ooco d'Autome- 
donto 0 d* Alcimedonte cbe montano l'nn dopo l'altro 
il carro d* Aclille , rimasto sensa condottiero per la 
mùxt9 di Patroclo • Malgrado le a fermté d* Antomedon- 
toy 1 cavalli ostinati non voleano da prima andar né in* 
nansi né indietro .Finalmente Giove li sprona al eorso 
•offiando in essi nna forca invincibile . Allora Antome* 
donte cade in una naova disgrazia^ perciocché i cavalli 
prendono tantosto il morso coi denti, e strascinano il 
carro rapidamente, in guisa che Automedonte piomba 
sopra i battaglioni come un avoltojo sopra uno stormo 
di colombe , e volando per tutte le file scaccia e schiva 
2 Trojani con ugual celerità. Ciò era a suo malgrado, 
aggiunge Mad. Dacier , imperciocché i cavalli lo stra- 
scinavano . Ma cosa è mai un uomo che piomba suo 
malgrado come un avoltojo sopra le colombe? Di più il 
Poeta dice formalmente che Automedonte secondava e 
aumentava 1* impetuosità dei cavalli , equos urgens . Essi 
dunque non lo tra-<portavauo, suo malgrado. Ma egli, si 
dirà, DsjKjnde ad Alcimedonte che Io accusa d'impru- 
denza , elle nisMino può moderar la foga di que' cavalli 

indomabili, io non so cbe farcia e non posso impedir 



a34 LIBRO XVII, 

facilmente fuggila dal tumulto de'Trojani , 
e facilmente cacciavasi per la molta turba 
perseguendo • Ma benché si lanciasse con- 
tro di loro^ non gli venia fatto uccider- 
li : imperocché non potea in alcun modo , 
esdeudo dolo nei sacro seggio , assalir colla 
lanciale regger i veloci cavalli. Alfine vi- 
delo un uomo compagno suo , Alcimedonte 
figliuolo di Laercéo Emonide : stette egli 
di dietro al cocchio, e ad Àutomedonte 
cosi parlò : 

Automedotite , qual mai degli Dei ti po- 
se nel petto inutile consiglio , e ti tolse la 

Omero di contraddirsi quando gli piace. Niente poi è 
più curioso d' un dialogo di dodici versi fra due perso* 
ne , di cai l' una è a terra , e 1' altra sopra un carro tra- 
sportato a briglia sciolta. Ma cosa mai guadagna il let- 
tore nel veder Alcimedonte a montar sul carro per dar 
il cambio ad Àutomedonte che smonta per combattere 
a piedi? Tocca ?« ad Alcimedonte a combattere a pie- 
di com* egli era , e ad Antomedonre a restar sul 
carro, tanto più eh' ei dovea succedere a Patroclo nel- 
la funzione di cocchiere d' Achille: o piuttosto , secon- 
do il pensiero che il Poeta fa nascere , A Icimedon te do- 
vea montar sul carro per combattere a fianco dell'altro 
che avrebbe continuato a tener le briglie . Si paragoni 
tatto ciò colla scelta e la varietà di circosUniA «guai* 
mente natarali e tingolari, che Tito Livio pretesta Bel- 
le daeertsiMii <iei combattimenti : concioMiachè no« 
fono preeiMOMiitoi dettagli come tali che si coadaoiia* 
bo in OmtrO) ma la ninna importamcny^ln <iÌMoeOBCÌ» 
«tpotision àmi modoumi, Ttnoiwn^ 
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]»4iOQa mente P ohe solo movi a combattere 
nella prima schiera contro ì Trojani; pure 
ti è morto il compagno; ed Ettore pompeg- 
gia portando aulle spalle le armi di Eacide • 

A questo rispose Àutomedonte figliuolo 
di Dioreo: Alcimedonte ^qual altro mai tra 
^li Achei s'asaoniiglia a te nel posseder l' in- 
dole dei cavalli immortali e l'arte di do- 
marli , trattooe Patroclo mastro uguale agli 
Dei mentre era vivo? Ora poi morte e fato 
lo colse . Or tu prendi la sferza e le splen- 
denti redini, che io amonterò dal cocchio 
per combattere • 

Cosi disse ; ed Alcimedonte saltando sul* . 
Pagil carro prese tosto nelle mani redini e 
sferza « Allora Autòmedonte smontò. Avvi- 
sossene P illustre Ettore, e subito parlò ad 
Enea che gli stava presso: 

Eneaconsigliero de'Trojani corazzati-di- 
ferro, veggo i due cavalli del piò -veloce 
Eacide comparsi in guerra con tristi coc- 
chieri , perciò io spererei di prenderli , se 
tu col tuo animo Tuoi secondarmi : poiché 
avventandoci noi coatro loro , certo costo- 
ro non sosterrebbero di starei a fronte, e 
misurarsi in battaglia • 
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Cosi dissennò ricusò iibuoa figliuolo d'An^ 
chise : ed ambedue andavaDO a dirittura 
colle spalle involte in pelli di vacche asciut* 
te e salde , ricoperte di molto rame. Con 
questi andarono insime Cromio ed Areto di 
divia-8embiante:clie il loro animo nudrìva 
grande speranza e di ammazzar quei due, 
e di prendere i cavalli dallo-ampie-cervi- 
ci. Stolti 5 che non erano per tornar indie- 
tro da Àutomedonte senza sangue. Egli poi 
finta, preghiera a Giove padre riempiessi 
intorno le negre viscere di forza e robustez* 
za j e subito parlò ad Alcimedonte suo fido- : 

Alcimedonte, non tener lungi da me i 
cavalli , ma fa ch'io ne senta il soffio alle 
spalle • Poiché io penso eh' Ettore Priami- 
de non ristarà di far prova della sua forzai 
se prima non monta i cavalli d'Achille di- 
bella<»treccia dopo aver uccisi noi , e sba- 
ragliate le iiie degli uomini Argivi; se pur 
egli stesso tra i primi non venga domo. 

Così detto chiamò gli Ajaci e Menelao: 
o Ajaci, duci degli Argivi, e tu, o Mene- 
lao 5 date la cura del morto a quanti sono 
de' più valorosi , ordinando che gli stiano in» 
torno 9 e tengano lontane le fìle degli uomi- 
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ni : e voi venite a respingere il giorno fatale 
4]a noi ohe siamo ancor vivi • Imperocché di 
qua sì scagliano nella lagrimosa battaglia 
Ettore ed Enea , che sono i fortissimi fra i 
Trojani.Pure l'esito è posto sulle ginoc- 
chia degli Dei. Orsù vibrerò anch'io; di 
tutte queste cose avrà cura Giove . 

Disse, e vibrando lanciò 1' asta ombri- 
lunga , e colpi nello scudo dappertutto u- 
guale di Areto : né quello il difese dall' a- 
sta» ma il ferro lo penetrò da banda a ban- 
da , e per la cintura trapassò nel fondo del 
ventre. Siccome quando un giovine uomo 
tenendo acuta scure , e calandola per di 
dietro fra le corna d'un bue selvaggio, vi 
tronca tutto il nervo, ed egli tirato un sal- 
to cade morto ; cosi appunto Areto tirato ua 
salto cadde supino ; e T acutissima lancia 
tremolandogli dentro le viscere ne sciolse le 
membra* Ettore poi si scagliò contro Auto- 
medonte colla splendida lancia , ma. quegli 
mirandolo in faccia schivò la ferrata asta, 
poiché si chinò per dinanzi , e la lunga pic- 
ca al disopra conficrossi nel suolo, e difuora 
croUavasi l' estremità della lancia ; e al fine 
il suo impeto si rallentò «Allora colie spade 
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ai sarebbero aflrontati dappresso» se mal* 

grado il loro ardore non gli avessero spar- 
titi idue Ajaci , i quali veni vano per la tur* 
ba al chiaoiar del compagao . Di questi pa- 
ventando alquanto Ettore ed Enea , e Cro- 
mio dal -divin- sembiante si ritirarono di 
nuovo indentro (s a) . Quivi esai abbando* 
uaroiio Areto squarciato il cuore , e giacen- 
te • Àutomedonte uguale al Toloce Marte 
lo dispogliò deir armi , e vantandosi fe' tai 
parole : ora almeno alleviai ud poco il cuo« 
re dall'angoscia pel morto Meneziade , quan- 
tunque io abbia ucciso un uomo molto dam* 
meno di lui. 

Cosi detto prendendo le sanguinolente 
spoglie le pose nel carro , ed egli montò so- 
pra 9 sanguinoso i piedi e le mani , come un 
leone che ha divorato un toro . Rinfbrsossi 
di nuovo r aspra mischia» travagliosa, la • 
grimosa su Patroclo. Minerva discesa dal 
cielo Riuscitola contesa ; imperocché aveala 
mandata l'ampio veggente Giove a suacita- 

(z a) Tutto questo combattimento, incomincianrfo 
ilaila morte di Areto , non fa punto d* onore al sempre 
ttt^ifìcato, e tempre ridicolo Ettore* Veggasi qual 
tornio siati dato nella Vera. Fool. a qootto opisodip* 
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re i Danai , poiché a^era cangiata la di lui 

meate . Siccome quando Giove dal cielo 
apiega ai mortali la porporina Iride ad es- 
ser segao o di guerra , o J aaco di fredda 
Ternata (a 3), la quale fa cessar gli uomini 
dai lavori sulla terra , ed è afflittiva ai be- 
stiami: cosi questa involtasi in purpurea 
nube penetrò fra il popolo degli Achei , e 
suscitò ciascun uomo • Prese dapprima a con- 
fortare il figliuolo d' Atreo , ranìmoso Me- 
nelao (conciossiachè questo orale dappres< 
so) 9 e cosi gli parlò avendo prese nel cor* 
po e nella instancabile voce le somiglianze 
di Fenice: 

Certo a te , Menelao , fia vergogna e vi- 
tupero, se sotto il muro de' Trojani i velo» 
ci cani sbraneranno il fedel compagno del- 
l' illustre Achille • Or via tien forte, ed a- 
nima tutto il popolo • 

(/tS) Da queste espressioni si scorge cTiìaramente che 
l'Iride ai tempi d'Omoro non si risguardava come tni 
fenomeno fisico, nè particolarmente annesso alla piog- 
gia, ma come un segno straordinario mandato espressa- 
mente da Giove , e dello stesso genere dellp Comete . È 
forse anzi verisimile che sotto il nome d' IriHe fosse- 
ro comprese anche altre meteore, come a dir l'Aurore 
BoreaJi , che anche tra noi per lungo tempo si prende- 
vano per prodigj di mal augurio . Cesarotti • 
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A questa iadi rispose il prode in guerra 

Menelao : Fenice babbo mio nato-nelP aa- 
tico-tempo , oh se Minerva mi desse forza , 
e stornasse da me l'impeto degli strali; al- 
lora io vorrei starmene saldo e difender Pa- 
troclo: imperciocché assai mi toccò T ani- 
mo colla sua goiorte • Ma Ettore ha grave 
possa di fuoco , né tralascia di devastar col 
ferro, poiché Giove' a. lui offre gloria. 

Cosi disse ; ed allegrossi la Dea Minerva 
dagli-azzurri-occhi, perchè lei supplicava 
innanzi a totti gli Dei ; e gli pose forza nelle 
spalle e nelle ginocchia, e gì' infuse nel petto 
l'audacia d' una mosca {b 3) , la quale quan- 

(h3) Qtipsta comparazione ci sembra bassa; ma se gli 
Antichi non erano molto delicati sulla scelta delle lo- 
ro itnraagini , e se non ri cercavano principalmente che 
l'aggiustatezza, noi per lo contrario volendo che tutto 
sia nobile, abbiamo ristretto di molto il campo delle 
comparazioni aoa meno che quello dell'espressioni. 
Sitnubé . 

Omero ha un gusto particolare per questo insetto; 
«bbiam già veduto che nel Canto precedente egli trae 
della mosca una compenisiODe per esprimer V azione di 
dae ermate che si raccolgono sai corpo di Patroclo quin- 
ci a rapirlo, quindi a difenderlo . Ora egli la cita per 
esempio dell'ostinazione e dell'audacia. Ma la simili- 
tudine per esser pià giusta, dorema applicarsi ai Troja- 
Bì accaniti sni corpo di Patiroelo » piuttosto che a Me- 
oelaccfae o'é il difensore , o piuttosto non «onvenift 
d^impiegark ifl due Guiti contecatifi ,6 eopra il sog- 
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tuuque venga scacciata assai spesso dalla 

^etto meflesimo . Ma lasciando star le applicazioni, e 
parlando in generale ili questo insetto , io Io trovo scon- 
cio ed odioso , e per consej^nenra indpgnisslrao d' esser 
impiegato ad abheliire un Popma Eroico . La mosca nel- 
la fìsica è un animale importuno che si nudrisce nel 
|)ntridtimp ; e nella inorale ella è sempre stata il siai* 
holo deli' inutilità e della vanità. Gli autori degli A- 
pologlii non l'hanno impiegata che in questo seni^o .Se 
qnei tra loro che furono Poeti , hanno nobilitata la mo- 
6ca colle loro espressioni , come dice Mad. Dacier,que- 
8t*è per loro un'eleganza lodevole nel genere medio 
della Poesia che hanno scelto; m^ ciò non ledàingres« 
to nel genere Eroico, nè rende la mosca degna d'esser 
pangonata ad Eroi . Può dirsi che il giadizio del dmUO 
gatto tnl nobile o sul basso è ancora più fiero che non 
lo era presso gli antichi quel delle orecchie; ma esto è 
ordinariamente meglio fondato ; imperciocché si trova* 
rà sempre cercandola la canta del nostro disgnsto . Qoel* 
la che ci rende la mosca diteggradevoley ci fa onoro ia 
ciò ch'ella è particolamente tratta dalla teioperatesza^o 
dal vano ronstrodiquetto intetto. Di fatto questo ditgn- 
•to cesta topyal'eapiyildicnitolonomeabbelliioefiranoi 
ogni specie di Poesia . Noi riceviamo di buon grado anchn 
le formiebe, ohe fanno minor figura delle motcbe, per» 
• cbè tono il timbolo della Tigilansa e del traraglio :p«iw 
ciò Mtd.Dacier t'inganna quanto al giodiaio del gntto^ 
quando ella dice ohe nn Eroe pnò esser paragonato • 
nna motea^come on taggio si paragona ad una formica • 
In ogni ceto te tiamo offesi dalla comp*rtaion della 
notca^ noi rattomigliamo agli Ateniesi, a quel popolo 
coti neraviglioto in ietto di tpirito, e eh* era non to 
di quanto più fino e più tapnto di noi , secondo le tan- 
te tettimonianse dei Sigg. Dacier. M. Dacier nelle suo 
Osseryasioni sopra Platone ci avverte che,, quando So* 
99 orate dice che si troverà ridicola la comparaziono 

Veri. Leti. T, VI^ 16 
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pelle umana ) pur agogna di mordere , ed è 

ghiotta del sangue dell' uomo : di tale auda- 
cia gli riempi le rintenebrate viscere • Egli 
allora andossene ov' era Patroclo, e saettò 
colia spleadid' asta. Eravi fra i Trojani ua 
certo Pode figliuolo di Eezione e ricco e 
Taloroso : ed Ettore l' onorava aommamen* 
te tra il popolo , poiché gli era caro com- 
pagno commensale .U biondo Menelao coU 
pi costai nella cintura mentre cacciavasi a 
fuggire , pasaoUo il ferro da parte a parte ^ 
ed egli rìsuonò cadendo. Poscia PAtride 
Menelao di sotto dai Trojani tirò il morto 

• 

della notea da Ini mata, egli Io Ik per barhuni del* 
le oreceliie troppo delicate degli Ateniesi, poiché 
questa eomparuioBe è 4i Gereoiia • Noi siamo an« 
die pià discreti degli Aleaieti 9 perciocché noi soflfri- 
yenno senaa pena il nome della mosca nei discorsi di 
Bonle quali erano quelli di Socrate , o anche quei di 
Geremia: noi ne comporteremmo par anche Telogio nei 
giuochi di spirito, qaal è quello di Lnciano ch'ella 
prende in serio , e che deve esser nnito a quelli del ra- 
gno , dello •carsfaggio, della quartana , e agli altri si- 
mili raccolti dal Dornario . Finalmente Omero medesi- 
mo aveva della mosca un'idea bassissima, poiché usa 
il di lei nome come un'ingiuria , lo che , seconilo il tc- 
itimonio di Mad. Dacier , è una d imostrazione della bas- 
sezza dei termine . Di fatto eo^li non sa trovar espres- 
sione di maggior vitupero che quella di mosca-canina , 
o cagna di mosca , titolo col quale gli Dei Omerici si 
onorano più d' una ?olta . Terrasson • 
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alla turba de^suoi compagni . Allora Apol-. 
loiatttfsi tlappredòo iniBtigò Ettore ptés^ te 
somiglianze di Fenope A^iade y il quale fra 
Pillili gli capili éragli òaliè8Ìmo, e abitata ié 

case di Abido : di questo prese le somiglian- 

Pft A. Ittugi^-aaettatite Apollo tt^ì favellò : 

Ettore qual altro mai de^ Achei avrà te- 
ìÉMiia di te , poiché eosi apaventacto fuggi 
da Menelao 9 il quale fu sempre per lo in- 
i^ÉùM fiacco gaetriero , ed ora fie ne va solo 

portando via il morto di sotto ai piedi dei 

l^^i (c 3) : egli t'accise il tuo fedele com- 
pagnOyche valorosamente combatteva tra 
iprimi , dico Pode figliuolo di EèJliiHiè * 
"-^ Così disse : e nera nube di dolore coper- 
&£ttotè : andò tosto tra i primi combat- 
tenti armato di splendente ferro . Allora il 
Sfilttniio prese P egida fimbriata splenden- 
Weome marmo , e coperse V Ida di nubi : e 
j^Miienandaiaise un vasto tuono ,] e si la scroi* 
t^ti^ diei^ Uà vittoHa ài Tìójàhi , è 'iskiBé 
ìa&ga^ygUi Achei» JPrìn^ Peneleo Beozio 
ft<St)ikiiit6i6:4a fuga pòi^k* éta stato empieè 
4^,|4UMp della 
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spalla mentre stava sempre volto dinanzi; 

elograi&ò iosiao all'ossola punta eii Poli- 
damante ; poiché fu egli che fattoglisi ap* 
presso lo colpi. Ettore poi feri presso al 
carpo della mano Leito figliuolo del ma- 
gnanimo Alettorione^ e Io fe' cessar dalla 
pugna : tremò egli guardando intorno , poi* 
ché non più sperava nelP animo di poter 
combattere cai Trojani tenendo Pasta nel- 
la mano . Idomeneo allora percosse nella 
lorica presso la mammella £ttore che sca- 
gliavasì contro di Leito ; ma si ruppe nel 
fusto la lunga asta ^ e i Trojani ne urlarono. . 
Tosto Ettore saettò Idomeneo Deucalido 
che stava sul carro , e di alcun poco lo sfaL 
li ! ma colse Cerano scudiere e coechier di 
Merione , il quale era venuto con lui dalla 
ben fabbricata Litto «Imperciocché egli {dS) 

• 

• 

(^3) Qui li parla di Merione , benché la costrazione 
sembri obbligarci a intender di Cerano. Mad. Dacier 
confessa che questo è il passo più imbarazxato d* Ome- 
ro, cosa clie può esser dubbiosa ; ma ella si guarda be- 
De dal confessarne un' altra , che T imbarazzo nasce a* 
nicamente dall' espressione difettiva ed ambigua del 
Tetto. Ella ansi ama di credere che Omero trovatse aa- 
•ai chiaro ciò che a noi riesce oacurissimo • Lo erodo an- 
ch' io senza difficoltà, ma il non conoscere un suo 
fette é fono lo atoMO che il non «Ttrlo? CtMorotti. 
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per la prima volta abbandonate le navi mos- 
8e-quincì-e-quÌQdi-da*<-remi era venuto jpe- 
done , e grande vittoria posta avrebbe in 
mano ai Trojani (e3) , se Cerano tosto non 
cacciava oltre i piè* veloci cavalli • Quindi a 
lui procacciò salme ,ed allontanò il fero gior« 
no;ma egli poscia perdette Panimo sotto Et- 
tore omicida. Golpi questi Cerano sotto la 
mascella e rorecchio, e Testremità della lan* 
eia gli cacciò i denti , e tagliò a mezzo la lin* 
gua • Cadde egli dal carro , e rovesciò in terra 
le redini ; e quelle Merione ricolse colle care 
mani, iachioandosi al suolo, e a Idomenep 
cosi disse : sa via sferza finché tu giunga aU 
le veloci navi : già tu stesso conosci che la 
vittoria non è più degli Achei . 

Cosi disse: Idomeneo allora sferzò i ca- 
valli di-bella «chioma verso le concave na« 
vi . Poiché già il timore eragli caduto nel- 
r animo : e ben s' avvidero ed Ajacei ma* 
gnammo e Menelao , che Giove accordava 
ai Trojani la alternante vittoria . Tra questi 

(e 3) Perchè 8arel>be stato nccito da loio , fa 1 cairalU 
èi Orano saoa fornito giunti a tfmpo a talTarlo, Kep* 
por questa frate non ha la perspicaità tanto Tentata in 
Ooiero. Céiaratti. 
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poi incomiaciò a far parola il grande Ajaco 
TelamoBio: 

Per mia fe auche uno stupido conoscerà 
<ibe il padire Qiov e porge gl^ ai TKijaiii i 
poicU^ gli strali di essi colgono tutù , qua- 
Linqu^ gU:iii3]i4Ì9 ^ia triste, «ia piede; ehe 
GÌQ?e %}kt%\ gli dria^ai^ noi tutti a vuoto ca- 
dono itk tem • Me> sa i^, peiMieni da 

qu^lgi^Q bii^oa consiglio, onde possiamo ri- 
tÌF$re U HKOTte e xiqì stessi teinande salvi 
Qs^r di gioja M cari compagna , i quali 
guaidundo Si queslìSi ffuM %d4e]praiio, e 
pen^^<^lo dì non poter più sostenere la possa 
e. ki iet£a«ttabile di Kttoore omicida ^ 
^xa di dover- tutti cadeve nelle negre navi. 
Oh fosse vi qu^lQ^^. compagno che presta* 
mente portasse Pav^risa a Pelide ; poieké io 
penso ola^e Aoa abbia ancora udifia, che gli è 
mprto ileQyaQOnipagno. Sila aneeranon posso 
aoo^ere tra gli Achei chi a ciò sia ax^concio , 
perocché doUa. nebbia son rieopertà ed essi 
e i cavalli. Giove padre , libera tu ora dal- 
la nebbia i figli degli Achei , e fa sereno , e 
icòncedi agli occhi di vedere : uelja luce poi 
fiioei anoke perire ^ potehò pose a te cosi 

(/3)Noa Ti Mri diicaro^o mio Tereniìano^ ^'io yì 
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Go6l disse ,e'l padre veggendolo apiagne^ 



rapporti aa altro laogo del nostra Po«fta, ove parla d^m 
|li aominiy affine di farvi y edera come Omero aappia 
auera eroico nel distiagaer il carattere d' nn Eroe . U* 
aa fitta oscurità avea coperta tutto ad un tratto Par* 
mata de' Greci e gl' impediva di coml>attere . In questa 
luogo Ajace non «apendo più qoal riaoluniotte prenda- 
t9, efclama, GMH»e padr€ ec« Ecco nn sentimento ve« 
ramante degno d' Ajaca • Egli non prega di Tirare , nnn 
tal preghiera è troppo bassa per nn Eroe; ma veggend» 
che in qaell' oscurità il suo valore non aveva alcun 
nesso di segnalarsi 9 Indispettito di restar oaioso sul 
campo di hattaglia, pcegft solo che apparisca inunanti* 
Haute il giorno ^ coma certo di trovar almeno un# moi» 
te degna della sua irirtù^ quand'anche Giova oornhat* 
teste contro di Ini * Longino • 

Grand Dieu , ehane la nuit qui nmà$ 9mÈi»n Ut yeux. 
Et comhats cantre nous à la clarté det eieux • 

II. Testo ha, e dopo ciò facci perir , se tu vuoi ,al cAitf- 
ror del cielo: ma ciò sarebbe stato debole nella nostra 
lingua, e non avrebbe posto nel suo lume il pensiero 
di Longino, quanto il comhats contre nous. Aggiungasi 
che il dire a Giove combatti contro ài noi, è quasi lo 
stesso che facci perire, poiché in un combattimento con- 
tro Giove il perire sarebbe inevitabile . Boileau . 

I^Gomentatorì si sono ben ingannati quando ad esem- 
pio di Longino hanno cangiato questo bel pensiero 
d* Ajace , che non annunzia se non rassegnazione e co* 
raggio in una rodomontata assurda e sacrilega. Boilasa 
medesimo non" fu esente da> questo sbaglio . 

Et combat s contre non* àia clarté dei cieux. 

Questa sfida sarebbe stata ana bestemmia ridicola da» 
gaa di Luciano^ma indegna dal Gansa anbliesa m gio- 
diflioso d' Omaio • RochefiH:t • 

Longitto non ha colpa: sono i di lui interpreti , in^ 
«ominciando dil Boileau j cha tut|i» tnttova £ma il 
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ire n'ebbe pietà i e tosto disperse la nebbia , 

Pearc») hanno preio mallMimo il pensiero del loro Au* 
tore e quello d'Omero^ che si cercherebbe indarno 
nelle parole <)i Baileao. La tradnsione letterale non 
offre niente deU'aadacia empia espressa nei verai del 
Tradattor Franoese, o in quelli del Sig. de la Motte. 
Kob è il difprezEO della morte , non il desiderio di pe" 
rir piuttosto per la mano di Giove che per quella d' un 
TrojanOy non un moTimento d'impasienn contro il 
Sovrano degli Dei e de|U nomini ^ che fiinno parlar 
Ajace. Egli pitga ed invoca Giove ^ e l'oggetto della 
sua preghiera è nnicamente di ottener l'onore d^nna 
morte gloriosa • Egli acconsente di perire, $e tale è la 
wdcntà di Giove , purché la luce rischiari le sue impre- 
te, e ch'egli ahhia gli occhi de'Trojani e de' Greci per 
testimonj degli sforni del suo valore . È la viva espres* 
eione d'un estremo amor della gloria , che fa il snblimo 
dell'esclamasione patetica posta da Omero in bocca di 
qnest' Èroe. È coti falso ch'egli avesse disegno di pre- 
stargli alcun movimento d'empietà , che appena Ajace 
ebbe compiata la sua preghiera , Giove ebbe pietà del 
suo dolore, e dissipò l'oscurità , talché i Greci poterono 
sottrarre il corpo di Patroclo. Nel sistema d' Omero una 
preghiera esaudita non può essere un discorso empio, e 
Longino che conosceva Omero infinitamente meglio di 
qnel che noi lo conosciamo , nello sviluppar l'idee di 
questo Poeta non poteva spiegarle in una maniera con- 
traria a ciò che sono in se stesse. Egli è dunque con- 
tro il pensiero di Longino cht^ Boilpau gli fa dire, che 
Ajace domanda che comparisca la luce per far almeno 
un fine degno del suo gran cuore , quand' anche ai^esse a 
combattere collo stesso Oio^-e . in luogo di queste paro- 
le Longino dice letteralmente: poiché Giove gli resiste 
(c'an cauto Zeus autitattitae), cioè poiché rifiuta d'e- 
saudirlo , poiché si dichiara, contro i Greci a prò dei 
Trojanì.iS« Mare* 
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e discacciò la caligine • Il Sole sfolgorò , ed 



Qactta pftrkia d*.Aj«ce nochinde nn tratto che fa 
tenpre liignardato come quo de' piò tablimi dell' Ilia;» 
de . Se ne porterà nn giudUìo più ticnro dòpo la die* 
coMione eh' io eoa per Imme . A jace troTaodoti da ogoi 
parte aTTilnppato Delle tenebre ,9 Compagni , dice , 
Tediarne totti intiene qnal sia il miglior partito che 
possìam prendere per salvare il corpo di Patroclo, e ri- 
tirarci eoo ticnresEa . Cerchiamo alcun de' nostri che 
Teda prontamente ad avvisar Achille della morte del 
suo amico: ma io non T^ggo alcuno, soggiunge, che 
possa inviarsi; tutte le truppe sono involte in nnaden* 
sa nube .E solo questa inquietudine che cava di hoc* 
ca ad Ajace questo tratto di dispetto che si è cotanto 
esaltato, e che Boileau tra dusse con quei versi Grand 
Dieu ec. Io non cr#»do di poter dare una prova più chia- 
ra dell'equità de' miei sentimenti ris»j)etto agli antichi 
e ad Omero stesso, quanto col confessare che questo 
tratto ra'avea colpito al paro di tvitti gli altri alla let- 
tura di Longino in Francese .Di fatto huUa può dipin- 
ger meglio un guerriero che nel fuoco dell'azione se la 
prende colla Divinità in una maniera , eh* egli stesso 
disapproverebbe trovandosi di sangue freddo . Ma il 
punto della situazione in cui Longino suppone Ajace^ 
è afiGitto diverso da quello in cui lo colloca Omero. A ja« 
ce pretto il Poeta non pensa punto a combattere, egli 
pensa solo a trovar qualcheduno che possa inviarsi ad 
Achille: e ciò è tanto vero , che appena Giove tocco 
dalle sue lagrime ha dissipata l' oscurità^ Ajace non si 
scaglia contro i nemici , ma seguendo il suo primo pen- 
siero ordina a Menelao di cercar d* A ntiloco , e di spe« 
dirlo ad Achille. Longino aveva infallibilmente ob- 
bltato il Inogo da cui avea cavato questo tratto d' Ome- 
10 y e qnesta non è la prima icitaaione ch'egli facesse a 
memoria; siccome questo non è il primo luogo d'Omo* 
n citato in falso dagli Antichi^ i quali sapendo quel 
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qtparve tutta la pugna : allora Ajace wA 

Poema prcMOrCllè Terso per verso, erano per con segue n- 
n più soggetti a citarlo ioMattamente . Longino però 
è scusabile s'egli non Mpp» ortdere che no sentimento 
cosi belio in se stesso non avesse altro fondanentoch» 
una basta ricerca d' Achille» e che Ajace fiicesse nna tfi* 
da a Giove medenmo nel tampo ch'egli credeva d'aver 
bisogno del ioccorso d* «it nomo • Questo confranlo del 
•eoso di Longino cb'ò varaneate tnbiinia» con quel 
d' Omero eh' è iwsai basso , pad sorbire a formar lo api* 
rito d'nn Po«ta làoendogli compfaadare il vantaggio o 
lo sTantiggio cbo Le più ballo idee cavano dalla manie* 
ta con cai tono impiegate « «da tatto le ciicottanaocho 
JeaocoDipagoano* ICwMvri d*Ota€ra, dicé Mad* Da- 
cier i erodono d'ww fatto astai quawda camma um pana 
éUUhra.luo^o per critUarla. Ma il tratto d'.Ajaoe, o 
molti altri fanno vedere che ono doi tervigi più grandi 
che pottano rendersi a Omeio» ti è di non ptetontarlo 
che a pezzi , siccome lece Longino : perciocché i tnoi 
più bei luoghi fanno spesso un cattivo effetto nel .loro 
sito naturale , e talora non vi hanno più il modotimo 
senso . Terrasson . 

L' intera parlata d' Ajace è quella che deve dirigerci 
neir intendimento di questo passo. Or essa ò tutta di- 
retta a dipinger l'angustia d'un gran guerriero ridotto 
a suo dispetto all'inazione, e l'ultimo sentimento non 
esprime che un eroico desiderio di morir nella luce 
piuttosto che salvarsi neiroscurità . Il pensiero di man- 
dar un messo ad Achille non dee considerarsi che come 
un incidente subalterno della situazione , e non è che 
una picciola circostanza che non può prendersi per il 
motivo d' nna pteghie^^ di quesU specie . Pope. 

Gioveriota ncapitolare tutte queste diverse opinio- 
BÌj e trarne lo conseguenze le più legittime. Tre sono 
I ponti da osservarsi . i Qua] fosse l'intendimento d' 0- 
paro • a Se Longino ì* abbia tf iluppato a dovoro • 3 Qnal 
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disse al prode in guerra Jjdeaelao : Guarda 

luterprato ahbk colto e rappretenUto meglio il M&ll- 
neato del T«f to . 

I Àdunqoo convengo con quelli che non trovano nel 
•entimento d'A jace quell'audacia partecipante dell'em- 
pietà che ci fu ravvisata da molti . II Sig. Raimond di 
S. Marc ha perciò mal applicato le sue riflessioni : que- 
ste però non cessano d* esser assai fine e sensate , e pos« 
tono illustrare altri luoghi d'Omero, ove gli Eroi pro- 
rompono itt inaulti poco divoti contro i loro Dei .Quan- 
do peraltro Ajace si fosse permesso questa bravata con- 
tro il suo Giove , non so se gli Omeristi potrelibf^ro tac- 
ciarla a ragione di bestemmia asaarda e ridicola , giac- 
ché non hanno scrupolo di difendere o scusare altri luo- 
ghi poco diversi • L'Iliade ci dà più d''Bn esempio d' E« 
roì che combattono o si mottnao dispoeti a combattere 
eoi loro Dei y e li tsettaiio • mn dipresso da Qgneli • É 
Toro ohe Giove si rappresenta generalmente come sq« 
peiiov» «tutte l'altre Divinità ^ me qaetta è no' esser* 
Sion e alquanto problematica , e in ogni case boq ti trat- 
te che del pii!i o del meno , ì quali nom variano U spe^ 
€M>ae€OBdo l'a&tico detto. Il c at atfte d* Ajace che 
mon ti pioceTA gren fiitto di diToeione^ potrebbe gin- 
stificat maggiomoiite q«ett» eooeiaivo trasportò spe- 
cielmeBte in tal cifootteBie. IXanto piA eke emendo già 
dette eopreatemeate ohe Giovo levenTe i Vlrojmii e di- 
ligeva i loto co^i» ee Ajeoe bramavi di poter combàt- 
tere , egli volea doÉqiit in ogni mede Iìmp liMNSte a Gio- 
ve • Perciò tieceme qvoito tratto «. seeeedo le nostre i« 
dee, serdibe stelo realmente un'empietà Msnrde» cosi 
nello etile Omerico non veggo perchè non potesse pren« 
dersl per sublime . Accordo però che il testo non pre- 
senta propri a mente nn tei senio, ma il passo resta tut- 
tavia eroico e degno d^esser citato , nè ha per oggetto 
soltanto la ricerca d' un messo , come suppone il Ter- 
rasson , cjtia a torto ia questo luogo si vsaU d' equità 
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ora^o Menelao 

veno Ómm. Ben è vero ohe i MntlaiMrti InimMdj 
non appoggiano grao fatto quella amaBia di farti onore 
oombattondo al chiaro , che viono tTiluppata da Longi- 
no e dai Traduttori Poeti; ma poichò Ajace invita i 
compagni a pensar al modo di sottrarre il corpo di Pa- 
tmolo malgrado l'oscarità , e poichò ciò non potea farsi 
•enea porre in rotta i Trojani, è cosa evidente ch'egli 
erdea di voglia di combattere. Ciò che trasse ìu errore 
il Terrasson , è appunto la traduzione di Mad. Dacier, 
che quantunque appassionata per Omero , diede arme 
inavvertentemente contro di lui al suo dichiarato av- 
versario . Poiché Ajace nella sua traduzione, dopo aver 
invitato i Greci a cercar un ripiego di salvar il corpo di 
e Pat rodo malgrado 1* oscurità , segue immediatamente: 

cerchiamo alcuno che vada tosto ad Achille . Con che 
sembra propriamente, che il ripiego per salvar i Greci 
in quel frangente altro non sia che lo spedir un avviso 
ail Achille perchè mova a liberarli . Ma se questo Criti* 
co Grecista avesse, com*e;ra suo debito , consultato il 
Testo» aTrebbe veduto chiaramente che il primo sentt- 
Mnto non 'ha che (àr col secondo » e che questo non è 
che un pevaiero incidente e •econdario . Oh se vi fo$sm 
alcuno y dice Ajace , che andatu ad affisar Achille: ma 
pensando di nuoTo che tutti erano involti nelle tene* 
bre, torna alla eoa idea dominante» e brama che com- 
parisca la loee a cotto di morire » pensiero che applica- 
to al meteo , non avea più Teran tento , la quel riflet- 
tione doToa battere per chiarire il Terrataon , s'egli a- 
yette atcoltata più la toa Logica naturale che lo spiri*» 
todi partito . Che te tgombrate le novoJe non corre to« . 
tto topra i Trojani , ma ordina prima di cercar Antile^ 
cOyjciò non ia nulla, poiché ciò non ritarda l'asione 
che di pochi istanti , ed 9fìi continua a dar proto di va- 
lore per tutto il rettaute del libro . 
a Quantunque I«ongino riponga espcetaameate la ao- 



^j^iaitizedjSfT'nngie'i 



LIBRO XVII. 233 
allievo-di -Giove, se tu veg- 



Iilimlts del aentfmento à* A jace nella ioa f ndifferenca 
alla morte 9 ansi bimma Hi essa , purché non iia ditgioa- 
ta da gloria, è però chiaro, oh' egli wi riconoace per eii* 
tro anche una dote d'audacia rispetto a Gtore . Il Sig. 
0. M^vc fii Tiaibilmente violensa al Tetto di Longino, 
quando Tuoì che le parole c^an taPto zeus antitattitoé 
debbano spiegarsi , poiché Giove gli retiste . Ogni Gre* 
castro sarà convinto che il ean non pnò aver che il suo 
senso comunissimo di quand* anche j anche se , e che an* 
titattomae è un verbo d'arte militare, e vai propria- 
mente mettersi in battaglia contro d'alcuno, e meta- 
foricamente contrapporsi in qualunque modo . Io sono 
però assai lungi dal credere che Longino meriti biasi- 
mo nell'aspetto in cui presentò questo luogo, come 
sembra pensare il Sip. Rochefort. Perciocché egli noa 
traduce le parole d'Omero, ma sviluppa l'intimo sen- 
so che quantunque indirettamente espresso , racchiu- 
desi nè più nè meno nel tratto di quell'Eroe. Di fatto 
avendo egli detto di sopra che Giove assiste i Trojani , 
e dirige i loro colpi ,se Giove stesso doveva farlo peri- 
re, è chiaro che in un modo o nell'altro veniva acom- 
battere contro d'Ajace, non già attaccandolo a corpo 
a corpo, ma innanimando, anzi capitanando dall'altro 
rannata Trojana. Nè questa espressione può tacciarai 
d'empietà 9 poiché Ajace non ti vanta di resistere a 
Giove, ma telo tpera che anche topraffistto dalla po- 
tenaa di Giove contrario alla tua cautà , non perirebbe 
tenza gloria . 

3 Ciò che diede all'espressione d'Omero un'aria d'em* 
pietà ai fu la traduzione del Boileau che tvilnppò cari- 
catamente e t£M}eiatamente il tentimento d' A jace tra- 
visando ognalnente l' intendimento del Poeta , e quel« 
lo del Critico. Quetto Dittator dell* arte fa ben poco 
onore al tuo guato ^ quando afferma che ìì 'combats coti" 
tre nouM è quati loytteeto che il facci perire. La dif!e- 
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ga ancor vivo Aatiloco (gr 3) , il figliuolo ma- 

■ 

jreHM è massima e rispetto al tento e rispetto alla OOtt* 
Teaiensa. Poiché questo è an tratto di fermina ratte- 
gnata , quello una sfida : e il facci perire mostra la cer* 
tessa delia propria inferiorità ^ il 99mh&tH latcia dob* 
Idiota la f ittoria ; l' uno noa tareUio ittdacoBte nem? 
meno io bocca d'ano achiaTO col ano SorraBO » l'altro 
ha tempre un tuono di jatlanaa o di andacia oflPentiTm 
o ditconTeniente In una totale ditparità di eoodiiiono 
o di forse. È poi degno di otterraiei , che nel tento 
dato da Boilean al patto d'Omero, egli fn tuperato(eo- 
me attesta non che Tonatton » il Pope tteteo ) dal do la 
Jlotte, che lo espretto con più di rapidità o d'onoigia 
In vn tolo Terso : 

GrmndDÌ€u,rend4'tuiut le /our,0i eombmti camtn mnu • 
Ma te il tolo de la Motte , o il povero Perranlt aret- 
aero tbagliato il senso e il carattere di questo tratto , 
quante declamazioni non avrebbe fatto V Ipercritico 
Francese sulla loro ignoranza del Greco, solla man- 
canza del vero Gusto , sulla preferenza data dai gros- 
solani moderni al caricato ed al gonfio, sopra il conve- 
niente ed il semplice , cK* erano gì* idoli degli antichi 
maestri! Del resto parmi che il Rochefort meglio d'o- 
ga' altro imitatore abbia colto con finezza e con felicità 
il vero spirito di questo passo: 

Dieu cruel qui poursuis tant de guerrieri cèlehret^ 
Ecarte de nos yeax ces épaisses ténebres : 
Frappe et pmw les Troyens satisfais ton amour. 
Mais frappe'nous du moint à la darti dw jour. 
Il frappe rappresenta egregiamente quel senso misto 
di querela, di rassegnazione , e d'andacia delicata cho 
forma il punto individnale e la vera sublimità del sen- 
timento . Veggasi ora come^nella Vers. Poet. siasi anche 
da me atteggiau tntta la parlato d* Ajaoe. V. Y. 56i • 
Cesarotti • 

{gZ) D*onde aTTieno cho Ajaco t^aFfiia di oorear 
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gnanimo di Nestore : confortalo ad andar- 
sene presso al bellicoso Achille , e dirgli che 
gli fu morto il suo amatissimo compagno • 
Cosi disse , pè disubbidì il prode in guer- 

Antiloco , che bisognftTft ire a cercare ami lungi al- 
l'ala sìnistn deir armata Greca? A ciò Mad. Dacièr ri- 
sponde che nOD bisogna mandare il primo che 8*1 neon* 
tragse, ma nn uomo che foste cero ad Achille . Non è 
sino a questo punto verun luogo nelP Iliade, ove sift 
indicato che Antiloco fosse ad Achille più caro d'un 
altro . Ciò non si accenna che in nn verso del 0. a3* 
Perciò il Lettore sin che notn è giunto a qnel pssso» 
non comprenderà nulla in una scelta che sembra fuor 
di tempo in una cireostaosa che pareva esigere nn*e« 
strema sollecitudine» e quando Ajace era circondato da 
una folla di persone che sembravano ugualmente atte 
a questo ufisio. Imperciocché trattandosi qui principale 
mente di salvar il corpo di Patroclo , questo motivo so* 
lo sansa veruna considerasione per P inviato dovea ri« 
chiamare , e richiama effettivamente Achille , che non 
guarda neppur in viso Antiloco . Perciò questa è uba 
di quelle vane circostanze , che non avendo alcun fon- 
damento sensibile , non servono che a somministrar dei 
versi al. Poeta , e della prosa ai Gomentatori . Terrasson . 

Questa spe<lizione ad Antiloco che doveva cercarsi 
assai da lungi, e l'aspettativa del ritorno di Menelao, 
raffreddano e ritardano Tazion principale, fanno per- 
der ad Ajace il momento opportuno d' involar Patroclo , 
e rendono poscia questo fatto meno verisimile . Io ho 
creduto meglio inteso il dar a Menelao solo l'idea di 
cercar d' Antiloco, e lo feci sbrigar alquanto prima 
d'un tale ufizio . V- v. 3r)8 segg. In tal guisa il voto 
d' Ajace non è reso equivoco da questo pensiero inop* 
portano , ed egli squarciata la nebbia non pensa chea 
salvar Patroclo. V. v. ^76 • Cesaratti . 
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ra Menelao , e mosse siccome un leone dal- 
la mandra {h 3) , il quale dappoiché si stan- 
cò irritando e i cani e gli uomini , i quali 
non lo lasciano afferrar il grasso de^buoi 
vegliando tutta la notte; e quegli avido del- 
le carni si slancia a dirittura , ma nulla fa ^ 
imperocché spessi dardi gli si avventano in- 
contro dalle ardite mani , e .faci accese » 
eh' egli ancorché innanimato paventa ; poi 
sul far del giorno parte da loro con animo 
afflittb : cosi assai di mala voglia parti da Pa- 
troclo il prode in guerra Menelao : poiché 
molto temeva che gli Achei per grave ti- 
ntore non lo lasciassero preda dei nemici • 
Perciò molte cose raccomandava a Merio- 
ne (i 3) , ed agli Ajaci : 

Ajaci duci degli Argivi, e tu Merìone, 
deh ora alcuno rammenti la bontà delP in- 
felice Patroclo ; poiché essendo vivo sape- 

(/i 3) Oìtreclìp questa comparazione è rìpetota reno 
per verso dal Cu ove si trova applicata ad Ajace, co- 
me già osservò il TemMon, ella ò ianoltre mal idat- 
tata alla circostaoBa, perchè Menelao non parte respin- 
to dai Trojanli ma determinato dalle parole ìd' Ajaee* 
Cesarotti . 

(i3) La baona memoria d'Omero ti scordò» che al* 
quanti versi addietro egli area fatto fbggir ▼ilmente M e« 
•ione insieme con Idomeneo tino alle nari. Cesarotti • 
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Ta essere mansaetó con tutti: ora poi It 

morte e '1 fato lo colse. 

Cosi avendo parlato andossene il biondo 
Menelao guardando intorno da ogni parte, 
siccoine aquila » la quale dicono esser di vi* 
fita acutissima tra i celesti uccelli {k 3) , alla 
quale quantunque sia in alto 9 non resta as* 
cosa la lepre veloce ne' piedi (/ 3) coricata 

{k 3) Io non dico nulla d'un nomo cIm cerca un ami- 
co , paragonato ad an'aqaila che piomba aolla tua pro« 
da; nè dèll'impottiliUiti di raggiunger nn nomo fidila 
ittiiehia colla rapidità d'nn*aqaiia che diioende dallo 
nuTole ; io tono meno orlato d^ qneete disparità , èho 
non lo sono da nn aspetto d^orinonte confino ootl groo» 
tamente coli* aspetto d*an volo d'accello. Questa ne* 
gligenza mostra un Poeta che ha poco di gusto per lo 
belle arti da cui si trae qnesta differenza , e che non no 
ha poi alcuno per T aggiustateaza dell'idee e delle im« 
magini. Terrasson. 

(/3) Il verso del Testo è mirabile, pittoresco, e da 
citarsi per esempio: 
On te cae hypsoth* eonta podas tachys uc elatheptoxi 

Il verso corre colla celerità dell' aquila, e va a piom- 
bare con impeto sopra la lepre , che col suo monosilla- 
bo sonoro fa sentire ad un tempo e la sua piccolezza , e 
la forza del colpo che la atterra a guisa di fulmine. Si- 
mile e diverso à l'txiguus mus di Virgilio , sul quale 
odasi Qointiliano: „ At Virgili! miramur illud saepé 

exi^tt#mici.Ifamepithetonexi^iiiwaptam,pjroprÌHm 

„ effecit ne pina expectaremns , et casus singola»sma- 
gis decnit y et clansala ipsa unius syllabae non ex- 
,y poetata addifcgratiam L'ultima riflessione non è 
4egoa d'nn tal maestro.Noii è l'inaspettato, è il con^ 
Vns. Ufi. T. FI. 17 
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sotto un ampio-chiomato arboscello; ma m 

lei si slancia, e lei prestamente prendendo 
le toglie la vita. Cosi allora a te, o Mene- 
lao alIievo-di-Giove , gli occhi splendenti 
91 movevano da per tatto per la turba dei 
molti compagni , se mai potesse vedere an- 
cor vìvente il figliuolo di Nestore • Ravvi- 
sollo égli assai presso aHa sinistra della pa« 
gna in atto d'incoraggiare i compagni, e di 
eccitarli a combattere* 

Antiloco 9 su via 'qua , o alUevo-di-Gio- 
Ve , acciocché tu oda uh tristo annunzio che 
non doveva mai essere . Già tu stesso , ere*^ 
d'io , al solo veder conosci che Iddio volve 
nell'animo strage a' Danai , e vittoria ai Tro« 
jani: ucciso è l'ottimo tra gli Achei Patro- 
clo^ e destò fra i Danai gran desiderio di 
sé. Or tu correndo alle navi degli Achei va 
a dirlo, tosto ad Achille , se mai potess' egli 
correndo a tntt'nomo trar salvo alla nave 
l'ignudo cadavere, poiqhè 1' armi le posse- 
dè Ettore dallo-8variat<Helmo • 

Cosi disse : raccapricciò Antiloco all'udir 
tai paiole , e lungo spasio fu. compreso di 

veniente e*l pittoresco che fa la grazia di questa clan* 
sul». Cesarotti, 
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mntoTessa {m 3) , gli occhi gli 8Ì riempirono 
di lagrime , e gli si arrestò la volubil voce. 
Ma non per tanto non trascurò l'ordine di 
Menelao; e si mise a correre, avendo dato 
le armi all' incolpabile compagno Laodoco » 
il quale a lui dappresso reggeva i cavalli 
d'^'una-sol-unghia {n 3) : grondante di la- 
grime i piedi sei portavano* fuor del campo 
di battaglia (o3) ad annunziar la trista no- 
yella al Pelidé Achille . 

Nè a te , o Menelao di-Giove -allievo , 
aofferae l'animo di récar aita agli afflitti 
compagm y dond'eràsi partito Antiloco , la 
di cui mancanza era assai sentita da' Pilj • 

, (m3) Non può dipingersi in un modo più toccante 
il dolor d* Antiloco che resta muto , e la fermezza del 
giovine guerriero , che malgrado |a sua disperazione , 
eseguisce senza indugio l'ordine di Menelao . Bitaubé, 
(n3) Perchè mai si spoglia dell'arme? Mad. Dacier 
seguendo Eustazio ci assicura , che ciò non è per correr 
più presto giacché avrebbe potuto montar sul suo car« 
ro, ma perchè i nemici non s'accorgano della sua par- 
tenza , e prendano per lui Laodoco. Intenzioni di tal 
fatta debbono indicarsi dall'Autore s'ei bramava d'es- 
ser inteso. Senza ciò la particolarità sembra oziosa, o 
il lettore s'indispettisce d' esser costretto a far l'indo* 
▼ino . Cesarotti . 

(o3) L' espressione è viva e toccante. Antiloco so« 
praffatto dal dolore non sa propriamente ehe si faccia , 
ne dove si vada, egli non sa che piangere • Sono i j^iedi 
che lo portano come da fé. Cesarotti • 
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Ma egli mandò a questi il divino Trasi* 
mede: esso poi aódò di nuòvo presso V £-> 
roe Patroclo , e giunse ov' erano gli Ajaci, 
s' arrestò 9 e disse loro : 

Io ho spedito Aatiloco alle reloci na- 
vi perché vada ad Achille presto ne' piedi : 
né però so io credere che quegli. sia per 
venire , quantunque assai crucciato col di- 
vino Ettore • Imperocché non é possibile 
che disarmato, com* egli è , voglia pugnar 
coi Trojani • Noi duaque da per noi stessi 
meditiamo qualche saggio consiglio» onde 
possiamo e ritirar il morto 9 e noi pure cam- 
par la morte e '1 fato che ci sovrastano per 
le mani de' Trojani . 

A questo rispose il grande Ajace Tela- 
monio . Tu hai detto ogni cosa a dovere , o 
inclito Menelao • Su dunque tosto tu e Me- 
rione sottomettendo le spalle , e levando il 
morto 5 portatelo fuor del cimento ; noi frat- 
tanto standovi dietro combatteremo coi Tro* 
jani e con Ettore divino, noi , dico, che ab- 
biamo nome simile , ed anima uguale; ( noi ) 
cbe anco per lo innanzi stando appresso Pun 
l'altro sostenemmo il feroce Marte . 

Cosi disse : e quelli presero tra le brao- 
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tia il mòrto ; alzandolo bravamente da ter.' 

ra 3) : urlò dietro loro il popolo Troja- 
no, come vide gli Achei levar il cadavere • ' 
S*addrìzzarono essi a guisa di cani 3) , i 
quali si slanciano sopra un cinghiale ferito 
dinanzi ai giovani cacciatori, e per uà trat-^ 
to corrono bramosi di sbranarlo : ma quan- 
di egli aiBdato in sua forza si rivolta coiitro 
di loro , ritornano indietro , chi qua chi là 

Ben ^ugge tremando. Cosi i Trojani per un 

. / 

{p3)lì convoglio di Patroclo forma na quadro mira*' 
fcile.VvggOiiti i Greci in rotta , Merione e Menelao ch« 
portano il TMto corpo di Patroclo, • i dne Ajaci che 
•oli formano la retro^ardia » e sostengono tatto Io 
■forso dei Trojani condotti da Enea « da EAton^Mùd» 
Dacìer. 

(9 3) La folla d'immagini che Omero accnmula sol £• 
nodi questo libro gitta nelT azione una bella e tingo* 
lar varietà , che corrisponde air aspetto e alle qualiti 
4i tutti gli attori di questa scena interessante . Gli Aja* 
ci sono paragonati a un cignale per la ferocia e ardites-* 
sajann argine selvoso che rompe l' impeto delle cor* 
tenti per la loro inconcussa ed insuperabil fermezza; 
qneìli che portano il corpo, a mule che strascinano una 
vasta trave per un cammino scosceso, a cagione della 
loro laboriosità; il corpo a una trave per esser grande, 
pesiinte ed inanimato ; i Trojani a veltri per la loro au- 
dacia , e ad onde per V agilità e la prontezza di moversi 
innanzi e indietro ; finalmente i Greci a stornelli o cor- 
nacchie per la loro timidezza, clamorotità^ e leggere»- 
■a nel datai alla fuga • Eustazio . 
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tratta sempre attnippati gP insegoiano ; 

pungendoli colle spade e colPaste ambi-ta- 
glienti t ma come poi gli Àjaci si arrestaya^. 
no voltando faccia contro di loro , cangia- 
vaae' di colore» uè alcuno scagliandosi a- 
vanti osava pugnar per il morto. 

Cosi questi innanimati portavano il mor- 
to fuor della battaglia alle concave navi ; e 
sopra loro si distese fera battaglia . Siccome 
fiioooy i|l spiale attaccando ,una città di uo* 
mini ringagliardito abbrucia all'improvvi— 
80 9 e svaniscono le case nella gian^amma, 
in cut romoreggia la forza del vento : cosi 
mentre i due s^avviav ano. rimbombante fra- 
anione di cavalli e di uomini bellicosi gP in- 
calzava alle spalle . Ma quelli , siccome muli 
rivestiti di gran ibrsa traggono dai monte 
per una strada dirupata o trave o legno gran- 
de da. nave , e mentre studiano il passo^ si 
aentoteo oppressa l'animo dalla fatica e dal 
sudore : cosi quelli con furia affannosa si 
portavano il cadavere • Ma di dietro gli Aja- 
ci trattenevano {i Trojani), siccome rat- 
tiene r acqua un poggio selvoso che si sten- 
de j>er tutto il piano , il quale rattiene anco- 
ra le impetuose correnti di gagliardi fìumi^ 
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e a tutU a^evolmeote svolge la corsia rea- 
fmgenànoìtt lungo la piaggia , perciocché non 
vagtion a spezzarlo colla loro possa: cosi seni« 
pie gli Ajaci respiogeaao addietro la pugna 
de^Trojaai. Questi però uniti gl'inseguia- 
no , e due specialmeiite tra questi » £aea fi- 
gliuolo di Auchise , e P illustre Ettore (r 3) • 

(r3) Essendo questa , dice il Terrasson , 1* ultima bat- 
taglia favorevole ai Trojani , quella in cui Ettore, se- 
condo l'impegno di Giove, deve esser colmo di gloria , 
quella che dee costringer Achille ad uscir in campo per 
1* approssimazione d'un pericolo inevitabile, è nece»- 
•arìo di esamiiurla partitamente, e quest'analisi unite 
all'altra già fatta nel Canto i5, compirà di darci un' i« 
dea adeguata del modo tenuto da Omero aell'esecuzioa 
del suo piano. ^ 

Dopo ciò egli fa la più accurata analisi di tutto que« 
sto Canto , dalla quale risultano in Omero tre peccati 
ioescasabili contro il buon senso . x Una variabilità e- 
norme , capricciosa , contradittoria nella volontà e nel 
£ifore di Giove, a Una eterna commedia di Ettore sem- 
ine minacciante e sempre battuto , senza che una sola 
aiione giustifichi le immense lodi date a Ini dal Poeta , ' 
• dagli stessi nemici , nè V espressa intenzione di GiOT* 
di lìcolsiarlo di gloria. 3 Una patente oontfaddiiioBA 
del principio e del progresso col fine» il quale seoond* 
le regole della Imona Logica ^ doTera essere del tnt|f> 
€»pposto a qnello che veggiamo in Omero • L'nltinMi con* 
dnsiqne si è, che la rotta dei Greci con cni termina' il 
Canto y smentisce il principio di Leibnisio che non si 
dia effetto senaa ragion sufficiente* Sarebbe lunga cose 
il riferir qui tutto il luogo del Terrasson » ma chi legge 
con attenaione V intiero Gante può esser con? in|o dn 
Se della verità delle ine aitersieni • C§utrotti^ 
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Siccome nube di stormi o di cornaccliie sea 
fugge altamente strillando ^ allorché veggo- 
no yenirsi incontro lo spanriere y il quale 
porta morte ai piccioli uccelli : cosi sotto 
Enea ed Ettore se ne andavano altamente 
gridando i giovani degli Achei, e si scorda- 
vano di battagliare • Molte poi belle armi 
dei Danai fuggitivi caddero di qua e di là 
nella fossa ^ né la battaglia avea sosta. . 
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Oo8ì quelli pugoayano a guisa di fuoco ar« 
dente . Aotiloco intanto veloce il piede vea* 
ne measaggieio »d Achilie : e dinanzi alla 
navi di -ritte- antenne trovò lui che volge- 
va neli' animo le cose oh' erano accadute , 
e querelandosi diceya al ano magnanimo 
cuore: 

Ahimè! ond'è mai che i capo-chiomati 

Achei vengono di nuovo rispinti alle navi 
scompigliati pel campo? ( Temo) che gli 
Dei non siano per compiere gli afianni al 
mio animo , siccome una volta mi divisò la 
madre , e mi disse , che il più prode dei 
Mirmidoni , me ancora vivente , sarebbe per 
lasciare la luce del Sole sotto le mani dei 
Trojani {a) . Ah si pur trop|)o il forte figlio 

(a} Ella gli avea dunque predetto in tmrmini formaU 
]« morta di Patroclo . Come dunqiM poti Mordartefle? 
come non temè nel mandarlo al campo senza di lui , di 
T«rific«| .egli ftesto questa predizione? Questo luogo 
mwalora di molto la censura di Dione Crisostomo che 
aUiUm TodoU Xo^ i p«f* 3ft • So vof lion orodm «l 
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di Menezip'mori {b) • Infelice 1 gli avevo pur 
comandato che come rispiato avesse il fuo- 
co nemico ritornasse alle navi y né animosa» 
mente combattesse con Ettore . 
Mentre tali cose rivolgea nella mente o 

Pope e al Rochefort, qaesta disattenzione è una 'bel- 
lezza; ella forma un tratto di carattere. Un giovina- 
stro audace e ipenslerato com'era Achille non dovea 
iNidar gran fatto a questa profezia . I^a ì lettori che 
traggono le regole del conveniente dalla natura e non 
da Omero, si persuaderanno difficilmente che ciò possa 
couciiiarsi con quella sviscerata amicizia che nudriva 
Achille per Patroclo. Tanto più che Achille si ricorda- 
va benissimo (G. 17, p. aaf)) che sua madre gli avea 
detto che Patroclo non prenderebbe Troja nè senza lui 
nè con lui. L' iraprevisione d'Achille sarebbe scusabi- 
le, e potrebbe aver qui un helT effetto, se Tetide gli 
avesse soltanto detto io tuono d'oracolo ch'egli prove- 
rebbe sotto Troja il dolor più grande della sua vita. 
Questo cenno confuso avrebbe ammesso molte interpre- 
tazioni. Ma ella parlò troppo chiaro perchè non doves- 
se intenderla o dimenticarsi una tal predizione; e biso- 
gna essere innamorato d'Omero più che Achille non lo 
era dì Patroclo, per trovar degna d'elogio una smemo- 
rataggine ìnetcatabile . Y. Vera. Foet. t. io tegg. Ce* 
sarotti 

{h) Ùal vede» che i Greci ton posti in rotta , Achille 
ne inferisce che Patroclo è morto, perciocché vivente 
lui non era posiibile che i Trojani avessero tanto van- 
taggio . Queste è ifoe gtftB Me per Patroclo , ma questo 
non è ciò eti*ik più degno'di CMMldeiraslone. Bisogna 
osservar coil ^oàl arte Oniiro finga che Achille si dis- 
ponga cosi dtf se e intendere 1» terribil nooTa delle 
morte delxlM talco « Mai, Daàer . 
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nell'animo 9 frattanto gli venne presso Pil- 
Ittftre figliuolo di Nestore versando calde 
lagrime , e recò il doloroso annunzio : 

Ahimè figlio del bellicoso Peleo » fune- 
stissimo annunzio dovrai udire da me , che 
oh non fosse mai accaduto. Giace Patroclo ; 
e si pugna intorno «1 nùdo cadavere, che la 
armi le possedè Ettore agi tator-dell^- el- 
mo (c). 

(e) QuMlo ditp«rto d' Antilooo f «rvir di Modello 
per la InoTiftà colla quale dritto era die ti annunziasse - 
una nuova cosà faneete; peroioocliè em xaocbiade ia 
due Terti tatto ciò eh' en accaduto , la morte di Patra- 
eie j quel che l'ha nccieo» Il eombattimento che si fa 
intorno al tno coq^, e l'arme di lui tra le mani d' Et- 
tore • Deeei anche eeeerraie che il dolore ha cosi ri- 
etre^e le eoe paiole, che in qooeti due Torti ei lascia 
il verho cora^^Hoiio eenia 11 mo nominatÌTO i Greci e 
i Trojani. Omero osserva questa brevità in tutti gl'in* 
contri eimili . I Poeti Tragici Greci non hanno sempre 
imitato questa seggetta; ed Eoripide è quello che man- 
cò più d' ogni altro a questo riguardo facendo dei lun* 
ghi racconti nelle occaeioni più tristi. Omero solo dee 
seguitarsi. Nelle grandi angoscio non v*è nulla di più 
lidicolo d'un inviato che infila un lungo discorto, e fa 
nna.deicrÌEÌone patetica . Egli parla sens'eMere inta« 
•o:' imperciocché quello a onitMndirieza, non ha tem- 
po d' ascoltarlo : la prima parola che gli annunzia la 
tua ditgimaia^ lo rete tordo por tutto il retto . Eusi^ 
mìo . 

Se tutte le annotaaioni d'Euttasio fossero cosi sen- 
tate e di tanto gusto , Omero non avrebbe bisogno d'ai* 
tei comoatjl. M mto i' intempwaaw d* JSarifide nei- 
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Coai disse; e quello fa coperto da néra' 

nube di doglia (d) , e afferrando con ambe le 

le descricioni di tal fatta lia non solo Inogo nel ne* 
conto delle disgrazie accadute, ma, quel eh* è più, in 
quelle ancora clie stanno per accadere, e che dovreb* 
bero prevenirsi con immediata celerità. Di ciò v'èaa 
esempio singolare nelle Fenigse , che mi giova riferirà 
colle parole dell' Autore del Rutzvanscad il Giofine, 
graziosissima Tragicommedia oh' è ia Satira e la Paro* 
dia delle Tragedie Greche e alla Greca . Aboulcassem 
uno degli Attori avea raccontato in due parole alla Re- 
gina Gulicutidonia , infatuata delle Tragedie antiche , 
la morte di Meuzin e Galaf di lei figli . Rimproveran- 
dolo ella di questa brevità indecorosa in un tal caso, 
contraria ai buoni etempj^ « ché, replica efli^ dovevi^ 
io imitar Euripide? 

E far come d'Eteocle lo scudiere 
Che a Giocasta descrisse de' guerrièri 
Ch' erano sotto alle Tebane mura 
L'insegne , i carri , e 'l Diavolo che '/ porti p 
Per raccontar eh' Eteocle e Polinice 
Sfidatisi correano ad ammazzarsi? 
■ . E dopo d'un discorso un'ora lungo 
D'impedir il duello a lei diè fretta. 
Coti che quando andò li trovò morti. 

Cesarotti . 

' Nei libri sacri questa preziosa brevità in casi simili vi 
è diviaimente osservata . Eccone un esempio sensibii» 
nel I dei Re e. 4> 17 • Essendo gì' Israeliti intm* 
mente iConBttl dai Filistei , an qoqo scappato étììm 
battaglia corre a riferir la trisU nneva al MHbibo S*« 
caitlote Heli nei seguenti termini: FkgU Israel cormm 
Philistiim , et ruina magna facU ett in populo: intupen 
et duo filii tui moriiU mmt Ophkd ^ Phimees,et areti 
Dei capta est, Mad, Dacier. 
{d) Non v'è pittoif» eb« poMft piMtillUci imq-. TaM 
ftspref'ivo e p- ittico* Pope, 
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mani la cenere fuliginosa , la versò giù per 

10 capone bruttò la graziosa faccia , ed alla 
nettarea tonica intorno attaccavasi la nera 
cenere , ed esso poi grande grandemente di- 
steso giaceasi nella polvere, e colle car^ ma- 
ni bruttava la chioma stracciandola Xe schia- 
ve poi che Achille e Patroclo aveano predate 
in guerra , addolorate nell' animo gridavan 
forte, e corsero fuor delle soglie intorno al 
hellicoso Achille : tutte colle mani battenti 

11 petto, e sotto si sciolsero a ciascuna le 
membra. Antiloco dall'altra parte piagne* 
va, spargendo lagrime 9 e tenendo le mani 

A^^giungo che tutta la vertificazione di questo luogo 
è piena e graadeggiante . Achille steso a terr» lascia 
Bel Terso T impronta del suo gran corpo . 

Autos tVen coniesi megas megalosti tanystis , 
Il de la Motte ebbe gran torto a storpiar tutto que- 
sto luogo raccontando piuttosto che dipingendo , e pre- 
sentando freddamente alcuni cenni in luogo della pie- 
na e grande immagine del pittor Greco . La traduzione 
del Sig. Rochefort è una copia mera Tigliosa che per 
poco non lascia desiderar l'originale . 

// dit: de la douleur %in sombre et froid nuage 
Descend au coeur d'Achille et voile son visage , 
Il palit , et son bras par la rage igaré 
Couvre d'un sahle ardent son front dècolori ; 
Il souille ses hahits de cendre et de poussiere^ 
Arrache ses cheoeux , se roule sur la terre ^ 
Bat sa téte superbe et denteare placé 
Dans le vaste'^illon gut son cor£i a trac é. 

• Ceiwrotti» 
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di Achille : gemeva egli nel generoso mio 

cuore (e) ; imperocché temeva che col fer« 
ro non si tagliasse la gola » cosi orribilmente 

mandava urli (/) • Udillo la venerabile ma« 

(e)'lie ptroJ« del TmIo €gU iotpiropa pretentiB» 
qualche ambigoità. La costruzione oatarale sembra Te* 
ramente esigere che le voci (o d'estene) egli sospiravi^ 
ai rìferiacano ad Achille, (poiché del pianto d*AntiIo« 
co t'era già parlato di sopra); ma T altro verte all'op* 
petto etige ancor più chiaramente che tntta la frase ap- 
partenga ad Antiloco .11 Rochefort ama piuttosto d| 
eiedere che quella frate fjtfnardi Achille 9 e che il ver* 
so tegnente tia intmto e tpnrìoy e ciò perchè il timore 
d'nn mìcidio non potea cadere In niente d' Antiloco, 
ettendo questa secondo lui una depraTasione di spirito 
^e non avea luogo tra i Greci nei tempi Eroici • Sen» 
sa mpporre 1* interpolazione del Testo parmi che sieri 
una spiegazione naturale che lega tutto il sentimento • 
0seerrisi che qui non si dice generalmente , egli so^i* 
, mti y sospirava nel cuore. Posto ciò, ecco corno 
parmi che dehbasi intendere il luogo. Antiloco stava 
intorno ad Achille querelando§i e piagnendo aperta* 
aiente, ma egli (o de) sospirava di più dentro il sao 
cuore per timor che Achille non si uccidesse ,e perciò 
gli teneva le mani . Cosi la costruzione è regolare , nè 
c'è veran intoppo. Quanto poi al suicidio il Sig. Ro- 
chefort si è scordato che Ajace mori appunto di questa 
morte. Ma quando fosse vero che in que' tempi non ve 
ne fosse alcun esempio, ciò servirebbe maggiormente a 
mostrar l'estrema disperazione d' Achille ; poiché ec- 
cedendo questa Hi gran lunga le misure comuni e natu- 
rali del cordoglio, facea temere ch'egli potesse lasciarsi 
trasportare anche ad un attentato inaudito. Ohimè , di- 
ceva Antiloco dentro di tè^ tarebbe mai cottoi capace 
d' uccidersi ? Cesarotti . 

(/) JLa dùperasion d'Achille è terribile^ ella corri? 
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dre che stava seduta nel fondo del mare ac« 
canto del vecchio padre » e tosto ai mise a 
strillare • Intorno ad essa si radunavano tut- 
te le- Dee qaante erano le Nereidt nel fon-* 
do del mare. Qui v'era e Glauce,e Talia, 
e Gioiodoce (g*) 9 e Nesea , e Spio , e Toa , 

•ponde alPtmidsit che «vra |ier Patroclo alla vio- 
leoca del aoo carattm • Le paaaioai écoppiano eoa pnk 
di Ibfza prono off-popdo mono srivasBio. Bsli le&to 
con tanto più di Ti^acità ^anto meno esercita la tua 
ngione; egli conowe pòco il cottringimento e le leggi 
del Teio o cappotto decoro! hieogna jportani preiio an 
tal popolo per iontir il yeso lingni^io della natura. 

(^) Etamiaando quatti nomi ti trovefft ohe tntU ti* 
gnifioMio qualche cosa ^ e che tutta la .liM»6>^ ^ 
f|uette ninfe marine non ò che una filsa di ainonimi • 
Questi son i Dìtotsì nomi del mare o délPaoqua in ge- 
nerale, n Epiteti del mare che esprimono le sue pro- 
prietà^ o alcuna delle sue parti. 3 Nomi d'isole. 4 E« 
piteti di quest'isole ^ o coste marittime . 5 Nomi parti* 
coleri di qualche nave. Bsfgler, 

Tutto ciò è provato dal Bergier co'suoi arsigogoU e- 
timologici , i quali ricercano nel Lettore* una huon« 
proTYisione di fede . Questo sarebbe teramonte il luo* 
go di Terìfìcar il progetto tempo fa graziosamente im- 
msf inato dal Co. Algarotti di dar il compiuto trattato 
della Nereidologia in tre Tomi in 4, per amor della 
brevità a consolaaione e istrusioue degli amatori della 
importantissime ricerche antiquarie .Io lasciando que- 
sta cura a qualche più profondo ingegno mi contenterò 
di ossenrare che dopo il sublime quadro precedente del- 
la passione d'Achille fa propriamente dispetto il veder 
dio Omero abbia potuto agghiacciar Tanima dei lettori 
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e r occhi-bovina Alia , e Cimotoe » e Àttea ^ 
e Limnoria , e Melite, e Jera, e Anfitoa, e 
Egare , e Doto , e Proto , e Ferusa , e Duna- 
mene , e Desaamene , e Anfinome , e Gallìa* 
nira, e Doride ,|e Paaope,e la famosa Gala- 
tea , e Nemerte , e Apaeude, e Callianaasa ; 
qui v' era e Climede , e Janira , e Janassa , e 
Mere, e Oritia, e la ben-ricciuta Àmatia; 
e le altre Nereidi , le quali erano nel fon- 
do del mare • Di queste pertanto si riempiè 
la biancheggiante ^otu: e queate tutte in- 
sieme batteansi il petto. Tetide allora in- 
comincid il piagnisteo: 

Udite sorelle Nereidi , affinchè tutte pos- 
siate intendere quanti dolori opprimono il 
mio animo • Ohimè misera , ohimè sciaura- 
ta-partoritrice-di -egregia-prole . Lassa ! che 
dopo aver partorito un figlio e senza menda 
e forte, e tra gli Eroi eccellente, che cre- 
sceva simile a pianta , poiché P ebbi alleva- 
toli qcMtto lungo, insipido » nnifomet tedio«lstiiM 
catalogo y introdotto mbw Terana nocottità. Virsilio» 
cono oaaeiTÒ il la Corda Bel 4 della Georgica , tì atò 
ami pi& di parnmovla » ed ebbe aloMiio l'atteBBione 
di earatterimr tratto tratto ateotoa di <pieMeNiofe ao* 
cennaodo qualche loro partioolarità . Seaaa di ciò che 
importa a d(i legge di aeotire una filsa di aorai di per* 
tono iiieo|ntlo ed inooooiClibiUf CesmotH. 
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to fiieooma pianta (h) in campo fecondo ^lo 

mandai sulle rostrate navi in Ilio a combat* 
tere contro i Xrojani ; ora queato non lo ac- 
coglierò più di nuoYO' tornato a casa alla 

magioQ di Peleo ; e {per colmo di guai) fin- 









1 




■ 



Sole , non rifìna di tribolarsi ^ nè io andando 
a lai posso essergli d' alcun riparo : pure io 
▼ado onde vegga il caro figlio , ed ascolti 
qual tristezza gli sia sopraggiunta mentr'ei 
sta lungi dalla pugna • 

Cosi avendo parlato lasciò la grotta: quel- 
la poi assieme con essa se ne andavano la«. 
gri m andò , e intorno a loro squarciavasl l'on- 
da del mare ; come poi giunsero a Troja 
molto-ferace , montarono sul lido V una do- 
po r altra in fila; laddove custodìansi le fol- 
te navi de'Mirmidoni intorno al veloce A- 
chitle . Accostossi la venerabile madre a lui 
che sospirava profondamente , e traendo a- 
cuti guai prese il capo del suo figlinolo» 6 
dissegli alate parole : 



■ (A) L'IoMNSiii* è belk • boma . Ma m poi naeettf 
via di icplicarla in àom veifi ooaieeiativi? II fiitaabé 
■flenna cba qoMta è nnabelleasa • Lo onda ohi tooIo^ 
Ma i certo eho in nn modorao ti chiaBorobbo una vo* 
la battologia . C^foroMj • 

Vm* L$tt. T. VI. i9 
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Figlio mio 9 di che piagai ? qual tristezza 
ti invade l' animo ? parla , non mei celare « 
Ha pur Giove mandato à compimento il 
prego di cui tu pria lo pregasti alzando lo 
mani » ohe tutti i figli degli Achei fossero 
cacciati alle navi bisognosi di te , 6 sofTrìs* 
aero oltraggiosi-fatti • 

A lei profondamente sospirando rispose 
Achille dal-piè -veloce : Madre mia, è ve- 
1^0 , di queste cose mi compiacque P 01im« 
pio . Ma qual dolcezza per me poiché è mor- 
to il caro compagno Patroclo ? quello ch'io 
amava sopra totti i compagni al par della 
mia vita stessa ; quello ho perduto . Ettore 
poiché V ebbe ucciso lo spogliò dell' armi 
smisurate , cosi belle ch^ erano un prodigio 
a vedersi (i) ; quelle che gli Dei diedero a 
Peleo , illustri' doni , in quel giorno che ti 
collocarono nel letto d' uomo mortale . Oh 

# 

(i) Secondo gli Omeristi questa circostanza è benissi- 
mo introdotta come sopraccarico del dolor d'Achille. 
Secondo me ella é un incidente freddissimo e 8Conre« 
nientissimo al momento. E morto Patroclo il suo tut- 
to , un altro Ini ; Achille è in procinto à* uccidersi per 
l'angoscia: è questo il punto di descriver la bellezsa 
dell'arme, e di raccontarne la storia P E bensì vero che 
questa storia presenta aa Appicco felice a quel che te* 
gae . Cesarotti • 



Digitized by Google 



LIBRO X\m a; j 

volesse pur {il destino) che tu colà avessi 
abitato tra gli Dei marini , e Paleo avc^sse 
menata moglie mortale .Or {così non fu) {k) 
perchè avessi a patir infinito dolore nell'a^ 
Simo per P ucciso figlinolo : che questo non 
fia no che lo accolga tornato a casa: poiché 
Panimo non mi soffre di viviere nè di con* 
versar cogli uomini , se prima (/) Ettore tra- 
fitto dalla mia lancia non perde la vita ^ e 
non mi paga la pena di Patroclo Meneziade • 

A questo di nuovo disse Tetide versan- 
te*lagrinie : Di*corta-vtta tu vuoi dunque 
esser , o mio figlio , per quanto dici . Poiché 
indi subito dopo. Ettore ti soprasta il fato. 

A questa altamente gemendo rispose A- 
chille dal pié veloce : e bene » ch'io muoia 
t09to giacché non doveva recar sogoofso al* 

{h) La frase è ellittica , mancando le parole sposasti 
un mortale . Ciò non disdice tanto nel linguaggio d'un 
appassionato , pure qui V ellissi è piuttosto an difetto 
grammaticale che una bellezza Rettorica . Cesarotti, 

(/) Converrà dire che la passione travolgesse lo spiri- 
to d' Achille, e gli facesse parlare a controsenso. Egli 
non vuole più tornar vivo a casa: e perchè? perchè 
non vuol più vivere se prima non uccide Ettore . Dun- 
que morto che 1* abbia , vi vera , dunque tornerà benia- 
•imo a casa . È chiaro che dovea dirsi; perchè l'anim^ 
non mi spfTre di vivere te non fino a tanto eh* io abbia . 
nceiio Ettore. V. ver«. Poet. v. ioA. Cesarotti • 
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Puceiso compagno • Aliil ch'egli morì as^ 
sai lungi dalla patria , desideroso di me per- 
chè gli fossi soccorritore nelU sciagura. 0<- 
ra poi giacché non sono ritornato. alla cara 
patria terra (n») , nè fui di alcuna luce aPa- 



(m) La lesione comune porta Poiché non tornerò, m% 
in tal caso tatto il tento del periodo dipendente da 
quel poiché resta interrotto anzi tronco, e si passa bru- 
fcamente al yoto contro dell* ira . Questa al Pope tem- 
hra una bellezza , un tratto improvviso estorto dalla 
circostanza e dal carattere . Achille alterato lo spirito 
non si ricorda ciò che dovea dire , o trascura di compi- 
re il senso, e pieno di rimorso d'essersi abbandonato 
all'ira prorompe in un'esecrazione contro di essa, cha 
nella bocca d'Achille acquista una forza autorevole ed 
interessante , ed ha tutta la naturalezza e la finezza 
pouibile . L'interpretazione ha di che sedurre, ed io 
•tesso a prima vista ne fui sedotto : ma esaminando me- 
glio l'intero luogo d' Omero non seppi persuadermi di 
doverla adottare. II senso può esser interrotto, ma il 
Lettore deve sottintenderlo tale rjual si conviene alle 
premesse, e alla coerenza del Testo . Ora il senso, per 
confessione del Pope, non può esser che questo: Poi' 
chè ec. io non mi curo di morire , o non ho più ragions 
di vivere. Dunque il Poiché che regola l'intero perio- 
do, dee contener la ragioni d' nna tal riaoluzione . Or 
qual è la prima ragione ch'egli allega? quatta, ch'egli 
non dee pià tornar alla patria. Sgti tqoÌ dnnqoo bmi- 
rire pCTohè dee morirà . Oltrecliè U tontinianto tintcio 
lobbe ridicolo , egli è ancho latto; poiché il dettino gli 
permetteTa di TÌTere»pnreliè appunto tomaite alla pa« 
tria -, e abbadonam 1* impiota ài Tn»]a . Più ragionoTO» 
là perciò mi tembra l'opinion dell* Emetti , il qnale 
Mtpetta' che debba leggerti EU m im Inofo di 
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troclo, nè agli ^kri compagni, i quali già 
molti furono domi dal divino £ttore , mi^ 
siedo qui presso alle navi , peso inntile del* 
la terra 9 quando pur son tale qual noaé al- 
ena altro degli Achei cotazzati di ram« 

cioè non tornerò piU, in Tece di poiehh non dMo fon* 
nare, lezione che comnnicm al laogo mi aenio pià ooe* 
mito • Potrabbeei però anche conserw l'^ei u , e tnr* 
ne na tento diTono , e ngaalmente buono , o fone mi- 
gtioiOy ma conTenebbe fare nn altro leggeriHimo caa* 
giamento leggendo neomin in luogo di neomae , rale a 
dire non sono tornato in Tece di noil tornerò . Achille 
VOfiebbe allora a dir coti ; No » io non merito più di vi* 
vero > poiobè non toppi prendere TOruna risoluzione de* 
gna di nn nomo. Io non sono tornato tosto alla patria^ 
con che e mi sarei vendicato e ayrei preyennto la mor- 
te di Patroclo e de' miei compagni : non ho voluto pia* 
carmi , nè uscire in campo , con che avrei salvato i ' 
Greci ,ed acquistato massima gloria , ed onori straordi- 
narj ; ma come debole e irresoluto presi un partito di 
mezzo, e restai qui sulle navi, ove tuttavia mi trovo 
peso inutile della terra , come fossi un codarilo , un dap- 
poco, quando pur sono il più grande de' Greci , e per- 
ciò avea maggior dovere di mostrarmi anche il più gran- 
de coir opere. Or bene, poiché con questa condotta 
non mi sono procacciato che disonore e cordoglio, non 
mi resta che vendicar Patroclo e morire. Nella Versio- 
ne letterale io mi sono attenuto a quest'ultima inter- 
pretazione» Ma nella Poetica non ho pensato che a con" 
servar lo spirito della parlata d'Achille .Spero anche che 
il legame che ho posto tra i rimproveri che si fa Achil- 
le e la sua scappata contro l'ira, faccia miglior effetto , 
che il passaggio brasco del Testo. V. ?. iiS segg. Ce* 
sarotti. 
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(nella battaglia :clie nel parlamento vi aoit 

altri migliori di me (/i) ...) Oh sia stermi- 
nata tra gli Dei , e tra gli uomini la discor* 
dia e r ira, che aizza ad inferocire anco il 
più pradente-, e la quale più dolce del me- 
le liquefatto (o) si rigonfia qual fumo nei 

(n) Qaest'aggiaiiU ^ osioM > ioopportniiA , e chiuda 
•mi freddamente on tentiaiento il più interessante. 
Avfei par TOglia dì poter credere che tutto il verso fof 
•e intruso da nn qualche Scoliaste. Esso ìd fatti ha 
tutta l'aria d'nna nota di comentatore . Cesarotti , 

(o) Anzi ali' ira va sempre congiunto un certo pia- 
cere che nasce dalla speranza della venndetta; percioc- 
ché è piacevole il pensare di poter conseguir ciò che vi* 
Vuneilte ti brama. Perciò ben fu detto dell' ira che 
Di liquefatto mei più dolce itilla 
Nell'uman petto . 

Il piacere adunque segue l'ira si per ciò, e si anche 
perchè l'irato è già col pensiero nelT atto di vendicar- 
gli q questa immaginazione gagliarda partorisce diletto 
non altrineati di quel che accade nei so^^ni. Aristif 
tele. 

Oltre alla ragione d'Aristotele parmi che possano al- 
legarsene tre altre forse più intrinseche, i II tumulto 
interno e 1' agitazione , che sino ad un certo segno ren- 
dono piacevoli le passioni d'ogni specie, perchè sono 
lo specifico efl&cace contro l' inazione eh' è la vera mor- 
te dell'anima, e che nasce dalla vacuità, dall'inerzia, 
e dal soverchio equilibrio dei sentimenti . La voce indo- 
lenza usata in senso di freddezza, ed attribuita a vizio ^ 
mostra ad evidenza che per consenso universale il do- 
lore stesso non é discaro a fronte della stupidezza e del 
letargo . a La febbre , secondo i Medici , è nn conato j 
della natura per discacciare V umor morbìfico • Cosi - 
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petti degli uomini : siccoo^e ora mosse me 



nelle pAMioni ch« Iiamio pur soggetto il male « U pai* 
■ione ttem è «iti conato dell'anima per piropnliare il 
smI 6tioo o- aiofale olie ne. aaialiiee o minaccia . Ora 
questo conato m^tendo in etercisio e in tensione le po« 
•tre facoltà interne, è sempre unito al piacere quando 
aia accompagnato da on senso espresso o confuto di an- 
perioiità raale o possibile , e finché la presenaa del male 
eooesiivo ed inevitabile non opprime e soverchia le 
forze e V attività dello spirito. Questo è il caio dell' i- 
f-. Ella è ano slancio del caore irritato contro chi ci 
oltraggiò, e armato della iìdacia di £0*10 pentire a- lif 
credere. Perciò l'irato ha il piacere d*nn Capitano o 
d'un Atleta che sfida un aTTorsario insolente creduto 
a ragione o a torto inleriorea se • Quindi è che l'ira è 
franca , aperta , coraggiosa , minaccievole , perchè con- 
fortata dalla speranza del successo: ma qualora l'irato 
non può far uso delle sue forze, o dispera di ricattarsi, 
l'ira si cangia in odio eh' è un affetto cruccioso e tri- 
sto , perchè prodotto dalla combinazione del sento 
dell'oltraggio e dell'impotenza di risarcirsene. 3 Es- 
tendo l' ira prodotta dall' idea d'un oltraggio non me- 
ritato, è chiaro che questa passione deve irritarsi in 
proporzione dell' idea che ha l'oltraggiato della propria 
dignità, de' suoi pregi assoluti, o delle benemerenze 
rispetto all'oltraggiatore. Egli è dunque costretto dal- 
la natura della sua passione medesima a far un perpotTv> 
parallelo fra i suoi meriti e l'oltraggio sofferto , e quin- 
di ad occuparsi costantemente di se, a sviluppare ed 
ingrandire a se stesso le proprie sue (qualità, e a met« 
tcrle presso gli altri nel miglior lume possibile . Or qua* 
sto esercizio dell' amor proprio che si ali melata di te^ 
da qualunque causa venga prodotto ^ è lutingbierO'^ 
piacevole^ Uato più che questa <& la sola cireost|mat 
nella qnale sembra perm esso alJ[ajnosÌi» vanità general- 
«anU compresta dai riguardi sò^Ulidi sfogarsi {ib^r^- 
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a sdegno il Re degli aonùni Agameimone * 
Ma lasciamo andar queste cose come ac- 
caddero p ancorché dolenti , domando il ca« 
ro animo nel petto per necessità» Intanto 

vado a ria tracciar V uccisore del caro capo ^ 
Ettore : io poi riceverò il oiio destino quan- 




w 

umifeéj 6 fkr oa «logio nclie earicato dei noitii meriti 
B ehi d Ik il torto di non eonoMerli, o di eorrif poa«* 
fàtni indegiuiaieiite. Di fttto qnalnoqiie Tolta Achille 
•pfege il tuo sdegno contro AgemennoBe » non ti ecordB 

ì||Bnin»Ì d'aggiaogerei: /od^ <o»o U'pUt' granii dei 
Areici, tò ek$ ho pretù dodiei dttà,h eh» gli ho proteiH 
è toltoti. Se il nome d' Agamennone era acerbo ad A* 
«bilie , qnelPio in ricompenta eiagH ben delisiefO .Dft 
tutto ciò riinlta che fini non è realmente ienaainaoe- 
"le, aia non parmi che poaia direi con proprieti ch'ella 
Bla per le iteiia piaccTole. Profa* ne fia die niono è 
che brami d'aver ttdtifo d'esier adirato, poiché ciò 
•arebbe lo ttetto che bramare d* eaaer' ofleio , laddove 
allMncontro ognuno brama d*aver tagictai d'amare , va* 
'le a dire d'esser prevenuto da carease e dabenefisj. 
'Molto meno poi dee icmbrare espressione conveniente 
e adegnata il caratteriisar l'ira colla dolcezza del mele. 
"In vero se in Vìi* immensa moititadine sì proponesse 
d'indovinare quel aia quelPaffettodell'anifflo ches'in- 
ainna nel cuore con una dolcezza superiore a quella del 
mele liquefatto, io sono ben certo che non vi sarebbe 
un sol nomo che rispondesse esser questa Tira , e se al- 
unno la intendesse cosi verrebbe riputato per pazzo. 
'Checché ne sia , se òmero parlava cosi per proprio sen- 
timento, ninno òfiiet più stupirsi della dilettazione mo- 
rosa ch'ei prende nella deicncìoae perpetua di tante 
carniiiciBo. Cesarotti, 
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I 

do Giove e gli altri Dei immortali vorran* 
no compierlo . Imperciocché no neppu* 
re la forza di Ercole non fuggi la Parca , 
quantunque egli fosse carissimo al Re Gio- 
ve Saturnio: ma lui domò il fato<, e Pira 
dall' aspra Giunone • Cosi anch' io y se ugual 
fato mi si prepara , giacerò poiché sarò mor- 
to . Ma ora riporterò chiara gloria , e taluna 
delle Trojane e delie Dardanie dai profon^ 
di-seni dovrà per me asciugarsi il pianto 
dalle molli guancie con ambe le mani e man; 
dar frequenti sospiri {p)i s'accargano or- 
mai eh' è molto tempo ch'io manco dalla 
pugna (q) . Né tu non ritenermi dalla pugna 

(p) Se Pope non ha con«erT«to i tratti particolari a 
^aesto quadro , almeoo lo espreste con molta forza. 
ShalV i not force some widoyv'd dame io tear 
JVith frantic hands her long disheveW d hair? 
Shall' i not force her braest to heave with sight\f 
And the soft tears to trikle from her eyes? 
Ma non era poi necessario di aggiunger qcieit' altro 
Tono che non ha nulla del tuono antico: 

y^ij i thall$ive the fair those mwruful charms. 

Bitaubé . 

Egli doveva dire che i due primi versi del Pope sono 
belli e forti, gli altri due deboli e toccanti a contrat- 
tempo in luogo di terribili, l'ultimo alfine intollera- 
bile e affatto indegno d'Achille e del buon |{u»toi Ca« 
tarotti . 

(^) Non erano che diciassette giorni j ma fuetto era 
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qu^intunqùe sii di me tenera, che non giusf* 
gerai a persuadermene (r) • 

Ad eaéo replicò la Dea Tetide dal piè«* 
d'-argento : certo ciò é ben giusto , o figlio j 
uè può oòndaiinarsi che ai allontani dagli 
afflitti compagai P acerbo sterminio (s) ^ ma 

uno spazio laoghlfiimo per ua uomo del carattere d' A* 
chilloy che non tospirrnva che battaglio • Chi desidera , 
dice an prorerbio Gt9GQ9 invecchia in un giorno, Mad» 

Dacier, 

(r) Niella Vers. Poet. io chiudo con queste parole: 
Qua qua Vanni, a vendetta . Questo teordarai d'eiter 
■ens'arme nel punto eh' è immerto nel pernierò di yen* 
dicarii , mi per?e an fritto di carattere . Le parole se- 
guenti di TetiHe sembrano «ppanto rispondere al mio 
sentimento . Cesarotti . 
\ (s) Questo sentimento non sembra il pìà acconcio, 
poiché Achille non potea più salvare né soccorrer l'a« 
mico già morto . Mad. Dacier che ne scorge 1* incon- 
gruenza, erède che ciò sia fatto da Tetide con delicato 
artìHzio, per infiirar ad Achille che uh Eroe non deve 
esser mosso dallo spirito di vendetta , ma dall'oggetto 
più nobile di salvar i suoi nazionali . L' idea sarebbe fc- 
iicissima, ma né gii uomini, nè gli Dpì presso Omero 
tion hanno verun sentore di questa sublime morale, e 
noi ahbiam già veduto e vciiemo ancora, che la Dama 
TiìSKÌre dal pie d' argento ikM'va un'estrema indulgenza 
per Je amabili debolezze del caro infante. Perchè dun- 
que Omero scambia qui un sentimento per un altro? 
Mad. Dacier sarebbe stata più coerente a se stessa di- 
cendo che quella legge severa di non dir mai Re non 
Uiò che meglio conviensì alla circostanza individuale, 
non è che una ricercatezza scrupolosa dei moderni , dal- 
la quale Omero credò bene di dispensarsi più d'una 
VQÌtii» Cesarotti • 
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le tae armi dì rame belle risplendenti stan» 
no presso i Trojani ; ed Ettore scotitore deU 
Telmo portandole su le spalle si rìogalluz- 
za : né già cred' io che per luogo tempo sa* 
rft per esultarne , poiché gli sta presso uc« 
cisione . Ma tu non entrar per anco nel tu- 
multo di Marte, se prima cogli occhi non 
vedi me qua venuta . Conciossiachè dima- 
ni ritornerò insieme coi Sol nascente > bel- 
le armi portando dal Re Vulcano . 

Cosi avendo parlato si volse indietro dal 
tuo figlio 9 e rivoltasi disse alle suore ma- 
rine : 

Or voi entrate nel largo seno del mare a 

vedere il Vecchio marino , e le case del pa- 
dre , e a lui tutte queste cose narrate : io poi 
vado sull'eccelso Olimpo da Vulcano illu- 
stre fabro , {per veder) se voglia apprestar 
al mìo figliuolo forbite armi tutte- raggianti. 

Cosi disse: e quelle tosto entrarono sot- 
to r onda del mare, ed essa poi la Dea Te* 
tide dal-piè-d'-argento andò sull'Olimpo, 
onde recare le illustri armi al caro figlio : 
quella adunque suli' Olimpo i piedi la si 
portarono .Ma gli Achei con immenso ululo 
fuggendo da Ettore omii^ida giunsero alle 
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navi ed air Ellesponto. Né già gli Achei 
dai-vaghi schinieri aveano ritirato fuor dei- 
la portata dei dardi il morto Patroclo dime* 
Sticodi Achille . Poiché di nuovo lo avea- 
no raggiunto e '1 popolo ed i cavalli, ed il 
figliaolo di Ettore Priamide , simile alla for- 
za della fiamma . Tre volte l'illustre Ettore 
lo afferrò di dietro per i piedi bramoso di 
atrascinarlo , ed altamente gridando anima- 
va i Trojani ; tre volte i due Ajaci rivestiti 
d'impetuosa fortezza Io rìspinsero dal mor- 
to: ma egli costantemente confidato nella 
sua forza talora scagliavasi framezzo alla 
turba , e talora altamente gridando s' arre- 
stava : non però rinculava pur d'un passo* 
E siccome i pastori veglianti in campagna 
non possono cacciare un leone ardente assai 
affamato ; cosi i due Ajaci armati non potea- 
no metter in fuga dal morto Ettore Priami- 
de. E giàl' avrebbe trattole ne-avrebbe ri- 
portata gloria immensa, se la veloce Iride 
dai piè -di- vento correndo dalP Olimpo di 
nascosto a Giove ed agli altri Dei non fossa 
venuta nunzia aPelide perchè si armasse. 
Fattasi a lui presso gli disse alate parole: 
Sorgi j o Pelide , fra tutti gli uomini ter- 
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ribilissimo: reca soccorso a Patroclo, per 
cui cagione grave mischia sta dinaiizi alle 
navi: colà gli udì gli altri ai uccidono ; que^ 
8ti recando ajuto intorno al cadavere ucciso ^ 
e quelli, i Trojani , si scagliano per trarlo 
in Ilio ventosa .Massimamente poi l'illustre 
Ettore agogna di trarlo ^ e il cuore lo istiga 
dì conficcar ne' pali il capo reciso dal tene- 
ro collo. Su , sorgi 5 non giacer più: rossore 
ti tocchi l' anima che Patroclo divenga lu- 
dibrio de^cani Trojani . Ah se il morto sarà 
pur un poco vituperato 9 sarà ignominia 
per te . 

A questa rispose il piè-veloce divino A- 
chilte: Iride Dea, qual dei Numi a me t'in- 
viò messaggiera P 

A questo di nuovo disse la piè-di-vento 
veloce Iride : inviommi Giunone , la glo- 
riosa moglie di Giove : uè lo sa il Saturnio 
sulP alto-giogo sedente , né alcun altro de- 
gP Immortali che abitano intorno al molto 
nevoso Olimpo • 

A questa rispondendo disse il piè-veloce 
Achille. Come andrò io alla pugna? Colo- 
ro hanno le mie arme (t) , e la cara madre 



(t) Tatto <]uetto dialogo fra Iride e Achille farmi 
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poc'anzi mi vietò l' armarmi , se prima cogli 
occhi non la veggo tornare a me • Imperoc* 

chè mi promise di recar da Vulcano una bel- 

ch« corrif|Mni4a aiMi poco ti aumttm di qtielt* Eroe, 
• Illa •HA violente ptMÌone per Patroclo , Mad. Dacier 
a'aocorta alla atatia dalla fraddana di qne«to luogo. 
>, Uo Eroe y dio* alla, coti impataoto, e eha ha pardato 
„ allora ciò che a?ea di più caro al oMmdoy non dee 

ralfreoarti in ooa tei circoiteosa per la tela ragione 
„ di non aver arme • Il dolora e la ditperasiona lo un 

cifora eroico non aonocoal riservati ^ • Dopo qnatte 
eonfaiaione coti ftaate e dattete dalla natara e dal ga- 
BtOp alla ginttifiea , ansi loda Omero , toggi ungendo che 
Adiille non dovea ditnhbidire alla madre» né pitterai 
eoalair Impalcate ditermato in mesBo ai nemici , a per* 
ciò avaa bitogno d'attar a ciò incoraggiato e vatticnra» 
to da nna Dea. Io credo tatto all' appetto che Omero 
abbia perduto tatto 11 OMrlto del qoadro aobtime. che 
ci pratante beo tosto cof qoetto freddo dialogiamo. I- 
rideal pià noo dovea mandar che nna voce: Achille 
corri , i Trojan! ti rapitcono Patroclo . A qnetto grido 
Achille non cerca di piA, non a* informa te l'avvito 
venga da nn Dio o da nn nomo » non ai ncotda della 
madre y non pensa, non a^avvede d'etter tent'anoa, 
balsa precipitoso alla fossa, e grida terribilmente: alla 
vista , all'urlo , al fnror dell' Eroe, al foco che gli tcin- 
tilTa rial volto i TrojanI non hanno tempo di pensare 
a'i^li tia armerò o inerme, e fnggono spaventeti come 
ae fossero incalaati dalle folgori di Giove • Qo^te to« 
bite acoension di passione , qnetto spentierato trasporr 
to non sarebbe etto più caratteristico, più terribile, 
più degno in ogni senso d'Achille? e la rapidità della 
narrazione non farebbe SOpra Ì lettori an effetto assai 
più vivo ed energico-, e non gli trasformerebbe in al* 
trettaoti Trojani? V. ?era. Poet. r* i86 aeg§. Cu^ 
rotti. 
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la armadura • Nè io conosco alcuno di cui 
potessi rivestire V ìnclite armi , se non lo 
scudo d' Ajace Telamonio : ma questi cre- 

io 9 si trova tra i primi facendo ^traje col"* 
Tasta pel morto Patroclo. 

A questo di nuovo disse la pie -di-vento 
veloce Iride: ben anco noi io sappiamo che 
coloro hanno le tue inclite armi (v) . Pure 
andando cosi al fosso mostrati ai Trojaoi 
per veder se impauriti si astenessero dalla 
pugna , e prendesser fiato gli afflitti marziali 
figli degli Achei • Anco un breve respiro è 
utile in guerra • 

Avendo cosi parlato andossene Iride ve- 
loce il piede . Ma Achille caro a Giove s'al- 
zò. Minerva poi pose intorno alle robuste 
spalle l' egida velluta • E tntlo all' intorno 
la divina fra le Dee gV incoronò il capo d^ u- 
na nube d*oro , e fiior di quella accese una 

(v) Questa replica è freddissima, e fa torto al mira- 
hile che dee seguire ben tosto . Perchè tutto fosse cor- 
rispondente, non temere, dovea dirgli , gli Dei l'assi- 
«tono. Minerva è teco , sei Achille . Queste erano le 
parole degne della situazione. In luogo di ciò ella gli 
parla con un tuono di tranquillo consiglio. Non è il 
consiglio, è P inspirazione del suo cuore o d'una Divi- 
nità die dee mover Achille inerme^ tosto ch'ei eoa* 
•ulta^ egli ha torto. Cesarotti , 
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fiamma tutto raggiante .Siccome quando il 

fumo asceudendo da una città s'alza alPe* 
tere lungi da un'isola a cui combattano in*, 
torno i nemici , ì quali per tutto il giorno 
diffiniscoao le loro contese colP odioso Mar- 
te uscendo dalia-propria città; come poi so 
ne andò sotto il Sole , ardoao spesse fiac- 
cole nelle vedette (a) , e balsa in alto un 
chiarore die ti fa scorgere ai oireonTicinì ^ 
se mai per sorte venissero colle navi a cam« 
parli dagli assalti di Marte ; cosi dalla testa 
di Achille lo splendore se ne andava alP e- 
tere • Ito egli sul muro arrestossi alla fossa» 
> né si mescolò fra gli Achei.; poiché saggio 
rispettava l'ordine della madre .Quivi stan- 
do fermo die* un grido , e in disparte Palla-^ 
de Minerva mandò gran voce , e fra i Troja- 
ni insorse un immenso tumulto • Sicoome 
odesi una sonora voce allora che suona la 
tiioiuba (pc) a cagione dei nemici struggito- 

(tt) Ttttto qiMtte ptriioohrità Mao mìom, poco ap- 
propriata» a wom wrfOBO dia a rmflfraddar il oalora. La 
fiamma clava cMer una a tarrfliila . Oha ha a ftr qui nna 
«oltitadina di faci, il forno eha t^alia di giorao , a il 
lagnala par avaraocaono? UnYolcatto olio ardo ralla 
oima d'on monto non «vreliba presentato un' im m agi * 
no plÀ corrispondanta? V. y . 199 • CétérotH . 

(s) Quando il Foata parla in panoaa pnq^ gli è 
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li-di-vtte , i quali cingono intorno la città; 
cosi allora si fe' sooora e distiata la voce 
deir Eacide • Or quando i Troiani udirono 
la voce di bronzo delT Eacide ,8 tutti scorn- 
pigiiossi r anioia , e i cavalli dalle belle 
chiome rivolsero addietro i carri, perchè 
nell' animo prevedevano doglie . I cocchieri 
poi si sbigottirono in veder P instancabile 
orrendo fuoco che ardeva sul capo del ma- 
gnanimo Pelide acceso dalla Dea occhi-ver* 

permesso di cavar le sue comparazioni anclie dalle cose 
che non erano cognite innanzi il suo tempo . Cosi qui 
egli prende la similitudine della tromba, come altrove 
prese quella dei cavalli da sella, benché nè questi nò 
quelle non fossero ancora in uso nella Grecia al tempo 
della guerra Trojana . Virgilio non la guardò tanto sot- 
tilmente , poiché parlando del sacco di Troja non si fe* 
scrupolo di dire: 

Exoritur clamorque virum, clangorque tubarum , 
Siccome Virgilio scriveva in un'età remotissima dai 
tempi Eroici , questa lontananza può forse bastare a 
scusar una tal libertà . Ad ogni modo il Poeta fa sem* 
pre meglio ad assoggettarsi al costume , come il Pitto- 
re, e Pan e l'altro manca alla bnona regola quando 
attribuisce alle nazioni ed ai secoli le usanze che non 
conoscevano. Mad. Dacier . 

Può aggiungerti che appunto il non esser la tromba 
in uso al tempo d'Aobil le rende la comparazione più 
epportUM* 11 terrore inspirato dalla voce di quest' Eroe 
è rappresentato più ▼tvamente da un suono inusitato e 
capace di colpir con più forza a cagione delU som novi*; 
tà. Pope. 

Vers, Leti, T. VI. jo 
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dastra Mioenra • Tjre volte 'sulla fossa gtìóò 

altamente il divino Achille, e tre volte si 
scompigliarono i Trojani , e gP incliti allea- 
ti (y) • Quivi anco perirono allora dodeci 

(y) Questo è un esempio laminoso che mostra quanto 
Omero avesse presente allo spirito l' intero diseguo del- 
la taa opera , e con qual mirabile artifizio egli sappia 
'ionalzar una grand* idea sopra altra e portarla per 
Irradi alla più sublime altezza. Nel G. i3 quando i 
Trojani hanno la vittoria, s'arrestano dal perseguitare 
i Greci perii pensiero che Achille gli vegga: nel i6 
tono nella più gran costernazione reggendo le sue arme 
e il suo carro: nel 17 Menelao e Ajace sono disanimati 
perchè disperano che Achille venga a soccorrergli per 
esser privo dell'armadura ; or ecco che contro ogni as- 
pettazione comparisce inerme, e questa sola vista ap- 
porta la vittoria ai Greci . Quanto è mai singolariaeota 
nobile una gradazione cosi ben intesa? Pope, 

Questo è un dei luoghi più epici di tutta 1* Iliade : A- 
cbille senz'arme si presenta ai Trojani, degno della 
protezione degli Dei, e coperto della loro armadura: 
]a sua sola presenza gitta la costernazione tra le file dei 
nemici, e riscatta il corpo di Patroclo . La poesia non 
ha nulla di più elevato . Omero dà qui una grandezza 
■traordioaria al suo Eroe, e contuttociò ella non offro 
nulla di gigantesco : l'intervento degli Dei rende ve- 
risimile il fatto . La sua sola presenza te fosse stato ten- 
s'arme non avreUie potato produrre naturalmente un 
effètto coti terribile «Queeki mbo i luoghi in cui si scor- 
ge tutto l'infliienea del ttiimbile naìV Epopea .La nu- 
ToU d'oro rapprestfato P«lnio, la fitnoMi il eimiero. 
Il coraggio d'Achille « le eoa emlcisia per Patroclo » 
compariscono net lume il pià riwo , |»oichè credendosi 
eens' ara» aoB ktfoift di pmentarsi al nemico • Bi» 
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Ad ogni modo questa fuga dei Trojani alla sola vista 
d' un uomo inerme tiene per sè stessa del Romanzesco , 
e non appaga i Critici più severi .Farmi che il Sìg. Bi« 
taobé ami di farsi qui un po* d'illusione. La nuvola, 
il foco, e r Egida stessa sembrano nel Testo piuttosto 
una decorazione imponente che ua'armadura reale , e 
ciò tanto è vero , che Achille stesso si arresta sulla foa- 
sa sapendo d'esser senz'arme . Convien però accordare 
che dal m04lo con cui fu finora annunziato Achille , lo 
spavento disperato dei Trojani riesce un po' meno stra- 
no , specialmente essendo egli comparso con questa pom- 
pa terrìbile che mostrava ad ogni modo la protezion de- 
gli Dei. Osserverò soltanto che Omero avrebbe dovuto 
allontanar maggiormente l'idea delP ìnverisimile che 
nasce dalla mancanza dell'arme, troncando appunto il 
dialogo d'Achille con Iride, nel quale insiste su que- 
sta mancanza , e si mostra renitente ad ascire , come 
mostrando di credere che la sua uscita non sarebbe di 
verun effetto .Con ciò egli dà a divedere esser in verisi- 
mile che i Trojani siano cosi pecore per fuggire da ua 
uomo inerme, e viene in certo modo ad avvertire i letto- 
ri di notar questa inverigimiglianza e di accusar il Poe- 
ta che fa pur accadere ciò che Achille stesso , benché 
incoraggito da una Dea , non sapeva creder possibile . 
All'incontro se Achille non avesse ascoltato che la saa 
passione ed il suo coraggio , nè avesse badato all' arme , 
i lettori trasportati dal di lui impeto , non ci avrebbe- 
ro posto mente' punto di più, ed avrebbero compatito 
ìTroi)»ni se a quel fenomeno improvviso e abbaglian- 
te , c al suono di quella voce terribile non intesa da 
tanti giorni non ebbero nè tempo di riflettere, nè co- 
raggio di fissar gli occhi nella figura d'Achille per di-^. 
stingner se fosse armato o sena' arme. Io era disposto a 
credere che Achille solo Talesse an'armadnra : ma se 
noi crede egli iteuo , perchè vorrò io £ur|(li più onon 
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dai loro cocchi e dall' aste • Ma gli Achei 

prontamente sottraendo agli strali Patroclo» 
Io riposero nei letti .StayangH intorno pia« 
gnendo i cari compagni ; e con loro anda- 
na il piè -veloce Achille versando calde la- 
grime dappoiché vide il fido compagno gia« 
cento nel cataletto, squarciato dall'acuto 
ferro , quello che avea egli mandato coi ca« 
valli e coi carri in battaglia , né di nuovo ri- 
tornato lo accolse «Intanto la venerabil Giù* 
none dal bovino-sguardo mandò suo mal* 
grado r infaticabile Sole a riporsi nelle cor- 
renti dell' Oceano • H Sole tramontò » e i no« 
bili Achei cessavano dall'aspra contesa e 
dalla pareggiata batuglia • Dall' altra parta 
i Trojani uscendo dalla forte mischia sciol- 
sero dai carri i veloci cavalli. Iodi si ragu- 
naiono a parlamento prima di attendere al- 
la cena. Parlamentarono essi stando ritti, 
né alcuno osò di sedere • Ck>nciossiachè tutti 
erano compresi da spavento (z) , perchè era 



di ^1 che tà faoelft egli «adetteo? e ppvdiè non ri- 
ànò dti 1Vo}aai «bt Imobo tli l«i qaelU pton eh'ei 
BOB t' innMgiM di poter loto ietpiisn ? Cémrùtti • 

(s) La droofteiisa è MU • ììkn oitemte . Il tedm 
smI lUooordft eoi tiMiiilto d«ll'«aiiMi ohe eoMaics h 
ìm agittsiom ti csrp». 
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cocnpurso Achille, che per lungo tempo ayéa 
ceaaato dalla molesta battaglia. Tra quelli 
il pradente Polidamaate figliuol di Panta 
cominciò ad aringare ; poiché questo solo 
vedeva V innansi e T indietro • Era poi com- . 
pagno di Ettore , ed erano nati nella stessa 
notte ma l'uno vinceva in parlare , e l'al- 
tro nell'asta*. Or questi ben consigliando a 
loro parlamentò , e disse : 

Cìonsideratela assai 9 o amici ^ da tutte 
parti . Imperocché io vi conforto di andar- 
vene incontanente in città ^ e di non aspet- 
tar qui la divina aurora nel campo presso 
le navi : perciocché noi siamo lontani dalle 
mura • Fino a tanto che quest* uomo fu cruc* 
ciato col divin Agamennone , gli Achei era* 
no più facili da esser combattuti ; ed io pu- 
re godeva di pernottare alle navi sperando 
che avessimo a prendere le navi mosse* 
quinòi-e -quindi -dai-rami. Ora temo forte- 
mente del piè-veloce Pelide . Perciocché 
violento d' indole com'egli é, non vorrà e. 
gli restar nel campo , ove i Trojani e gli 
Achei nel mezzo gli uni e gli altri si divi- 
dono la forza di Marte -, ma egli ci costrin- 
gerà a combattere per la cittade e per W 
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mogli . Perlochè andiamo alla città , obbe- 
ditemi : poiché fia cosi • Ora F ambrosia 
notte fa riposar il piè-veloce Pelide • Che 
se domaai assaluadoci colle armi fia che 
qui ci sorprenda, ben allora talano cono* 
scerallo come va (a a) ; e cui riuscirà di fug- 
gire si terrà ben lieto di giugnerealla sacra 
Ilio; ma pria molti Trojani saranno divo- 
rati da' cani e dagli avoltoi* Cosi volesse il 
cielo che ciò fosse lungi dalle mie orecchie. 
Se obbediremo alle mie parole , ancorché 
a malincuore, la notte ragunati insieme ci 
rinforzeremo; le torri, e le alte porte è le 
tavole assettate a quelle » lunghe , liscie e 
ben commesse ci custodiranno la città* La 
mattina poi allo spuntar dell' aurora armati 
di tutte arme starem sulle torri ; ed egli tro- 
verà duro intoppo se fia che venendo dalle 
navi voglia combattere contro di noi intor- 
no alle mura ; e gli converrà tornar indie- 
tro alle navi , posciachè errando sotto alla 
città avrà satollati i suoi cavalli d' ampie- 
cervici con ogni maniera di corso j né gli da- 

(ao) Qoeito cenno occulto cade «opra di Ettore. H 
lettore ama di riveder alsarsi il velo che nascoadea Ta?- 

r 
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tk l'animo dì scagliarsi sopra la città , nò mai 

giungerà a spianarla , bensì egli prima sarà 
divorato dai nostri cani {ba). 

Alni bieco guatandolo rispose Ettore sco- 
titor-deli^-elmo : Polidamante , le cose che 
tu di' non mi sono pnnto aggradevoli : tu 
ci consigli che torniamo a rammassarsi nella 
città • £ che? non siete ancora sazj di star- 
vi chiusi dentro alle torri ? Tutti in addie- 
tro gli uomini dividenti-la-voce andavano 
predicando esser la città di Priamo ricca dì 
molt' oro y e di molto rame . Ora svanirono 
dalle case le preziose suppellettili ;che mol* 
ti de' nostri averi andarono venduti in Fri- 
gia , o nell' amabile Meonia (c a) , dappoiché 
il gran Giove fu sdegnato contro di noi {da) . 

(^a)NelIay«it« Po«e. Polidanumte appoggia Dal line 
SI tao contiglio a una ragione interattante , e riaponde 
anticipatamenta dk taccia che gli wtnk data da Etto- 
n . V* T. aS t • Cétarotti • 

(«a) Tanto a oagion dai con?ogll die Iiitognara far 
▼eniie a Iona di danaio f quanto delle groaie penaioni 
che cottTeniTa pagare alle troppe anailiarie. Poiché 
dnnqoe, dice Ettore , i noitrl tesori tono eianiti, nott 
y'è più ragione di racohinderai dentro le nrara per ti* 
nor di perderli. Msd. DacUr, 

{da) Sembra che a questo discorso manchi la conein* 
aione>che non è nemmeno ben chiara per le premetie* 

v« 990 segg. Cuarotti • 
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Ora poiché il figlio di Saturno di -ricurva-^ 
mente mi diede di riportar (gloria pf e86o alle 
navi, e di cacciar al mare gli Achei , stolto , 
non voler mettere in vista al popolo coai 
fatti pensamenti* Imperocché nessuno dei 
Trojani non ti obbedirà^ che iiol permette- 
rò già io. Orsù via eseguiscasi da tutti ciò. 
eh' io dirò . Ora prendete cena nel campo 
spartiti ne' vostri drappelli, e ricordatevi 
della guardia , e vegli alcuno • Chi poi dei 
Trojani si travaglia soverchiamente per le 
sue ricchezze (e 2) , ne faccia massa e le dia 
al popolo da spartirlesi e consumarle ; è me- 
glio che ne goda alcuno di noi , che gli A* 
chei (/a ) Dimani sull'alba armati delle no- 

' (e a) Ettore sembra pungere eoo queste parole Polida* 
mante accusandolo d'aver dato il consiglio di ritirarsi 
in città per conservare le sue ricchezze , perchè queste 
ordinariamente rendono gli uomini poltroni, e gì' in- 
ducono spesso a dar contigli contrtrj al bea degli af- 
fari . Mad. Dacier , 

(/a) Anche questo sentimento è a controsenso. I 
Greci non potevano goder delle ricchezze di Polida- 
mante o di altri, se non saccheggiando Troja; ora tut- 
to il discorso di Ettore tendeva a sgombrar questa idea 
e inspirar speraore di vittoria. Oltreché se quei tesori 
erano inutili ai Trojani nella presente circostanza, e 
fe i Greci erano vincitori, le ricchnzze dei particolari 
o ammassate o disperse tra 'i popolo sarebbero egual- 
mente divedute loro botuno • Polidamante perciò potea 
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stre armi eccitiamo presso le concave navi 
l'acuto Marte • £ se è vero che il diviao À* 
chille sì levò presso alle navi, sarà peggio 
per lui s'egli vorrà cimeatarsi • Io certo aol 
fuggirò nella guerra tristo-sonaute {g 2) , ma 
fermamente gli starò incontro , sia eh' egli 
abbia a riportare grande vittoria , sia che 
debba riportarla io : e anche l'uccisore è ta« 
lora ucciso {h 2) • 

Cosi Ettore aringò» ed applaudirono i 
Trojani. Stolti , poiché Pallade Minerva a- 
Tea tolto loro le menti sconciossiachè tutti 
approvarono Ettore che consigliava il ma- 
le , nimio Polidamante che avea dato il sano 

tiqpoadere con ragione: e bene, se tu tuoÌ che il po* 
]^lo partecipi de miei beni , torniamo a Troja ; ivi 
potreno goderceli con sicnresza , altrimenti non saniio 
no né miei né del popolo, ma dei nemici . Ettore può 
braveggiare con più ragione nella Ven. Poet. , perché 
Bel Canto precedente non si fece propriamente fuggi* 
n« Vedi il tornio dato qui ai ano sentimeato. V. 
3i I . Ctsarotti . 

(^a) Questo larebbe on bel tratto, ma efso diventa 
ridicolo quando si pensa eh' Ettore l'avea data a gam- 
be per paura , come tutti gli altri alla vista d' Achille. 
Credeva egli dunque d'eaier fuggito da un fantasma? 
Cesarotti, 

(A a) Nella Vers. Poet. Ettore chiude il suo diecorso 
con un tratto nobile e amaro , rispetto a Polidamante 
che può compensare il sarcasmo sulle ricchezae^ da ma 
•i|ie»io. V. T. 3i6 legg. Ceiorottin 
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consiglio (/ a) . Indi presero cena pel campo»« 
Ma gli Achei tutta la notte gemendo pian-\ 
gevano su Patroclo . Tra questi Pelide die- 
de le mosse al singhiozsoso pianto ponei^a 
le mani micidiali sul petto del compagno , 

(»a) Con qaeito epifonema Omero condanna Ettore 
• i Trojani ehe gli aderirono , e Mad. Dacier appoggia 
con Iona questa opinione , e ne trae argomento per ag- 
graTar il caiattm d'Ettore. Pur egli avea fatto il di- 
•corto pià teniato e coraggioso che fosse ancora uscito 
dalla soaiMioea. Le sue ragioni per bob istar più a lan- 
go rìnchinsi in Tfoja sono conTinooiti e perentorie; 
poiché Bnalmente qaal guadagno s*aTea latto con que- 
sto metodo fuorché quello di consumar la oittà ed es- 
porla ad una fame crudele quanto il ferro ed il faoco ? 
GonTeniva terminar in uu modo o nell'altro una guer- 
M che la sua sola luogheiza rendea funesta . Ciò che 
▼'eradi Imono nel consiglio di Polidamante, Ettore 
ratea gii htto eseguire precedentemente nel C. 8 or« 
dioando che si facesse la guardia alla città^ ehe le sen- 
tinelle vegliassero per tutti i posti , e che su le torri si 
accendessero fuochi. Quand'anche l'avviso d'Ettm 
potesse dirsi pernicioso, rispetto all' evento , Ettore 
avea fktto il suo dovere ; il restante non dipendeva da 
lui; 0 s'egli commette un fallo^ questo non é che um 
fallo d'Eroe. Ma finalmente accordisi ch'egli abbia as- 
solutamente torto , i Trojani debbono perciò sotto pe- 
na d'esser insensati » preferir la voce d'un indovino ai 
comandi del loro Capitano? È questa la disciplina mi- 
litare che Omero propone ai Greci, e lied. Dacier al 
Francesi? TeiTtfiSPJ». 

V epifonema Omerico sembra piuttosto di compas- 
sione che di rimprovero , .e i titoli di buono o trista 
dati ai consigli di PolidauMUtee di Ettore debbono ÌB-> 
tendersi relativamente all'-effetto • CétmntH* 
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e traendo spessi sospiri. Siocome leone di'* 
folta-barba cui Puomo cacciator-di-cervi 
abbia tolto nella folta selva i lioncini; egli 
ai crucoia d'esser giunto tardi e scorre per 
molte valli ricercando le traccie deir uomo 
se da qualche parte il rinvenga, poiché è 
preso da rabbiosa ira . Cosi egli profonda- 
mente sospirando disse ai Mirmidoni : 

Oh Dei I troppo vane parole pittai in quel 
giorno quando nella casa delFEroe Mene- 
zio inteso a confortarlo diceva che il glorio- 
so figlio ritornerebbe a lui in Opunte , po- 
sciachè avesse dato il guasto ad Ilio , e gli 
fosse toocata la sua porzion della preda • Ma 
Giove non manda a compimento tutti i pen- 
sieri degli uomini • Imperocché egli é de- 
stino che ambedue noi facciamo rossa la me- 
desima terra qui in Troja • Poiché neppur 
me non accoglierà ritornante nelle mie case 
il vecchio cavalier Peleo,né la madre Te- 
tide ,ma qui riterrammi la terra. Ora poiché 
dunque y o Patroclo , debbo andar sotterra 
dopo di te, non ti farò già io P esequie, so, 
pria qua non t* arreco le armi e la testa di 
Ettore tuo oltracotante uccisore .Inoltre do- 
dici de' più illustri figli de' Trojani gli de- 
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collerò dinanzi al tuo rogo, a sfogo del mio 

adeguo per la tua uccisione • Tu intanto gia- 
cerai co6i alle rostrate mie navi ; e intorno 
a te piangeranno le Trojane e le Dardanidi* 
dai profondi-seni , spargendo giorno e not« 
te pianto ; quelle che noi due travagliando 
acquistammo colla forza e colla lunga pie- 
pa dando il guasto a pingui città d' uomini 
dividenti-la-voce . 

Cosi avendo parlato , il divino Achille or- 
dinò ai compagni di piantar intomo al fuo« 
co un gran tripode , affinchè immantinente 
Patroclo fosse lavato dalla sanguinosa mar- 
cia . Quelli toàto piantarono un tripode atto 
al lavacro sul fuocd ardente , e dentro vi 
Versarono dell'acqua , ed avendo poste sot- 
to dellejegna le accesero . Il fuoco girava 
intomo al ventre del trìpode , e P acqua si 
riscaldava . Ma poiché l'acqua bolliva nel 
sonoro rame • allora e lo lavarono e lo unse- 
ro con pingue olio , e riempierono le pia- 
ghe di unguento di nove anni , e metten- 
dolo sul letto lo coprirono da capo a piedi 
con un sottile lenzuolo, e di sopra poi eoa 
una candida veste • Tutta la notte poi din- 
torno al piè-veloce Achille i Mirmidom 
gemevano piangendo Patroclo • 
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Allora Giove disse alla moglie e sorella 

Giunone {k 2) : alfin ti ri usci , occhi -bovina 
•venerabile Giunone di eccitar Achille dal 
piè veloce 5 per certo i capo-clìiomati A— 
chei sono tutti nati da te • A questo rispose 
V occbi^boyina venerabile Qiunone : duris* 
rimo Saturnio y qual parola dicesti ? Ciò an« 
co un uomo coli' altro potrebbe mandar a 
fine , quantunque sia mortale , nè abbondi 
di tanti consigli • Or come mai io che mi 
«vanto d'essere la maggior delle Dee si per 
la 9ascita, e si pure perchè mi chiamo mo- 
glie di te che imperi a tutti gP Immorta- 
li (Z a) 9 io , dico , sdegnata coi Trojani noA 
dovevo ordir contro loro sciagure ? 

{k a) Vi farono dei Critici che hanno rigettato I do- 
dici seguenti reni . Apparentenento otti fiifono fcan- 
daleaati che il Sovnno degli Dei anèho quando i tuoi 
disegni ti troTavano conformi a quei di Giunone ti com- 
piaccia di qoererarla; ma questa in fondo non è che 
nna querela di pi&. Bitauèi . 

Ad ogni modo questo colloquio è cosi gratuito, inop* 
portone , staccato da ciò che precede e da ciò die se- 
gue > che potrebbe non sensa apparensa sembrar intru- 
so. Almeno è certo cbé chi lo crede supposto, servo 
meglio al decoro d'Omero di chi lo giostiBca. Ninno, 
spère, si aspetterà di trotarlo nella Versione Poetica • 
CéiorotH, 

(/a) Ast ego quae Dimn inuio Regina /Joi^tfue 
Et «oror 0t tonjwx^ 
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Goal questi la discorreTano tra loro • In- 
tanto Tetide dal piè-d'-argento era giunta 
alla casa di Vulcano , casa di bronsso , in« 
corruttibile , stellata , che spicca tra gPIm* 
mortali {m^} , la quale s'era fabbricata io 

Veggasi come Virgilio sappia abbellire e migliorare 
tatto ciò che prende da Omero . Tutta la frase Omerica 
è prolissa e triviale; quella di Virgilio è concisa, r^* 
pida, dignitosa in sommo grado . Qual pittura maestosa 
non forma queW incedo Regina! quanto non è impo- 
nente il Jopìsgue in fine del verso, il soror et conjux 
unite e annicchiate nella posa d* un verso per meglio 
arrestarvi P orecchio, e quanto non dice di più 4l mo- 
glie e sorella di Giove della fredda e dilagata etprtMio- 
Be del Testo? Cesarotti . 

(mai Inoltre egli mette nel cielo la bottega di Vul- 
cano , di che nulla di più «tolto; aia il prudeatitsimo 
Virgilio (En. VIH, 41). 

ìnsula Sicanium juxta latus , JEoliarnque 
Erigitur Liparen j fumantibus ardua saxis ^ 
Quam subter specus , et Cyclopum exesa caminis 
Antra /Etnea tonant , validiqne incudihus ictus 
Auditi referunt gem,itum , stndantque cavernis 
Strìefurae chalybum , et fornacibus ignis anhelat, 
V ulcani domus, et ^^ufcania nomine tellus . 
Del resto la buttegit di Virgilio è piuttosto celeste 
perchè descritta con frasi veramente divine, quella 
d'Omero con espressioni plebee. 
Ferrum exercebant vasto Cyclopes in antro , 
Brontesque , Steropesque , etnudusmemhra Pyracmon . 
His informatum manibus jam parte polita 
Fulmen erat (toto genitor quae plurima cacio 
Dejicit in terras) pars imperfecta maneBat, 
Tres imbrls torti radios, tris nubis aquosae 
Addidtrant • 

Scaligero ^ 
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stesso zoppo . TroYoUo sudante che girava 

intoroo i mautici ^ e ne avea gran cura . Poi- 
ché stava egli lavorando bea venti trìpodi 
da riporsi intorno al muro di ben-salda ca- 
sa . Sotto a ciascun fondo di essi avea po- 
sto rotelle d* oro acciocché movendosi da 
se andassero alla ragunanza degli Dei , e di 
nuovo poi ritornassero a casa , prodìgio a ve- 
dersi E quelli già erano compiti , ma 

(na) I prodifij operati dagli Dei sembrano superiori 
ai precetti e al coperto della critica ; ma niente noa 
può sottrarsi all'impero della ragione. Aristotele in 
vista (li giustificar Omero avanza un principio strano, 
che il meraviglioso dell' Epopea può andare sino ali* ir- 
ragionevole. Ben è vero che poi ridicolamente ne cita 
per esempio un fatto che non solo non è irragionevo- 
le, ma nemmeno meraviglioso, vale a dire quello d'A- 
chille che perseguitando Ettore fa segno ai Greci di non 
ferirlo. Ma il Sig. Dacier più sensato in ciò dell' autor 
suo, prende per esempio del mirabile irragionevole i 
tripodi di Vulcano che marciano da se ste<ssi . Io con- 
-veugo col Dacier che questo è il vero caso del mirabile 
accordato da Aristotele all' Epopea , ma ne^ ad Ari- 
itotele la sua dottrina , e sostengo che al Poeta è per* 
messo di spinger la dazione sino al mirabile , ma non 
mai sino all'irragionevole. Per dar un'idea precisa del 
mio intendimento , io pianterò questa regola generale : 
il mirabile dee prendere e tegaire il Slo della natura, 
egli può talora oltrepassarla, ma non doro mai urlerla 
né contraddirla. In fitttiil fino della Poesia è d'in« 
cantare e tobllmar P immaginacione con .ioTonsioni 
pellegrine e straordlnariOy ma non di ribnttarla oon 
ftntasie •tfaTagantiodIneonoepibili. La finsiono dei 
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&on per anco ci a?eya aggiunte le ben tra* 

vagliate orecchie : queste stava egli attac- 

tripodi pecca risibilmente contro il principio stabili- 
to . Ma , dicesi , questa è opera d' un Dìo : l'accordo , e 
perciò dovea vedersi in quest'opera una perfezione ch« 
gli uomini non avessero mai potuto donarci ; e questa 
perfezione doveva esser presa dalla natura deiP opera 
•tessa, a cai l'arte umana non giunge mai a comunicar 
nn moto spontaneo . Se Omero avesse detto, per esem- 
pio , che cotesti tripodi erano montati così perfettamen* 
te che con nn solo colpo di mano li faceva andar dalle 
tua fneina all'assemblea dell' Olimpo : la tìocione tareb- 
Im buona • aomigUerebbe a qoella dei cavalli degli Dei 
cbe Tarcevano d* nn salto la metà del cielo . Ma dei tri- 
podi che camminano da loro tteati aononn prodigio an» 
ni nn mostro da lar panra . Temuto»» 

La teoria di qneeto Gritioo è incontrastabilo . Si po^ 
•ensar Omero di non averla sempre omervnta » ma è ino* 
•cambile chi pretende ài poterlo lodare per ciò, e prò» 
porlo anche per modello. II Dacier o altri credono d'a« 
Ter detto tatto quando dicono che nn Dio pnò hr io* 
cose pià sorprendenti ; ma nn Dio non può far ciò cho 
tepogna all'essenaa del suo soggetto , e nn tripode re- 
stando trìpode non pnò aver in se principio di moto né 
impulso e direzione di volontà^ come era necessario 
perchè andasse o tornasse a ano grado. Lo stesso erodi* 
to dico che 1* immaginasiono di questi tripodi non sa* 
rebbe irragionevole nemmeno se Ibsso opera d^nn no* 
mo. Egli attesta esserti Todoto dello figuro che marcia* 
Tono sole «scendevano nnn scalalo andavano In carroa* 
sa • Oonrerrebbe esser steto testimonio oculare di que- 
sto macchine per esper ee Ibssero gemello dei tripodi 
Omerici. Doveà dirsi piuttosto che le misure del poe- 
sibile sono relative ai lumi del secolo , e alle dispoei- 
sioni degli atooltanti , o che gli uomini dei tempi Omo* . 
rici doTOTono tiom tenia difficoltà moniTif lioio o ero* 
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cando, e ne tagliava le legature . Mentre 
egli lavorava queste cose con saggio accor- 
gimento, fessi a lui dappresso la Dea Te- 
tide dal piè-d'-argento • Videla andando in- 
nanzi la Grassia dalla elegante-benda, av- 
venente, che r inolito Zoppo-da*due piedi 
aveva presa in moglie (o z) . Àttacoossi ella 

éibiKeiò die t' tempi nostri farebbe umido* Cmo* 
rotti* 

(oa) Onero di per moglie noe delle Gresie • Tuloa- 
no. Mei non immafinò alcun paradoasista nn* antipe*' 
tia pì& rìdieoloia né piìk ditgracìata di questa , la qnalo 
tien parentela ttrettittinacon le preghiere eoe seppe, 
{Tinse , e guercie , allegorie aaioeache di tal maniera 
che ti potrebbe fìnger Giove un grand' asino con tutto 
le apparteneose atiiriinei e col vantaggio d' alcune al« 
tre registrate da Apuleo nelle sue favole Mileste,epo- 
icia per violenta d'allegoria collocarlo dovutamente 
•opra tutti gli Dei . Kel predetto vacillamento allego- 
rico fo il Poeta Greco seguito da Nonno nelle Dioni- 
sìache . Luciano assai pi& sapientemente d'Omero e di 
Nonno schernisce satìricamente in un Dialogo fra Mer- 
curio ed Apollo simili incompatibilità : Itan* autent 
Vulcamum , cum et elaudus ipte sit^ et artem adeofa* 
hrilem et contemptam «xereeat , puleherrìmat dtuu ìubo» 
res duxixse f^emerem et Gratiam f Molto acconciamente 
disse Pindaro presso Plutarco nell' opuscolo Eroico: 
Vuleamim e^ Junone tine GratiU natwn . Se non ebbe 
in nascita , non doveaaver nè anche in matrimonio le 
Graeie • Ma queste eoo delle filoso6che antiperistasi 
d* Omero . Nisiely . 

Anche Esiodo «là per isposa a Vulcano Aglaja la piìk 
giovine delle Crasie: ciò mostra che Omero non inyen* 
tò queste favola , ma non lece che aeguire la tradisio** 
Véri. Lett. T. FI. ao 
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tlla di lei mano , e chiamoUa a nome , e 
parlò: 

Ond'è mai, o Tetide dair-ampio-velo, 
che vieni alla nostra casa , o Dea venerabi- 
* le e carap Per lo innanzi non solevi fre- 
quentarla: via iatti innanzi , acciocché io ti 
porga i presenti ospitali • 

Così avendo ella parlato 9 conduceva in- 
nanzi la nobilissima Dea , e la fece sedere 
sopra un seggio con borchie d* argento , bel* 
lo, d'*indu8tre lavoro: ed eravi sotto uno 
scabello per i piedi • Chiamò indi V inclito 
fabbro Vulcano , e si gli disse : qua qua Vul- 
cano • Tetide vuol qualche cosa da te . A 
questa rispose V illustre ambi-zoppo : augu- 
sta e rispettabile Dea ho io certo nella mia 
casa • Ella fn che mi salvò allorché fui col- 
to da grave doglia per esser caduto di lon- 
tano per voler di mia madre faccia-di^ca- 
gna, la quale voleva occultarmi perch'era 
soppo : allora avrei sofil^rto aspri dolori nel- 

ne. Gli Scoliasti e Gomentatori antichi e moderai ti 
dicervellano a fantasticar gli arcani che si racchiudono 
in questo strano matrimonio: ma il rintracciar il per* 
cltè di tutte le favole è assai spesso un cercar la ragio- 
ne nella pazzia. V« pcrò ia iiot.(^a) Aeliapa^. seguea- 
te . Cesarotti^ 
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l'animo, se non mi ricoglieaao in seno Eu- 
rinome e Tetide ; Eurìnome figlia del ri- 
fluente Oceano (/? a ) . Io presso queste fab- 
l>rioaì per nove anni molti ben lavorati ar- 
nesi, e fibbie, e girevoli smaniglio , e fo- 
deri , e collane nella concava spelonca ^ e 
d'intorno scorrevami P immensa corrente 
dell'Oceano mormorante di spuma :nè alcun 
altro il sapea né degli Dei» né degli uomini 
mortali , ma solo Tetide ed Eurinome che 
mi salvarono {q a) • Questa or viene alla mia 

(j^a) QnMta Dea era adorata in Arcadia: ella avefa 
un tempio presso la città di FigaU sai confluente dei 
due liumi Neda e Limaco . Questo tempio non fi apriT» 
che nna volta alPanno , e le si facevano allora dei sa- 
€rì6sj privati e pubblici . Si Tedeva in omo tempio la 
•tatna d' Eurinome attaccata eoo catene d'oro. Dalla 
cintura in alto ella era sotto la forma d' una bella don* 
na , e dalla cintura in giù avea la figura di peioe- Pau* 
santa . 

(^a) Tutte le arti tono formate per mezzo di progrea* 
•i lenti e insensibili, e non lasciarono dopo di se Te* 
runa traccia sicura rlella loro nascita. I Greci erano 
troppo sensibili alla bellezza deirarti per esser indif- 
ferenti sulla loro origine . Questi popoli in tempi po- 
steriori in cui la religione avea meno di potere soprai 
loro spiriti , inventarono la storia di quella giovine di 
Sidone che per conservare i lineamenti del suo aman- 
te vicino a partire disegnò sul muro i contornì della sua 
ombra, e a questa imlustria dell'amore attribuirono 
r invenzion del disegno . Ma nei secoli più antichi ove 
la reiigiono era intimamente legata col siatema morale 
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casa: perciò è d' uopo eh' io renda ampio 
compenBO della salvata vita a Tetide di* 
bella -treccia . Ma apprestale i bei doni os- 
pitali , finché io poQgo giù i mantici e tutti 
ì miei arnesi • 

e politico dei Greci ,1a favola dell* invenzione dell'arti 
avea qaalche com di più istruttivo a rispettab.le . L'al- 
legoria di Vulcano precipitato dal cielo e divenuto zop- 
po, che ti eiercita per gratitudine in qualche opera ag- 
gradevole, e ch'ebbe per isposa nna Grasia, può mai 
••aera altra cota noa m l' aminlrasioiie tehe gli Anti* 
chi area no per I*arte fabrile , la len testa de* tool prò* 
gressi , i motivi che l'animarono, finalmente Ta grasin 
•pam sopra i lavori da ette prodotti i* Quando l' allego* 
ria è coti palpabile , 8i può arritchiar di spiegarla MB* 
sa timore di tforsame il tento Molti popoli al paro 
de* Greci attribairono all'arti un'origine eelette . Gli 
Sciti credevano ohe anticamente ietterò caduti dal cie- 
lo in Scisia an aratro, una mannaja, e an veto : qfue* 
•t' era tutto ciò che le arti poterano offrir di pià mira- 
bile per uno Scita (Erod. 1. 4)* l'è tradisioni di qua- 
tta tpecie erano invariabili per il Ibndo; ma ticcomo 
pattavano potcla per le mani d'infiniti nomini , ai ri¥e« 
•tirano di circottanae bissane e tpetto contraddittorie 
che bitogna abbandonare alla tottigliessa dei Mitologi- 
sti . Etti ci tpiegheranno forte perchè Omero nel L. t 
dice ohe fa Giove che precipitò Vulcano, e che poi qui 
attribuitca quatto cattivo trattamento a Giunone • ito- 
€hefort. 

Finché i Mitologitti non ci mettono al chiaro di que- 
sto punto intereitante, noi taremo tentati di crederla 
iinacontraddisione e tmemoratesta un po' ttrana : quan- 
do non velette dirti che Vulcano nato soppóda un pie* 
de fu precipitato prima dalla madre , e che pr>i Gioirn 
per compir l'opera precipitandolo un'altra Volta lo as- 
loppò anche dall' altro • Cesarotti • 
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Godi dicendo quel portento abbronzato 
si alzò zoppicando dal ceppo 8u*cui*è-po« 
sta l'incudine 9 e sotto gli vacillavano {dal 
peso ) i sottili stinchi : pose in disparte dal 
fuoco i mantici 9 e tutti gli attrezzi con cui 
lavorava , ammucchiò in una cassa d'argen- 
to. Indi con una spugna si lavò tutto all' in<? 
torno il viso , ed ambe le mani , il rosso col- 
lo e il lanuto petto .Poscia si mise la carni* 
eia, e prese il grosso bastone , e andò fuori 
zoppicando (ra). Pronte a sostenere il Re 

(r a) Yolcano «dita la venata di Tetide eiee della 
Ibeina, ti rattetta, ti lava, ti vette il Nijo^ e prenda- 
lo scettro in ]nano..pArnii vedere il Re della Sabina 
pesio andar per Roma con lo acettro di legno io mano 
e*l Tettito rotto o fattalbnjo colla gamba di legno i,. 
bentil concetto! nn fiibro soppo ntcir dalla fucina fa» 
cendo il Ganimede con una mano di damigelle in cam* 
bio di paggi» le qnali evan d* oro, e te le avefa fatto 
egli, die camminavano e fiiTellavano , e fapeano far 
delle man loro le belle pugna. Vorrei sapere che bel 
mieterò cavavano i Greci di aptto una &vola cosi fatta 
da narrare ai fancinili quando poppano per trattenerli. 
Tassoni . 

La iìgora di Vulcano è veramente grottesca . Ma O* 
nero non ci ha colpa ; egli potea riformarlo , potea bensì 
fiirne un quadro di caricatura, pieno di verità e d'uà 
gnsto piccante . Lo stadio di ripulirsi in un fabro o ia 
nn villansone all'arrivo d* una gran Dama è natnralii- 
Simo e forma un tratto d' evidenza piacevole • E certo 
che il contrapposto della bella Dea del mare, edeil'af* 
fiimioato VaUaiio dm f onebbt nfistmaisi^ '■W'S) 
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poi gli stavano a' fianchi due damigelle d'o- 
ro simili a vive giovinette , le quali aveano 
e intendimento nelle viscere , e voce e for- 
za ; ed erano istrutte nei lavori degli Dei 
immortali {s2.) . Queste pertanto eran solle* 

tentato in nna t»U farebbe nn ottimo efletto: questo è 
il caso delPiif Pietura Poe$it erit, CeiwrotH* * • 

($%) Queste donselle sono dello stesso feneiedi quel 
eani d*oro che Valcaoo stesso (Odiss.l.7)aTea donati 
ad Alcinoo onde ne castodissero la casa . Non dee pe* 
rò credersi cbe Omero con «faeste immaginasioni a? es- 
se in vista alcttna cosa reale ^ non che pari o somiglian* 
te 9 nemmeno paragonabile in veran modo alle opero 
da esso immaginate o descritte • Sembra che le donsel- 
le di questo Inogo possano esser tratte da ciò ohe spee* 
ciavasi nèlla Grecia intorno lo statue di Dedalo • Bfa 
questa era^ per qaanto apparisce y una di quelle opi^ 
nioni popolari alle quali i maggiori ingsg ni mostrano 
di prestar omaggio. Non* può perciò inferirsi da questi 
luoghi d'Omero che la meccanica e gli ordigni di ruoto 
e di molle ne' tempi £roici fossero, non che perfèsio» 
nati , nemiaen coltiTati. L'arte stessa di fondere i me* 
tslli per fiume statae non dovette esser nota e pratica- 
ta che molto tardi . Se però si crede a Pansania , i Croci 
aveano sin d'allora statne di bronco non però fatto 
tntto ad un tratto, ma in piò volte e in piò pesai fen- 
duti separatamente, indi commessi insieoie, attaccati 
con chiodi e ripuliti collo scalpello. Ma qnesta asser- 
■ione non è nè verisimile, nò fondata sopra bastevoU 
natorità. Osservo che Omero non mette, alcuna statua 
ne' palagi de' principi Greci di cai parla, nò in altri 
^oghi . A.nei non ò pure nelle nne opere veran termi- 
Se particolare significante una statua. La sola voce «• 
gtdna di oni fa oso dinota in generale ogni sorta d'or- 
aamonti ; e Ì0I9 nei tempi posteriori hanno i Greci li- 
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cite dinanzi al Re . Egli poi avanzandosi a 
stento appressatosi ov'era Tetide s' assise 

stretto il lignificato di questa voce , e coDteenito a àU 
notare aoa ttatna . Feith Antiq. Hon. Gpgutt* 

Niente non è più imbrogliato di qnetto Inogo : ini« 
perciocché chi paò concepir delle etatae eheeembrano 
vive ( e non Io lono)» e che contuttoci^ tono dotate 
d'iotentiimento , eparlano^ed hanno forse e pieghe- 
volezza P £ Valcano che area loro comunicato totti 
questi doni, non seppe poRcia ammaestrarle nelle arti 
(fi>ssero iabrili o domestiche), ma convenne che le ap- 
prendessero dagli Dei . Fioo ad ora si era creduto che 
Vulcano fosse un gran fabro , o se si vuole orologiajo o 
macchinista , ma chi sapeva eh' ei fosse anche emulo di 
Giove , e potesse infonder l'intendimento anche in nna 
statua P Terrasson . 

Omero dopo averci lappresentato dei tripode che si 
moveano da se, fatto coraggioso permette alla soa im- 
maginazione ano slancio più libero. È da stupirsi che 
Luciano non siasi avvisato di motteggiar Vulcano che 
potendo formare statue cosi prodigiose non sapesse poi 
trovar ordigni che lo impedissero di zoppicare . Il Ter- 
rasson ha molto censurato questi tripodi e queste sta- 
tue , senza considerare abbastanza cbe in un secolo 
tinto amico delie favole quanto era quello d' Omero, 
questo linguaggio mirabile era permesso parlando del- 
l'opere d' un Dio . Se si permette la favola di Prometeo 
che forma 1' uomo colla creta, e ruba il fuoco dal cielo 
per animarlo , non si dovrebbe ributtarsi tanto per 
l' immaginazione di queste statue che sembrano conia- 
te sul modello della prima. Del resto queste espressio- 
ni prodigiose nascono dalla sorpresa naturale che ca- 
gionano su gli spiriti specialmente rozzi le prime pro- 
duzioni dell'arte. Non diciamo noi tutto giorno d'UK 
ritratte eh' é pian di vita e che parla P Bittiubé, 
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sullo splendido seggio ; la prese per la ma'- 

no , e chiatuolla a nome , e le disse : 

Ond^ ò mai che tu vieni alla nostra casa » 
o Dea dair ampio -velo diletta e venerabi- 
le Tetide? per lo innanzi non solevi . Spie-* 
gami ciò che brami ; che il cuore mi spin- 
ge a. compierlo , se compier lo posso , e se 
è cosa che possa compiersi • 

A questo rispose Tetide versando-lagri- 
me : ah Vulcano , qual altra di quante Dee 
sono in Olimpo soffre nel suo cuore tante 
acerbe angosci e , quante a me sopra tutte 
ne fa patire ii Saturnio Giove? Me sola tra 
le Dee del mare rese soggetta ad un uomo» 
dica a Peleo P Eacide^, e dovetti adattarmi 
assai di mal animo al letto d' un uomo ; ed 
egli ora si giace logorato dalla trista vec- 
chiezza. Ora mi sopraggiungono nuovi guai. 
Aveami Giove conceduto di partorire ed 
allevare un figlio ii più eccelso tra gli Eroi , 
ed egli simile ad un pollone era cresciuto: 
io dopo averlo educato siccome pianta in 
fertile terreno (/ 2) , lo mandai ad Ilio sulle 

{t a) CoD vien dim che T«tl<le trovasse questa compa- 
mioiie ttnordiBaritaiMt* l>elia, poiché si compiace 
di Ripeterla dae Tolte, ansi quatuo nello etesfó libro. 
T« «ot. ih) p. ;ì73 . C^utrottu , , 
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rostrate navi a combatter^ coiTrojani .Que- 
sto non debbo accoglierlo di nuovo tornato 
dentro alla magion di Peleo. E per colmo 
d' affonno fìucb' ei pur vìve e vede la luce 
del Sole , sì tapina , nè io andando a luì pos- 
so essergli di ver un soccorso. La donzella 
che i figli degli Achei gli aveano assegnata 
in premio , questa gli fu ritolta dalle mani 
dal Re Agamennonè,* Egli per questji do* 
glioso si struggeva nell'anima: maiTroja- 
ni avevano rinchiusi tra le navi gii Achei f 
né gli lasciavano uscir fuori. Allora ì più at« 
tempati degli Argivi lo supplicarono , e gli 
ofiTersero molti sontuosi doni • Ricusò egli 
di allontanar lo sterminio j ma rivesti delle 
sue arme Patroclo, e mandoUo allj pu- 
gna (i; 2) 9 e insieme gli aiBdò molta gente. 

(oa) Tetide accortamente racconta la ttoria io un 
nodo Tantaggioso a suo figlio; ella fopprime l'episodio 
degli Ambaaciadori 9 le preghiere nsato per moverlo , la 
sna ottinasione , e tatto ciò che i Greci aoflbrtero tino 
a questo giorno , e con fino artificio unisce due coso 
■tolto distaoti , come te si fossero seguite immediata* 
mente . Egli ricusa , dìc*e)la , di soccorrere i Greci, ma 
vi manda Patroclo. Ora tra il suo rifiuto e il mandar 
Patroclo accailrlero cose terribili, ma ella e <1i8simnla 
per non offender Vulcano col racconto dell' inflessìbile 
duresza d' Achille , f> non renderlo man disposto ad in* 
tmnarii par lai. EuUaùo, 
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Tutto un giorno combatterono intorno alla 
porta Scea ;ed in quello stesso giorno avreb- 
bero dato il guasto alla città , se Apollo non 
avesse ucciso tra' primi combattenti il forte 
figliuolo di Menezio che avea fatti molti 
mali, e non avesse dato gloria ad Ettore. 
Per questo ora vengo alle tue ginocchia se 
mai tu volessi dar a mio figlio di-presta- 
morte uno scudo, un elmo , begli schinieri • 
ben assettati con fibbie , ed una corazza ; 
imperocché quella armadura oh' egli avea, 
la perdè il suo fido compagno domo dai^i'O* 
jani. Egli poi si giace in terra coir animo 
doglioso • 

A questa rispose l'inclito ambi-zoppo: 
confortati , di queste cose non ti affannar 
nel tuo cuore • Imperciocché oh cosi potes- 
si io celarlo in disparte dalla morte tristo- 
sonante, quando gli soprasterà il grave fa- 
to, siccome a lui appresterò una bella ar- 
madura, e tale che n' avrà meraviglia o- 
gn' uomo che la vedrà . 

Cosi detto , lascioUa li , e andossene ai 
mantici : e quelli volse al fuoco e comandò 
di lavorare {u2)*l mantici soihavan tutti 

{u a) Ii4 frate d' Onero e tatto il centeito aoitm 
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in venti correggiuolì, e cacciavan fuori fia- 
to pronto a variamente gonfiarsi , ora più 
rapido ed ora più lento, secondo che Vul- 
cano voleva , e che meglio convenivasi al 
compimento dall'opera . Pose nel fuoco ra- 
me indomito , e stagno , ed oro prezioso , ed 
argento, indi pose sul ceppo una grande in- 
cudine j e con una mano prese un forte mar- 
tello , e coir altra una tenaglia • Prese a fare 
prima di tutto lo scudo grande e solido, la- 
vorandolo con arte dappertutto, e vi girò 
intorno un cerchio laminato , triplicato , sfa- 
villante , e appiccoUo ad una correggia d'ai- ' 
genio. Cinque poi erano le pieghe del me- 
desimo scudo; ed in esso vi fece molti inge- 
gnosi lavori con saggio provvedimento • 
Fecevi dentro, la terra, il cielo , e'I mare p 

the questi mantici tono dello stesso ordine dei tripodi 
che cemminsno . Egli è e questa occasione cKe Had« 
Dacier loda Omero di dar della viu e dei costami à 
tatti gli oggetti . Io Torità se qaesto è ciò che la in« 
canta , ti pnò contentarla con poca spesa, e Omero stes- 
so non le lia dato totto il piacere ch'ella poteva aspel^ 
tarsine , poiché non istava che in lai di far liallar totti 
i osobili della sna facina . Tenaston. 

(xa) Il disegno e il merito general dello sondo ostato 
empiamente esaminato nella distertasiooe inseriu nel 

I. T. P. II . Qoi non si porranno che le osservasioni dei 

Critici sopra akoni luoghi particolari. 
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il Sole instancabile, e la Luna piena , tut- 
te le stelle di cui il cielo s' incorona , e 
le Plejadi » e le Jadi {y a) e \a forza 

(/a) Fra le costellazioni del Zodiaco Té ne lOno al» 
cane che coile loro ditpotisione tingo lare avranno fit- 
saCt assai ppT tempo 1' attensione àe^M OtserTatoii. 
Quella del Taofo può per questo capo gareggiar eoa 
tutte qneiie peroni pare che scorre il Sole; ed è veri- 
simile che questo fosse il primo segno del Zodiaco • La 
Jadi che formano una specie di Y ridotto a costeDaeio- 
nc sopra la testa del Tauro , e soprattutto le Plejadi 
emmasaate sino al numero di «ei sopra la sua spalla so- 
no oggetti facilissimi a riconoscersi. I popoli della 
Groenlandia avevano osservate le Plejadi, e le chiama* 
vano nella loro lingua Killukturset che vuol dire lega» 
te insieme > Di Fatto q^ieste stelle si toccano cosi da vi- 
cino secondochè apparisce agli occbi che sembrano at* 
taccate una all'altra . Goguct . 

E curioso che gl'Iroohosi danno ad alcune costella- 
zioni ed alcuni Pianeti pii stessi nomi che furono tras- 
messi a noi dall'antichità. Venere o la stella del mat- 
tino è da loro detta Teonentenha onitha, vale a dire 
ella porta il giorno: il che è precisamente il Pliospho' 
ro j o Lucifer degli antichi. Essi chiamano le riejadi 
le Danzatrici, il che s'accorda egregiamente con ciò 
che dice Igino , che ir Plejadi erano anche cosi nomi- 
nate perchè la digposizionc 'Ielle loro stelle sembrano 
menare un ballo tondo. Lajitieaa. 

La lettura dei Poeti Gieci fa nascere una riflessio- 
ne: quest'è che parlando di costei Uziofii essi lo fanno 
pressoché sempre secondo le Hgure animate che le rap- 
presentano . Essi rianno a queste figi»re «le I l'azion , del- 
la vita, uni marcia, una meta. I loro efft-tti, i loro 
rapporti sono da loro rappresentati come altrettanti a v- 
Veoimenti . Questo è un avanao dei linguaggio primitif 
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Vo e figurato che soleva impiegarsi Hai popoli nella lo- 
ro geografia e nella Hsica terrestre . Coloro che davano 
una vita alle fontane , ai fiumi , alle montagne , pote- 
rono far lo stesso per gli astri , e ciò con molto mag- 
gior ragione , perchè gli astri più imponen ti , più atti- 
vi , e più animati fei levano con maestà, fanno viaggi 
luminosi, hanno fra loro rapporti magnifici , e dopo a- 
ver percorso le ragioni sMblimi del cielo, vanno a im- 
mergersi in una lunga notte . .. Siccome le costellazio- 
ni nascendo e tramontando sem})ravano entrar nel ma- 
re ed uscirne ,cosi secondo lo stil figurato ch'era il na- 
turai di que' tempi , si amava di parlar del loro sparire 
come d*un viaggio o d'un accidente che le avesse pre- 
cipitate nell'onde. Quindi ve ne sono poche di coi non 
siati detto l*una o Fìkltra di queste due cote. . . Sotto 
nn'altra figura si diceva delle costellazioni, che fi OA^ 
■condono o passano a un altro emisfero, che discende- 
^no nel Tartaro . . . Per nna conseguensa di questo sti- 
le applicato generalmente e tutto, l'istante nel quale 
una figort nsciite del maie per comparir snll'Orlzsontè 
•'indicava come la nascita, e quello in cai spariva, si 
'denominava «ne morte.... La figura che spirava alla 
nascita d' un'altra, dicevasi accisa da quella .... Più 
spesso la vicinansa delle oostellazioni , e i rapporti che 
aveano insieme , davano materia a una storia fisica , in 
cai l' immaginaaione abbelliva la verità senza alterar- 
la.! gruppi di costellazioni che nascono nna dopo l'al- 
tra, vivono insieme, hanno tra loro diversi aspetti, e 
periscono saccessi vamente, sono strette da legami di 
parentela, ed hanno delle avventure comuni. Final- 
mente siccome queste costellazioni sotto il loro aspet- 
to naturale non erano 6he ammassi di stelle , e sotto 
l'aspetto figurato erano personaggi viventi , il genio 
antico che conosceva perfettamente questi rapporti, 
parlava di loro pià volontieri come di persone che come 
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ne (za) e T Or- 
di «ttrì. Qaindi i fenomeni d'ana cottellacfone diven- 
tano nelìo stile antico una storia completa» e nnllm 
Mnca Hi ciò che forma un'intera biografia • • • La sto* 
ria deil'Iadi e delie Pleiadi ne possente nna prOTt seii« 
sibilistima. Rubati di S, Etienne. 

(z a) Qoando il Sole pesta dal segno dell' àcqnario in 
quello de' Pesci, esce dall'onde i|na oostellaaione gi- 
gantesca che gli antichi temevano inBnitamente a cn« 
gione delle funeste inflaense che le attrìlmirono . Eli» 
ai chia ma va nimboms Orion , e' il suo levarsi annunsìa* 
va tempesta . Questa costellazione occupava molto di 
•pasio nel cielo : quindi si chiamava il Gigante . Secon- 
do oiò che s'è detto, che t rapporti delle costellaaioni 
si raccontavano come* avventare , tutte le stelle che 
hanno rapporto con Orione debbono entrar nella di lui 
•toria. Dipingiamo prima il nostro Eroe. Il cìrcolo £- 
quinosialoy dice Igino, taglia Orione alla cintura; egli 
è collocato in maniera che combatte col toro , la som 
nano è armata d' una mazza , egli è cinto d' una spada, 
e il suo viso è rivolto all' Occidente ; quand' ei tramon- 
ta, la coda dello Scorpione , indi il Sagittario si leva- 
no, I Mitologisti ci presentano degli altri tratti • Orio* 
ne ha nella mano sinistra un velo, nella destra una^a- 
da, una lepre è a' suoi pieJì : dietro lui vi son due ca- 
ni che lo seguono, il piede sinistro ignudo si tuffa nel 
fiume celeste; il dritto si riposa presso la lepre; rim- 
petto a lui sono le Jadi. Udiamo ora le sue avventure. 
Questo Gigsnte enorme , dicono i Mitologisti, è un 
cecciatore terribile che perseguita gli animali , egli nu- 
drisce dei cani per accompagnarlo . Egli ha il potere di 
marciar sulla terra e sull'acqua. Quando egli attraver- 
sa lì seno di Nereo , le sue acque non gli arrivano sino 
alla cintura . Egli dà la caccia alle Jadi, e attacca il 
toro medesimo. Il velo che tiene alla mano, osò rapir- 
lo a Diana essendo con lei alia caccia, minacciandoia 
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sa (a 3) , che anco per soprannome chiamasi 

4i qualche OHM di più; nu la Dea sdegnata fece uacir 
di lotterra ano icorpione che l' Decise. Ecco una storia 
«h'.è assai naturale nella poesia del Brmamento .L'acqua 
ai passa, gli animali che lo seguono, il toro ch'ei 
combatte , le Ninfe eh' ei perseguita sono tntti esseri 
oelesti . S*et muore dal morso d'uno scorpione eh' esce 
di sottem^ o secondo altri per una freccia, qnest'è 
ohe la onda di quell'Insetto , e la freccia del Sagittario 
•puntano in cielo mentre Orione tramonta: coti ad o* 
gni modo ei more d'una morte astronomica. Se dopo 
questo alcuno persistesse a credere che Orione fesse mai 
sUto nn uomo reale, io non aTrei certamen^che dir» 
gli . Rubau di S, EHune . 

(ad) E singolare a redersi come popoli ipi& disparati 
•i accordassero nel dare alle eostellanioni nomi unifer» 
asi od analoghi e tratti comunemente dagli animali . 
Seinbra che si rappresentassero anch'essi la costella- 
zione deirOrsa maggiore sotto la figura d'un animale. 
Giobbe ]a chiama Haisch , e introduce Dioche così gli 
parla : Sèi tu che furai pascere Haisch coi mai figliuoli' 
mi? Ciò mostra che questo àutoie figurava le stelle cho 
oompongono l' Orsa maggiore , come un gregge che 
pasce in un prato . Anche gli abitatori della Groelandia 
danno all'Orsa maggiore il nome d'un quadrupede chi»» 
mato Tusta che vuol dir ciò che i Francesi chiamano 
Benne. GV Irochesi e la più parte da'SeWaggi d'Àme* 
rica conoscono la grand* Oraa aotto lo Stesso nome che 
»oi, chiamandola Okoeari» Né deeti credere che le ab- 
biano dato questo nome dopo che gli Europei approda* 
rono alle loro terre . Questo è certamente fira loro un 
nome antichissimo . Essi anzi deridono i nostri perchè 
abbiano dato una gran coda alla tìgun. d'un animalo 
che n*è quasi senza , e dicono che le tre Stelle che com- 
pongono la coda delia graod'Orsa , sono tre cacciatori 
che la perseguono. Goguet, Lafitcau, 
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il Carro (^3) , U quale ivi aggira , ed os 



(hS) Vi tono Mie eoitellasioai «TidestemeDte diM» 
fMte dalla aatnni , a etti pérelò fa dato il nome dalla 
loro forma y o dagli oggetti con oni hanno più di ratto* 
tnigliansa: indi l'analogia condotte gìt nomini ad ag* 
grappar intieme no certo numero di ttelle Tieine > e a 
dar loro delle fignve reali o immaginario corrispondenti 
a quelle ch'orami già prima denomioate col detto me- 
todo. La grand* Orta non rattomiglia piò a «{netto ani- 
male ohe a on altro » ma per dei popoli che cercaTano 
qualche analogia, ella rappretenta attai bene un ani- 
Viale colla tna coda : e convien dire che qoetta ratto- 
•miglianu tembratte tentihile ai primi nooMncIatori , 
poiché M chiamarono parimenti Ginotura , ottia la Co* 
da del Cane . La pipciola Orta ha la medetima forma, . 
quindi ebbe gli ttetti nomi . Gontnttociò qnetle dne co» 
atellaaioni non raitomigliano male «d nn carro collo 
eoe quattro ruote , il tuo timone eoi tuo attelagglo • 
Quindi tntte dne portarono il nome di carro , e l'atte* 
leggio lìirono i booi . Ma nn carro domanda nn oarrtt* 
tiere : t'immaginò dnnqne di collocar pretto qneeta oo« 
atei legione on pertonaggio deetinato a condurre etto 
carro* Il carro era tirato da buoi; ti creò dnnqne il no 
bifolco con una eappa , o nn pungiglione in mano che 
Ta innaosi loro ^ mentre il cocchiere petto di dietro è 
armato d'una afona per forli avanaare. Frattanto nn 
solco tortuoto di ttelle circonda le due Orto , e le divi* 
de l'une dall'altra . Si' chiamò qtfetto gruppo tortuoto 
il Serpente o '1 Dragone , a cui toiniglia colle aoa tpii»» 
le . Etto circonda polo , ed è collocato all'estremità 
del mondo . Ruèaud di S, Eiimne . 

Qnetto doppio nome mostra che furono impotti da 
nazioni diverta» e che TOrsa era il più antico . La com 
non doTcva etaer altrimenti . I popoli furono dapprima 
cacciatori, indi àgHcoli . Quindi i primi videro tosto 
nn'orta oto gli altri non laTTiaaioao ohe un carro. Goti 
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serva Orione (c 3) ; e ^la non partecipa 

mentre il Sacerdote e ]a Dama contemplavano la Luna ^ 
quello scorse nelle di lei macchie il campanile d'una 
Parrocchia , e V altra due amanti che 0i parlayano assai 
dappresso . Cesarotti . 

(c3) I Greci per molti secoli non conobbero se non 
se quelle poche costellazioni la di cui osservazione era 
la più necessaria all'agricoltura. Omero che parla spes- 
sissimo di stelle, non nomina mai se non se P Orsa mag- 
giore, Orione, Boote , le Jadi , le Pleiadi, e il Cane. 
Al tempo d'Esiodo il numero non era cresciuto punto 
di più : poiché i nomi di Sirio e d'Arturo che si trova- 
no presso di lui , sono due stelle che appartengono l' u- 
na al Cane , e 1* altra a Boote , e appunto questi due no- 
mi fanno sospettare ch'Esiodo sia meno antico d'Ome- 
ro. Aoacreonte che visse tanto dopo di loro, non co- 
nosceva più di essi che l'Orsa minore . Quanto al Zodia- 
co non se ne trova fatta menzione da verun Autore an- 
tico, e il primo che ne parli è Arato che visse 270 anni 
SonanEÌ Cristo. In sommu è certo che innanzi Talete i 
Greci non tveftao alcuna idea delP Astronomia consi* 
deratt come sdensa . Go§uet . ^ 

Cbe mai ■* intendeva Òmero per TOrsa che osserva 
'tempre (Hione , paragonando in tal guisa una costella- 
'sione dell' e qui nociate come Orione, con una costella' 
Eione vicinà al polo come l' Orsa ? CI6 non doveva dirti 
te non d'nna cottéllasione che ti trovatte nel. nedeti- 
mo circolodi declinasionecoIPaltra. Laddore la'tMtà 
itteti» dèlia grand' Orsa » la tola che fotte notÉ^ad Dine- 
ro , è' lonuna di 40 gradì dal circolo di deélinasiÒB def^ 
l' Orione . 'Terrtffson. 

' Gon troppo ditpréaso han trattato qnetta giutta ot- 
tervaeione del Terratton i dotti Critici SamoeleCIark» 
ed Emetto , pentandò che tia cota ridicola l'andar cri- 
Tdllando r esprettioni e le frati poetiche^ coli' etattn 
«egole dell' Astronomia ^ e'efae batti a tentar Omero l'ot- 

ai 
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dei ba- 

terfiiioiia Mio Scoliaste d'Anto» che tirmiidosi nna 
letu linea dall'Orsa viene a cadere in Oriooe; ond'4 
che pQ^ dirti che girano nel medetimo loogo. Ma chi 
Aon sa che il tirare ona retta linea da nn ponto air al- 
tro è ono dei geometrici postulati che pnò eiegairai in 
ogni tempo e Inog«> owé dienti dne ponti? Se si aminet* 
tette qnetta debole tenta, non vi sarebbe forse più er- 
rore alcnno nella sitoasione degli astri, e l'Orsa cosi 
girerebbe nello ttessn ìuogo che le altre costellazioni 
ancor più lontane Orione, Tolendo prodarre V imnia* 
ginata linea dello Scoliaste, e potendoti tirarne altre 
per altri luoghi, specialmente in queste costellasioni 
namerose di stelle , da ciascheduna delle qnali o nel 
piede o nella testa si può tirar Otta retta linea in Ino- 
ghi molto direrti . Ma primieramente chi crederà cosi 
imperito Omero , che avesse cosi infelicemente confata 
la titaajeione di questi astri ti noti in qoe' tempi? Il ve- 
der ripetuto da Omero atetso questi tegnenti rerti nel 
G 5 dell'Odissea non lascia luogo di supporlo intruso 
o alterato. Resta dunque che le parole del Poeta debp 
hano altrimenti intendersi da quel che furono inter- 
pn'tate falsamente sinora. E primieramente l'avverbio 
aufà non ha a parer mio da tra<lurfti ibidem , o per me- 
glio dire non iia da intrnJHrsi che l'Orsa giri nello stes- 
so luogo d' Orione , che sarehbf nna ridicola proposizio- 
ne che non può scusarla nè la libertà poetica, nè la li- 
nea di Tt-on*", eh 'è una co^a ideale, nè qualunque altro 
pretesto. Penso o'unque che V autà sfr/'phetae (ihi<]€m 
▼ertitiir) vogli?» «lire che l'Orsa gira sempre nel mndo- 
simo luogo, che non tramr>nta mai, che nop scenda 
sotto l'Orizzonte , che qut^^i gira intorno se stessa (aufà)^ 
come par che si vofjlia spiegare nel verso seguente. Ciò 
piTò dar lume al luo^o sopraccitato dell' Od Ì8S*>a eh' è il 
se^ueute : Plejndas contemplant o , et sero occidentem 
Bootemj <9t Ursan, quarti et Piaustrum vulgo vocatU, 
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gni del- 

qttae ihifìem vertitur, et Orionem elbur^M* Owi Moondé 
l'interpretazione comnne , l' ifr^^ien non doirrablw pi& 
riferirsi all'Orione , ma ben li a Boote . Chi dnnqne non 
si riderebbe d'Ombro, che nell'Ill«do parlando dell' 
rione edeirOrsa coti lontani tra loro naaiie la Tocemede* 
■ima^con cnì nelI'Oditseaeaprime la vicinanea dell'Orsa « 
di Boote? Deedonqae nell'ano e nell'altro passo spiegarti 
eomed&noi ai è latto. Retta da esaminare l'ohm etpretsio- 
ne ef Orionem cèservat , e questa ancora t'ha da inten* 
ééf molto dìTersamente àall* interpretasione eomnne. 
Omero non fa nto di quella frase per etprimerei li^ tì* 
cinanck dell' Orsa e dell'Orione, ma per distinguerò 
l'Orsa mtg^ore dalla minore* Dice che rappresentò le 
Plejadi, Orione , e quell'Orsa che ti chiama pìanttro, 
e gnarda Orione ^ a distinsione dell'altra Orsa ohe non 
ti chiama plaustro » e guarda verso il polo. Ora perde* 
tcrÌTore la sitnasione esatta degli astri noi ci tenriàmo 
dei ponti piò celebri ancorché lontani ^ e coti diciamo 
che una costei Iasione guarda Torto il polo , qnantnnqnn 
•ia da quello molto distante. Non altrimenti Virgilio 
parlando della sitq^eione di Cartagine dice : 

Urhs antiqua fuit, Tyrii tenuere coioni, 
CarthagOi Italtam centra. 
Questa espressione è la stessa che quella d'OmeroDo^e- 
9i{reipieit Italiatn),mtL non t'ioferìtce già da tal frate che 
Cartagine tia ▼icinaairitalia,niatolo ch'è città maritti- 
ma deirAffirica^n maniera cheguarde yerso l'Italia .Cosi 
diciamo che questa citU guarda l'Orienterò quella il Set* 
tentrione; né da tali espressioni ti deduce altro che la 
eemplice noticia del aito • Ben pnò dirti dunque che 
1* Orta gnarda Orione sensa che ti potta quindi racco- 
gliere che Omero abbia unite due cottellaeioni cosi lon- 
tane; e forse egli non potete esprimersi in altra guisa , 
perchè gli astri che si ifamezzano tra l'Orione e l'Orsa 
«00 erano ancora noti in quo' tempii o per dir meglio 
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r Ocea- 



BOB ti en loro Imperato •Icnn nome tieoliè potiMerav- 
aionUrgli il Poeta . Ma quel che forse non fepee il Ter* 
raiion » ti è che il dotto Scaligero ( C. i . de Aot. Eqal- 
Boet.) c' insegne che le longitudine delle elelle fitte fi 
aiitnrava dalle tette efcensioni nell' Equinoziale , non 
gii nel Zodieco y come poi «'introdosae de Tolommeo, 
• el più pretto de Ippereo. Lo stesso Petevio , benché 
fi oppoTiga in qneeto loogo «Ho Scaligero, confessa che 
prima d*lpparco non era nota la nitarade' gradi di lon* 
gìtudine sai Zodiaco» e che solo aveasi ragion delT equi» 
BOsiele. Or te qoetto era allora il circolo de coi ti re* 
goltTono le eitaazioni degli astri, quanto safleniente 
ditte Omero che l'Orsa ma^^ìore guarda Orione, cioè 
guarda 1* equi Qosiale, essendo Orione la piìi celebre, e 
forse la sola nota in qae* tempi ^ cottellaaion di qnel 
circolo ! Mattei. 

Non giova riferir qui gli scherni dispettosi del Ter- 
rasson contro a si bel luogo d' Ornerò , tanto più che ha 
tenuto coraggio di suggerire a questo Principe del sa* 
pere poetico come qui doveva spiegarsi . Ma egli affatto 
non comprese la mente d'Omero e la vera nozione del 
▼crbo doce\>o . . .Omero eh* era il Principe de' Poeti, 
da poeta dovea pensare e valersi sol delle favole. Quin- 
di son ite male assai ore in iscriversi da più illustri in- 
gegni per dare astronomico lume a questa espressione 
d'Omero , quando bastava senza più che si esaminasse 
il valore del verbo docei^o . Eustazio ajuta in buona 
parte ciò ch'io penso di questo luogo col dire die Jo- 
ccvo è verbum venatorum feras expectantiurn , e si 
debile perciò intendere anche delle belve che mettonsi 
^ caute a spiare le trame (ie' cacciatori , essendo cosa «cam- 
bievole . Di fatto Omero valendosi solo sei volte di que- 
ato verbo , tre lo usa in argomento di caccia ,e tre di Eroi 
guerrieri che insidiano l'o&te riamica. Ora venendo ad 
Orione^ egli era di mestier cacciatore, e Omero che ce 
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no {d 3} • Fece pure in esso dae belle città 

lo finse tale anche ne* campi Elisj , ce Io fa eziandio os- 
ter? ar tale fra gli astri , e fa che l' Orsa o molto il te- 
ma ^ • foglia guardarsene, 0? vero ardita d' assalirlo lo 
spia attenta .Né il divino Poeta pensò ad astronomiche 
diatanse, cerchi » e decIbiaBÌonÌ) ma a sostener il te* 
Bor di soa favola e il mestiere aotico d'Orione . I Poeti 
non devono parlar da Filofofi qoantanque gii il sono» 
aè tanto onrani di idee precise quanto tìto: e qnal 
viva immagiBe che il fingere che t)rione cacciatore 
anche in cielo metta paura all'Orsa che sta spiandolo? 
Sembra ora che Manilio desse nel segno ^ e preTcnlssn 
tale mia interpretasionc dicendo : 

Aretos et Orìon ad^tiifront^at ihant, 
•loè spianami occhio oitUe, dandoci in pi& voci la 
natia Ibrsa dell'Omerico 4ùcc90, Mtieiueea , 

(dS) Ecco une obbiezione pi& semplice che fa ftttn 
dagli antichi medesimi , che conTince questo Poeta d'an 
errore ennnniato in proposiiioni formali. Quest'è d'a« 
ver detto che l'Orsa ,o il Carro è la sola oostellasiono 
che mai non si bagna nei lavacri dell' Oceano • Aristo- 
tele a ciò risponde che Omero dicendo #o/a^ intende le 
pi& cenosdnte: ma Aristotele ignorava egli che la pià 
piociola confusione di termini nelle materie astronomi- 
che che tengono alia Geometria » forma na error grot- 
•olàno ed inescnsabileP Di pi& quand' anche Omero a- 
vesie detto la più cognite » la sua proposÌ£Ìone non sa- 
rebbe punto piA giuste; imperciocché non bisogna dar 
l'Orsa né ajcun' altra costellasione per un esempio as- 
•oloto di stelle che non tramontano , sendochè vi sono 
dei popoli per i quali Cassiopea» il Cigno» e tutte lo 
costellazioni dell* Emisfero celeste non tnmonteno pun- 
to più dell'Orsa; ed altri per lo contrario, per i quali 
l'Orsa e le costellasioni ancor più settentrionali tra- 
montano tento esattamente quanto l'Orione. Se Oosero 
avesse detto che ì* Otu, U quel t* aTanin molto di qua 
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a^I popolo , è a eontnini àmW Bqiuilora k pH»* dell* 
cottelUsiont che non mmovtano , prof e in' càmbio 
di oÌ€, il che non avrebbe punto altento il rao ver- 
te , egli avrebbe détto astai vero rapporto al parallelo 
ai Troja ch'è al gra<!o'4a . Strabone che in qualità di 
Geografo avrebbe dovuto difendere i dritti dell' Astro- 
nomia, ioocombè come gli altri al aelo di difender O- 
niero, e pretese che queeto Poeta intenda per Oria il 
circolo Artico . Bisogna sapere innansi a tutto, cho 
presso gli antichi il Circolo Artico non era Essate come 
lo è al giorno d'oggi a a3 gtadi e mezzo meno an mi- 
noto dal nostro polo, e tracciato dalla rivoluzione del 
polo dell' Ecclittiea intomo ai polo del mondo . I) cir- 
colo Artico si avansava e ingrandiva secondo la pià 
glande elevamene del polo , ed era sempre il primo 
parallelo che comparisse intero suir Orizzonte . Ciò si 
conchiode da un passaggio di Strabene stesso verso la 
fine del a Libro, ove parla dei diversi popoli che han- 
no il circolo Artico più picciolo o più grande del Tro- 
pico o ugnale ad esso . In questo senso gli antichi ter- 
minavano a ragione al loro circolo artico, in qualun- 
que pamllelo ei si fosse, le costellazioni che non tra- 
montano: ma la proposizion di Strabone allegata da 
M/ Dacier, Cioè che il Circolo Aiticolo è il termine 
del levare e del tramonUre degli astri, non è punto 
vera .secondo U nozione che ora abbiaiao noi di questo 
Circolo. Checché ne sia, egli è assolutamente impos- 
•ibileche per Orsa Omero abbia inteso il circolo Artico 
antico o moderno, poiché lasciando stare eh' ei mette 
rOrta in compagnia dell'Orione , dell' ladie delle Ple- 
Udì che sono costellazioni o parti <li costellazioni e non 
già circoli, converrebbe inoltre che avesse perduto Io 
•pirito per dire che un circolo osserva una costellazio- 
Be, o che il Circolo Artico osserva l'Orione piuttosto 
«he alc«A'altt4C0Steilaiione Settentrionale. Tatti qua* 
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no marìta'ggi e banchetti • Le apose * dalle 

stanze coaducevaasi per la città al chiaro 

• 

•ti sbagli fanno vedere che Omero non parlò che a caso 
o sopra idee vaghe e indicate piuttosto che su principj 
•cientitìci. M. ' Despreaux il quale si era religiosamen- 
te astenuto da qualunque conoscenza geometrica ,è ca- 
duto nello stesso inconveniente la sola volta che s'è 
aezardato di parlar d' Astronomia ; imperciocché creden- 
do di propor due sistemi diversi intorno al Sole, si es- 
presse cosi ; Si le Soleil est fixe , oii tonrne sur son axe: 
quando nel solo e medesimo sistema moderno il Sole è 
fisso e gira sopra il suo asse nel tempo stesso . Terrasson» 
A giustificazion d'Omero può dirsi esser credibile, 
che le altre costellazioni che sono perpetuamente sul» 
l' Orizzonte j non fossero ancora scoperte uè disegnate* 
Pope, 

Questa è la miglior cosa che possa dirsi ; ma ciò che 
aggiunge il Pope, die quand'anche Omero avesse cono- 
•ciuto che altre stelle pur tramontavano al paro del- 
l'Orsa, questa accuratezza astronomica era inopporto,*' 
na alla Poesia , è una proposizione erronea e di mtl 
sempio : poiché è bensì permesso a an Poeta di non pér- 
lar con precisione fisica ove parla per incideflst e da 
Poeta , ma non già ove la fa esprettamente da Fiiieo: 
ed è pure a lui permesso di omeltoro deano notisio e- 
•atte che appartengono alla Filosofia^ ma non gii di 
asserir positivament» nn errore, qnal «aialibo qaoUo di 
^ir che l' Ona è la tota cfao non ti tnffii net maro, 9*0- 
gli aToaaa avuto conoscenza dell* altra. Dieasi dunque 
]pinttoilo eh' è una specie d^ indiscrasione pretendem 
tanta •cienea agronomica da nn Poeta di teeoll semi* 
iMtbari • Ha probabilmente i Olitici «arabbero stati in« 
dnigenti con Omero $n questi articoli, fe i iuoi Belato- 
ri non aveiieto voluto canoniscame gli eirOri itefii 
pinttosto che ohiedernn aoata.CtMroftK 
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delle faci , e tratto tratto udivasi sonar Ime- 
neo : i garzoni poi saltatori caracoUavaQO, e 
tra loro meaceasi la voce de^ flauti e delle 
celere : le dooae intanto dandosi sulle an- 
tiporte facevano le meraviglie • D'altra par- 
te il popolo concorreva in folla alla piazza. 
Ivi eraai destata contesa : due uomini con- 
tendeano per la pena dì un uomo uccìbo. 

uno attestando il popolo sosteneva di a- 
ver pagato appuntino: l'altro niegava di a« 
ver ricevuto cosa alcuna (e ò) .Ambedue do- 
mandavano di terminar il piato dinanzi a un 
arbitro • Ambedue avevano tra il popolo i 
loro fautori che di qua e di là acclamava- 
no : ma i banditori reprimeano con parole 
il popolo ^ ed i vecchioni (/3 ) stavano se- 

(e 3) Ho credalo che il giudizio per un uomo ucciso 
potesse far un quadm più interessaate che (Quello per la 
multa . V. V. 578 segg. Cesarotti. 

(/3) E bello il veder qui un quadro della maniera 
con cui anticamente si rendeva la giustizia. Il Lettore 
OMerverà senza dubbio che io questa Funzione noa 
t'impiegavano che vecchi. li Senato anticamente era 
tempre una radunanza di vecchi . Quest' omaggio che 
rendeva con tanta ragione alla vecchiezza, doveva con- 
tribuire a reuderU venerabile. Era ben naturale di ri- 
^rrere alla prudenza de' vecchi in un tempo in cui 
non vi erano leggi scritte : ora bisognerebbe ricorrervi 
precisamente per la ragione contraria^ TOgUo dira per* 
shè ne abbiamo troppe . Bitaubé . 
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duti sa liscie pietre nel sacro ceroliio 3) ' 

e i loro scettri aifìdavano alle mani dei ban- 
ditori empieati*r*aria-di-yoce ; ripigliando 
poscia i detti scettri s'alzavano, e a vicen- 
da davano sentenza (A3) catalano nel mez- 
aodue talenti d^òro da darsi a qnello che 
tra loro avesse meglio dimostrata la sua ra- 
gione (i 3). 

(^ 3) Il seggio OTe si rendeala giastizia era un circolo , 
ed è a ragion detto sacro . Sofocle lo chiama il circolar- 
trono del foro, Alaci. Dicier, 

(A 3) Il costume mi par degno d'osservazione. I Giu- 
dici non tengono lo scettro in mano Hnchè sono assisi 
ad ascoltar le parti , ma lo prendono dalle mani degli 
araldi quando s'alzano a dar la sentenza. Ciò doveva 
imprimer in essi maggior attenzione e riverenza del lo- 
ro sacro ministero, ch'era l'atto il più augusto della 
sovranità. Mad. Dacier , Cesarotti. 

(i3) Mad. Dacier crede che questi talenti siano de- * 
Stinati alla parte che guadagnava la lite, e appoggia la 
sua interpreta2i((ne coli' antico costume d'Atene, ove 
ì litiganti innanzi di piatire doveano depositare una 
certa somma ch'era per il vincitore. Il Pope pensa al- 
l' opposto che i talenti fossero per il giudice che avea 
giudicato meglio secondo il dritto ; poiché , dice , que- 
sto eottnnie poterà iaoo raggiro «Un giiittisia^ laddoro 
V fìuo non faceva che proTOcar la dìtsentione colla spe* 
nnn del premio . Qnoeto pensiero panni mffinato . So 
i talenti orano destinati per chi gindicaTt meglio , dd« 
ven dunque larsi on secondo gindisio sopra i giudici; 
se questo si fiiceva tnmnltaariamente dal popolo , era lo 
stesso che aoa incomodare i primi giudici; se poi vi si 
procedo? a collo Somiè giildiaisrio , ci foloTSAO dno altri 
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L'altra città aveva d'intorno 1* assèdio di 

due eserciti di popoli risplendenti per le ar- 
mi'. Divìso era il consiglio fra gli assalitori ^ 
Agli uni piaceva di dar il guasto , ad altri di 
dividere in due parti tutte le robe che rac« 
chiudevansi nell'ameno castello. Ma gli as- 
saliti non per anco erano disposti di cede- 
re 5 anzi si armavano di soppiatto per un ag- 
guato . Le care mogli e i bamboletti figli , 
Mando sopra il muro lo custodivano , e con 
loro gli uomini trattenuti dalla vecchiezza • 
Quelli intanto marciavano : precedevano i 
loro passi Marte e Pallade Minerva ambe- 
due vestiti d'oro , belìi e grandi colle loro ar- 
ine , e agevoli a riconoscersi; siccome all'in* 
contro ipopoli erano alquanto minori. Quel- 
li come giunsero dove a loro conveniva di 
stare in agguato presso al fiume , dove era« 
vi il beveratojo a tutti gli armenti , quivi 
aedettero involti nel lucente rame • A que- 
sti poscia in disparte sedcaiio due spioni dei 

talenti ptr i giudici nuovi . P«mi pi& chiara l' intra* 
dere che i dne ulenti enno la milito per cui ti diapii* 
tava; e eh* era depoaitata dairomioìda. Se raccntatoi» 
. proiFava di non attere tuto litaroito , ai g nadegneva et* 
•a Biotta; te il reo moatim?* d*aeer già aodditiktto, ri* 
tim» tOMM d«ipotilatn , Cttantii* 
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popoli , 08ser|raodo quando vedessero pe* 

core e curvi buoi . Appunto la manclra s' a- 
vanzava ; e la seguivano due pastori che si 
trastullavano colle zarapogne non avendo 
presentita veruna insidia. Ma gli altri che 
aveano'Ciò presentito , giunsero loroaddos* 
80 correndo, e subito tagliaron fuora gli ar- 
menti de' buoi, e le belle greggi delle bian- 
che pecore ; e inoltre ne uccissero i pasto- 
ri • Gli assedianti che stavano seduti nella 
sacra adunanza , come intesero il grande 
V strepito presso i buoi, tosto montando su i 
cavalli il-piede»in-aria-levanti gì* insegui* 
rono , e ben tosto gli ebbero raggiunti . Al« 
lora arrestandosi pugna pugnarono lungo le 
rive del fiume , e gli uni gli altri si feriva- 
no colle lancie di rame • Tra loro stavano la 
rissa , il tumulto , e la perniciosa Parca, 
che teneva vivo T uno ferito di fresco , l'al- 
tro non ferito, un altro già morto strascina- 
va pei piedi di mezzo alla pugna , e intorno 
alle spalle avea nna veste rosseggiante di 
«mano sangue {k 3) . Atteggiati stavano essi 

. {k 3) Questi quattro veni fornwDO unt pitta» npU 
«niiDAtt, terribile 9 tovrsnaaieiite poeties» Il Po* 
l?e , com mmntL il Bittnbé, fit mal «vvtdafeo , mm«* 
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siceome mortali viventi , e combattevaoo i 

e strascina vaao tra loro i cadaveri degli uc« 

CÌ8Ì. 

Ivi aacora pose un morbido maggese , 
gràsso podere 9 largo , tre volte aratole mol- 
ti aratori. io esso voltando le coppie de' buoi 
gli cacciavano di.qua e di là. E quando gli 
uomini girandosi erano giunti al fine delsoi- 
co , UQ uomo che aadava attorno ponea loro 
nélle mani un bicchier di dolce vino : (beu^ 
tolo) si rivolgevano pei solchi bramosi di 
giùngere al termine del profondo maggese • 
Questo poi appariva di dietro nericcio so* 
miglìante a una terra arata ancorché fosse 
d'oro: prodigio singolare dell'arte 

cannone la bellezza coli' ometter la Parca eh* è l'Eroi- 
na di questa scena . Del resto il sentimento aggiunto a 
questa descrizione nella Vers. Poet. sviluppa l'eccel- 
lenza dell'arte, coDcilìa il mirabile coK verisimile, le* 
▼andò l'equivoco sulla mobilità delle figure, di che si 
parlerà a lungo più sotto . V.iaUnto V. S.i'j , Cew0tti , 
(13) Non veggo alcun fatto nella storia astici c^o 
possa servire quanto Io scodo d'Achilloa far conosom 
io stato e il progresso dell'arti in qoesti secoli. Senta 
parlar del pregio o della farietà del disegno che le^na 
in quest* opera , dee osservarsi in prima l'anione dei 
diversi metalli che Omero fa entrar nella composizione 
del ano scado ^essendo in esso impiegato rame, stagno , 
oro y ed argento. Indi osserviamo che fin d'allora sa* 
peeti r arto di vappresenta ie coli' impresaioiie del foooo 
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Ivi pose, ancora una tenuta d' alta messe t e 



8u i metalli e per mezzo della loro mescolanza il colore 
di diversi Oflfgetti . Aggiungiamo a questo l'incidere, © 
il cesellare , e si confesserà che io scudo d'Achille è 
un'opera sommamente composta ed intralciata. S'egli 
è facil cosa il far conoscere la bellezza e il merito di 
questa pregevole opera , non può dirsi la stessa cosa dei 
tuo meccanismo j poiché non è agevole il formarsene 
na'iclea chiara e precica, nè troppo bene si concepisca 
in qual bmmIo Omero abbia Tointo dar ad intendere che 
quello' folte «teguito • Tediano coptuttociò ae nelle o- 
piere moderne potsiano trovarne alcune ^ la di cui coni* 
pofinone pom ajutarci a comprendere questo genero 
di manifiittnrtf . Richiamiamo alla mente qnei lavori di 
orificerie che facevanti alcnni anni & , ne' quali col ao» 
Io ajuto dell'oro e dell' argento in divelle maniere me* 
•colati sopra no campo piano ed unito si rappretentn* 
Taoo diversi soggetti. Consisteva l'artifixìc^di questi 
lavori in un infinito numero di pessetti! riportati e sai* 
dati nella snperficie dell'opera princìpalo, i quali pes- 
setti erano tutti intagliati o cesellati . Il colore e le ri- 
flessioni della luce fatte dai metalli insieme coi disc* 
goo staccavano in certa, maniera i soggetti del. campo 
dell' opera y e li faceano comparire da se e spiccati. Si 
può congetturare che sa questo gusto a un dipresso im- 
maginasse Omero di lar lavorare a Vulcano lo scudo 
d'Achille . 11 campo di esso era di rame , ma interrotto 
• • Tariate con molti peni di diversi metalli ceselmti e 
•colpiti . Diamone alcuni esempj . Se Vulcano vuol rap* 
presentare bovi, sceglie l'oro e lo stagno, vale a dire 
un peàso di metallo giallo e un peezo di metallo bian- 
co per diversificare il suo armento .Se intende di rap* 
presentar una vigna carica di grappoli d' un' uva 
nera e matura, l'oro compone i tronchi delle viti, 
e queste tono sostenute da pali d'argento. Probabile 
mente eicuni pessi d* acciajo polUo e brunito formanà" 
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quivi i mietitori tenendo nelle mani acute 
falci • I covoni altri ammassati cadeano per 
terra nel solco {mS)y altri dai legatori era- 
no stretti con vinchj • Tre legatori di mani- 
poli incalzavano il lavoro; e di dietro i gar- 
zoni raccoglienti i manipoli e portandoli tr^ 
le braccia non cessavano di porgerli ai le- 
gatori. Stava tra loro in silenzio il Sir del 
podere seduto sul solco collo scettro in ma- 
no godendo dentro il suo cuore (// 3): intan- 

I granelli ddl'irr» nera. Uo fbtso di fómigìiante me- 
tallo cireopdft la ftotn Tigna, ed una palisiata di sta- 
gno !• 99TVt di siepe. Del resto qoalnnque idea altri si 
IbrmInQ dello sc«do d'Achille, è certo che eori latto 
pensiero 4 gnrnde e nagoifìco. Una somigliaoteoompo- 
sisione non lesela dabitaie che al tempo della gnerra di 
Troja Parte delPorificeria non fosse giunta ad nn gra- 
do soblime di perfesione presso i popoli dell' Asia , pres- 
so i qnali mette sempre Omero la sede delle arti e de* 
gli artefici lamoii . Fra gli Asiatici sol Unto poteva il 
Foeu arer veduto qualche modello che gli suggerisse 
l'idea di questo scodo; perciocché i Greci erano allora 
cotanto rozai che non può attribuirti ad essi l' onor 
d'nn cosi fatto lavoro , e rispetto ali* Egitto » dubita 
che Omero abbia mai rtaggiato colà . Goguet. 

(m3) Il verso tutto composto di dattili é sommamen- 
te espressivo, e rappreienta Tivissimamente le falciate 
di spighe le qnali radono senza posa ì'una sopra l'ai** 
tra dalle mani dei mietitori , che sembrano incalcar a 
gara il loro lavoro. 

Dragmata d'alia met'ognM epetrima pìpton eraze* ' 

Cetarotti . 

(n3) Pittura toccante clie presenta i costomì degli 
antichi Patriarchi. Bitaubè, 
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to i banditori in disparte apparecchiavano 
il pranzo sotto una quercia , ed avendo aa-» 
grificato un grasso bue vi si aflaccendavanó 
intorno. Le donne apprestavano la cena agli 
operaj , e rimescolavano molta bianca farina • 
Ivi pose ancora un vigneto assai carico di 
uve , belle 9 auree ; eranvi neri grappoli ,^ • 
dappertutto era appoggiato a pali d'argen- 
to (o 3) ; guarda vaio d^ intorno una fossa ce- 

(o3) Indaroo però alcanì Scrittori vorrebbero tra r da 
«foesto tendo argomenti per i^tahilìr reaittenaa dellm 
|»ittnra y che non bisogna coi|fondere col semplìoe di- 
fe^no. È patente che Omero non ebbe in vista se non 
•e un'opera croreBce, e che i colori da lai accennati 
tono effetti o della asione del foco sopra i metalli, e 
della mescolaasa ed opposizione 'lei metalli stessi .Non 
può nemmeno sospettarsi eh' egli abbia voluto dinotar 
dei mezzi, o delle digradazioni, o qualche unione di 
colori, nulla in somma di ciò che costituisce J' essensa 
,della pittura. Veggiamo per esempio che V uva è nera, 
ossia d'acciajo'bruniiOy il tronco è d'oro , e i pali d'ar- 
roto; ma il Poeta non parla punto delle foglie di det- 
ta vigna. Se fosse entrato in queste particolarità , a- 
yrebhe dovuto dire cb' erano verdi, e questo è ciò che 
Ooiero non fece in veruna guisa , ma lasciò intendere 
che le foglie al paro dei tronchi fossero li' oro . Siuiil- 
uiente in tutto lo scudo non v'è un sol passo da cui ap- 
parisca che il Poeta volesse indicar colori rossi, tur- 
chini, venh* oc. Per esprimere queste tinte non basta 
l'azione del fuoco , e la mescolanza dei metalli , ma con- 
viene adoperar colori metallici , cioè dipingere collo 
smalto , firgreto elio allora dovea certissimamente essere 
ignoto . Si vede puie CiUe tutti i personaggi di questo 
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rulea circondata da una siepe di stagno . U' 
na eola strada battuta conducea ad esso » 

per cui andavano i vendemmiatori quando 
veodemmiavano la vìpoa • Le yerginelle poi 
ed i giovinastri tenerelli di cuore portava- 
no in testa il dolce frutto (^3) • A questi in 
mezzo un garzone soavemente suonava con 
canora cetra : e la corda vagamente rispon- 
deva oon sottil voce (9 3) . E quelli iosieme 

•ondo Mm d'oifOy penino 1 pattori cht eondàcono nnn 

(;>3) 6i direbbe che il Poeta seoideBdoai egli itetio 
difiirnoa deeertsione» è per ooil dire illnio dal rao 
pfoprìo pf^n nello, o Credo che qneita YÌgna eaitta real- 
mente. Bitaubi, 

iqZ) La Toee Greca die ti h tradotta per corda» nel 
testo è Unon.: roce che diede loogo a doe interpreta- 
«ioni affatto divene. La prima più naturale è quella 
che ho presentata nella tradnnione « Altri però eoppon- 
gonoche Lino sia qui il nome d'una canzone fatta ap* 
panto sopra Linq tiglio d'Apollo. Il dotto Emetti ,l>en« 
chè riconoaca la prima apii^sione come più semplice^ 
non sa riaol versi ad accettarla, perchè i termini canta* 
re e voce sottile appart e ngono pi& propriamente a un 
fanciallo che ad una corda , e iembra naturale che qae- 
au sia il fanciallo stesao che accompagna colla voce il 
suon della celerà. L' oppoeieioQo non mi par aensa re- 
plica : poiché qnanto alla voce e al cantare , Anacreon- 
te nella i Qfie non si fa scrupolo di attribuirli espres- 
•amente alla cetera. Niente poi ripugna di tradurre ie 
▼ori leptalee phone non colla sottil voce, ma bensì alla 
sottil voce, nel qual caso il verbo hypaide ogsia succi- 
nabat signifioberebbe nspcndma, con che verrebbe ad 
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•Batteddo la terra e saltando coi piedi ac- 
compagnavano il canto ed il sibilo • 

mccennarsi con una sola frase e'I canto del fancinllo e 
r armonizzar della corda . Contuttociò il Pope , e il Ro- 
cbefort adottarono P altra interpretazione più erudita 
rapporto a Lino. Sappiamo da Erodoto che in Egitto, 
in Fenicia ,e in Cipro era famosissima una canzone fu- 
nebre detta Lino. Collo stesso nome ella correva da 
tempi remotissimi nella Grecia , ed era da' Greci cre- 
duta originaria e instituita in onor di Lino primo in- 
ventore della Poesia e della Musiaa .£siodo in ua fram* 
mento cosi ne parla : * _ 

Urania partorì Lino ^' amahile , 
Cui quanti sono i ceteristi e i Musici 
Nei cori e nei conviti a gara piangono , 
E Lino al fin , Lino al principio intuonano . 
Fino ai tempi di Pausania si faceva in Beozia sul 
monte d' Elicona un funerale anniversario a cotesto Li- 
no con un sacrifizio alle Muse; nè i Greci sapevano du- 
bitare che questo non *fosie il «medesimo Lino che fu 
pianto dalle nasionipià bftrluire. £ verisimile che tut- 
ta la storia nascetM da un equivoco di termini . Lin, 
come OMerva il Clerico , nella lingoa Fenicia molto afr 
fine air Egiaiana signifiea uiulaio e gemito; e da questo 
^ apponto deriva il .vocabolo Greco JEiimot otsia lugu» 
hre . È perciò natoiale che na frmoao inno fboebre £• 
giziano in onore d' un loi^ principe fi>iie detto Idno, e 
diffiiso in Giplo e in Fenicia , passasse poscia tra i Gre^ 
' ci • Non ci vollé di più perchè questa naslone creatvico 
^ Semidei trasformasse il nome della cannone in na 
Eroe padre della Poesia , Ja;di cni morte perciò nerfr 
tasse d'esser conpianu onivevsalmente . Ha tornando^ 
. al nostro testo resta a sapersi se sia verisimile che onn 
canaono cosi logobro fosse - cantata da nno stuolo d| 
giovinetti allegri in tempo della vendemmia. È vera 
che secondo Esiodo ella si cantava nei cori «e.ti^ 
Vers/Lètt. T. FI. an 
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Ivi pòscia fece un armento di vaeéfae daL 

le-ritte-corna :le vacche , erano di oro e di 
stagno, le qpiali con muggito andavano fret- 
tolose dal bovile al pascolo lungo il fiume 
mormorante , rapido , e cannoso . Quattro 
pastori d*oro ivano in fila insieme colle 
. vacche , e nove cani di bianco piede le se- 
guianOf Due spaventevoli leoni tra le pri- 
me vacche tenevano afferrato un toro pro- 
fondo^mugghiaote : questo alto mugghiane 
do era straseinato; ed i cani e i giovan gli 
andavano dietro . Quei due poi avendo sbra- 
nata la pelle del grasso bue se ne traoga* 
giavano le viscere e 'i nero sangue . Indar« 
no i pastori griasegoiano aizzando i veloci 

▼iti, ma si sa che i conviti e i cori aveano presso gli 
antichi an'aria di solennità, e partecipavano delle ce* 
rimonte religiose, il che non par che qui s'accordi col- 
l'MuItanM eM tripudio libero de' vendemmiatori . Per* 
ciò io convengo più volentieri col Bitaubé , a cui qae- 
•ttf interpretasione sembra sforzata , né so crederla op- 
portiMBS al luogo d' Omero . È permesso di trovarla con* * 
v»iileatUfìaia •) ioto Sig. Gebelin , il qutU erede che 
!• metrle fmaiafiifm de) Principe Maaeroe pfanta dÉgti 
Sgis) mIIì^bmm detta Lino» sU k morte «Ilegorieà 
deU^QV* che vengono tteotiifee ■derbenento ndìto lo* 
liaasi ebe ài «ttochino d» m iteno dei loro tniìoi . Lo* 
toaggior parli dei LoCtori crederà pHt volontlérf ebo 
f ttoeto oelobio allogoristo vtoeggi assai spesso letlofii* 
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«ani -llìfa essi non ardivano di morder» i 

leoni , bensì stando loro assai davvicino ab- 
bajavaoo, a gli sohivavano ad un tempo • 
. Fecevi ancora P inclito Ambi -zoppo ua 
ampio pascolo di bianche pecore iu una bel- 
la valle ^ e stalle, e capanne 9 e òopejrti ov- 
vili . . . 

Con arte pure vi effigiò l'inclito Ambi- 
floppo uoa daoza simile a quella che nell'ani-. 
pia Gnosso Dedalo lavorò ad Apanna di- 
beila-treccia (r 3) : ivi i giovanetti e le av« 

(r 3) Tal è a un di presto la Gamliotta p danea celebra 
Sialla Grecia anohelii tempi noitri . L*afia n'è teneiray 
m ooaiaaia lenUaente , poicia difiene più viva e pili 
anioiata • Quella che «eoa la densa, disegna una qnaii-^ 
fili di 6goxe e di contorni « di cai la jrarietà forma uno 
•pettacolo il più aggradevole e intereMante • Dalla Gan* 
fiotto è venuta la dantt Greea.coniervata dagl' Itola* 
ni. Veggafi ora com'ella natca dalla danm di Dedalo. 
Kella dfnsa Greca le giovinette • i garaoni Gioendo I 
nedeiimi patti e.le medetine figore^ danjmo teparata* 
neote , indi le dne troppe ti riuniscono, e ti metcbla- 
90 per far un ballo generale « Allora è ona donsellacho 
mena la densa tenendo un uomo per la mano; ella pren- 
de potda un fiuaoletto o un nattio di cui ambedue ten« 
gono un cap9, gli altri (e la fila è ordinariamente lun- 
ga) pattano e ripaatano l'nn dopo 1* altro', 0 come fng;- 
gendo lotto del nastro . Si va dapprima lentamente • 
, in circolo, poi la condottrioe dopo aver fatto molto 
volte o rivolte , gira il circolo intorno di te; L'arto 
della danzatrice consiste nello sbaranarti dalla fila o 
ricomparir tatto in un tratto alla tette dilla troppa 
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venenti pulcelle salta vaao tenendosi Funo* 

eh*p ami nomeioim aoiCniulo «]U mano con un'aria' 
trifonfaDto il tao nastro 4i seta come quando avea co- 
minciato . Voi ben Tedete che l' oggetto di focate dan- 
M «la di rappretentare il Labirinto di Greta . Teteo do- 
po la eoa tpediaione po««e«M>r d'Arianna t'arrestò ia 
0eio • Qui egli stesso guidò colle gio? ani Ateniesi nna 
densa che al tempo di Plutarco era ancor in «so fra i* 
Delj ^ nella quale s'ImitaTano i giri e dgiri del Labi- 
rinto. QiMsU danza per attestato di Dicearco era detta 
la Gru , e secondo Esichio qoel che guidava la danan* 
dei Deij chiamatasi Geranuco ossia Capo-Gru. È Veri- 
eimiie che aiasi confusa la Gru colla danza di Teaeo* 
Le Gm partono di Grecia ani principio di Primaf era . I 
Greci saranno tosto iti a danzare su i prati come fr&no 
«1 preaente: l'allegrezza inspirata loro alla vista della 
partenza dell« Gm, e i tanti giri che rassomiglia vano* 
quelli di questo accollo , avranno fatto dare il nuovo 
nome al T antica dance. Vedesi nei monamonti antichi 
del Winkflmano on raso antico ove Teseo è rappresen- 
tato dinanzi ad Arianna. Quest'Eroe tiene il famoso < 
gomitolo di tìlo che lo trasse dal Labirinto; Arianna è 
abbigliata comè una danaatrice col caftan o la vesta 
*Greca che le stringe il corpo e le scende fino ai talloni; 
tiene un cordone con ambe le mani precisamente corno* 
la danaatrice moderna che incomincia la danza Greca . 
Si vede dunque anche o£rgi la tenera Arianna che me- 
na il suo Tesen per insegnargli gli andri vieni eh' ei de- 
ve percorrere, e la più valent*» dan/Jttrice è quella che 
sa complicar mee^lio e far durar più a lun^o le circo- 
atanze del labirinto danzante. Dedalo fu dunque l*in» 
▼entore della danza Greca, Teseo ed Arianna ne furo- 
no i primi esecutori: essi vollero perpetuar la storia 
delia loro famosa avventura . Il Labirinto non esiste 
più , ma si conservò esattamente hno ai dì nostri neiia ■ 
danza che lo rappresenta , Qujt ^ 
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coir altra le mani al capo • Quelle avevano 
sottili vesti di lino , quèlli erano vestiti éi 

bea-tessuti farsetti soavemente lucenti d'o- 
lio : quelle portavano vaghe ghirlande , e 
quelli avevano coltella d'oro pendenti da fa- 
scie d'argento. Correvano essi talvolta qo* 
gli ammaestrati piedi assai leggermente, sic- 
come qualora un vasellajo sedendo prova 
colla mano una ruota per sapere se sia scor- 
révole • E talvolta poi facevano in giro un 
ballo tondo. Molto popolo era all' intomo 
spettatore dell' ajnabile danza, e ne pren- 
deva diletto • Due saltatori tra loro in mez- 
zo incominciando una canzone caracollava* 
no e roteavano . 

Alfine pose colà la gran possa del fiume 
Oceano lungo l'estremo orlo dello scudo 
con maestria lavorato • 

Or poiché fece lo scudo grande e solido 9 . 
fabbricogli pure la corazza più lucente del- 
lo splendore del fuoco; ed il saldo elmo ben 
adattato alle tempie, bello , e d'industre la- 
voro, sormontato d'una cresta d'oro, e gU 
schinieri di sottile stagno . Poiché pertanto 
l'inclito Ambi-zoppo ebbe lavorate tutte 
le armi , sollevatele le pose dinanzi alla 01%- 
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^re di Achille : essa allof a ùceome 8par¥Ìe« 
3) ù oalò giù dal wvùbo Olimpo por* 
landò via da Vulcano le rilucenti arme • ^ 



\ 



(j3) Nella Yen. Poet. si è eangltto lo tpanriero in a« 
filila y ponendo i|iiottn in naa tHoMÙoneche nostri un 
fi^ppoilo pìà o s p i i ss oo yiù into w i wn to oon .^noUt di 
TtUdt. V* T. 760. Cttanìti . 
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